This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall' utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  piti  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp  :  //books  .  google  .  com 


vy  i* 


.JV<. 


:e>w  V 


^P^/TnW    iéU^i^ 


STORIA  GENERÀUL 

SIGILI  A. 

TOMO  QUINTO  PAl(Tfr«£OONIM. 


;« 


M  ttegno  di  Carlo  V»  Imperadott 
fm  a  Carlo  UI.  il  Borbone  • 


# 


X 


-4- 


STORIA  GENSkALB 

S  I  e  V  L  I  A 

DEI    SIGNOR 

DE  BURICNY^ 

DALLA  LINGUA  FRANCESE  TRADOTTA; 

CohfiderfLbftmetàe  accrefciutacon  Giunte^ 
Annotatimi  ^T^ufOe  CrtnohgU^e^   ' 
#jfea  al  itoftna  tempo  coàùtutaia 
I>  iiL    SÌ  G  NTTg"'    ' 

MARIANO    SCASSO. 

£    BORRELLO; 


Hett  nibii  imtitit  fas  qmmqum  fid»Ét  DiUs  I 


I  M    P  A  I.  B  R  M;0 
PALLE     STAMPE     DI    \ABATB  ^ 

Cm  Ikènzn  df  Supeticfi  i 


M.  DGG*  XCUW 


69197B 


5  ;  :  :  ;  .  :  ►  5^  om»<^.        ^^^ 
J^pejus  ruen  »  arretrò  fuNap fa  rtfèrn 


•  •  •  •  •     •    V 

•  ••  «  •..    ; 


V  ••-  •-:»v.* 


-;    : 


V    ED  IT  ORE: 

Convenne  oramai,  tritamente  hU 
lanciare  ,^fe  dal  periodo  ée*  Re 
Auftrlaci  in  Sicilia,  s*  interromperebbe 
la  Traduzione  dell*  Opera  del  Burigngi^ 
per  quindi  continuarli  con  altra  ma- 
niera e  diyérib  fìije  ciò  che  ae  refta 
fino  al  felice  avvenimento  a  queftò 
trono  del 'fempré  degno,  di  dog)  li 
Aogofto  Carlo  Jil.  I^  brama  di  unaj 
maggiore  elattezza  gtr^W  abbagli 
del  Franeefe  Storico  1*  ampie  fue  prew 
tertzioìil  ,  e  fovente  intorno  '  ai  &tti 
che  più  intpre^ar  dovrebbero  .il  Le^» 
gitore  Nazionale  femljtiav^QO  lutatimi, 
durci  alila  fcelta  '  de^  prii^..^  psurùtó  » 
qualora  dallo  fludiofo  ed  tjli^ticablleuf 
Sig.  Traduttore  non  fì\^^.^pè^Xi.hj 
pena  di  aggiugnervi  per  ógni' dovè  de* 
confiderabìli  Supplimenti ,  di  accertar« 
ae  r  Epoche  ,  di  emendarne  i  falli , 
Ma  in  tali  mancailKe  a^^unto  ,  ed  air 
lorchè  il  de  Burì^ny^  la  fortuna  non< 
ebbe  di  fègu'tr  buoni  condottieri ,  lun- 
gi da  ttn*  accanita  nemifià  e  da  perpe^ 
A    3  tue 
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tue  cootefe  »  non  fi  avrà  dì  mira  a^ 
ogni  paflb  »  che  V  umaoiti  filofofìca  , 
e  quella  gratitudine  verfa  celai  ,t,che^ 
fiidó  per  prefentarei  il  corpo  della  no* 
ftra  Storta  in  affai  miglior  flato  da^ 
quel  eh*  era  prima  »  Ccevro  da  uo  dilu- 
vio di  pre^odizì  »  cbe  talvolta  s' ia- 
cdotrano  ne*  noftri  vecchi  Scrittori . 
Un  tanto  impegno  »  eh'  ei  ft;  addogò  , 
benché  ftraoiero  »  non  gli  peitè  prò. 
cacciare  a  ragione  il  diritto  di  ri(cuo- 
tere  da*  Pereti  Lettori  uni  <ai  focie* 
irole-  aacion^TDlexza  ? 

la  altaro  luogo  fi  è  avvertito,  e 
^  dee  rìpeterfi  »  che  k  paròle  in. 
traiciate  nioa  poche  Éate  nel  Tefto, 
iit'ié^éléef9i40'^^  e  tra*  doe  fegni  del. 
A  ^m«^'.C3-1roBo  le  fiimate  bifo. 
^ftefìàìuHikiiàet  pia  diftiau»  e  di  mi. 
cH<^/i^il!«Ciìbu|ze  corredata  una  Nat* 
sazwae.        " 
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Articoli  delia  Partt  H.  del  ToinpV«; 
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RiS^S  ÌP049  S  ^^bM0Z 
Gravitimi  di/ordini  in  Si* 

cUia  . 
U.     Veruna  iti  Shilia  del  Cran  •Maìe* 

ftro  M  £Mii  étTfii^  Cullai i 

£*  ànpttvdotae  fa  uro  dono   dttP, 

Jfola  di  Moka  •  Varie  MiuTv^ioaii 

Morte  MJPif;ièa$eÌU* 
Sr.   if  imfer4aùr9  ¥kne  bi  Sfyitlé.Pii 

teneggmn^  4li  Fwrdi^andù  Chnfaga^ 
tV^  D,  Giovanni  de  Vega  Viceré .   Z* 

imperadore  rinun\ia  la  Corona  • 
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REgno  di  Filippo  f/.' 
èe^nó  di  FiUppo  UU       « 
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ni.  Regao  di  fiUppo  IV»  Sedinone  in 
Palermo  .   Turboleni^e  di  Mejffina  . 

IV,  Megno  di  Carlo  IL  Sollevazione  in 
Medina  .  Luigi  XtV,  dichiara/i 
fuó  protettore  v  V  ammiraglio  Rui- 
ter  in  ajuto  del  Re  Cattolico  •  / 
Francefi  abbandonano  quella  Città  . 
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I.      T>   ^gao  di  taippo  F. 

IL     J^i/  Duca  di  Savoja  riconofclu- 

to  Re  di  Sicilia , 
ìli.    Grave  contrafio  ,  U  di  cui  fogget" 

to  è  U  Tribunale  della  Monarchia^ 
iV*.  V  Jntperadore  additfieac  Re  di  Si" 

Olia. 
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todilRciuo^ 

im  mdo  jr\^'  "^^^  figliuoli  dì  Ferdinando  il 
eTRcVjuè  Lr  Cattolico  /ed*  Ifabella  il  mafchio 
ftoNoroc  in  fiòi  di  Vivere  pria  di  5ver  prefa  mo« 
^pi!»n.nacquc  glie  9  la  femioa  appellata  Giovanna  t 
mGinda»4-che  Daccue  a  6.  Novembre  del  i479. 
Kbbc confo  Ottenne  in  ifpbfo  «  ao* Ottobre  «49o. 
iCrll^S^^^  di  Aiiftria  Filippo,  figlio 

g'iia^'olidatgdeir  Imptaradqrje  MaffiiDUiaoo  .  Da-. 
Maggio  xf  16,  q^gft^   m«2C   ne   prOveihiefO    Carlo  ^ 

e   quella  del  ^      ,.  ,  j  !«.•     •  ^        o  \  ■ 

Romanoim-  terdùnandó^  ed  Eleonora .  (  lao^ 

pero  inAquii^  j  ,  fi^ 

grano  «   a|.  '    *  -  ,        «  . 


^r.ifaob 


(i!iS)  Gli  fpefli  intrahfcfamenti  del  Francefe  Storica} 
^U  alquanti  abbili  ìa  fioip  di  Cronologia»  a  cai 
4aI>K>^ta  lo  menarono  i  nrmtfì  -Seriori ^  «  IVfgiimì 
mente  1'  Opere  frcMCvà&IBmt  dcW  Abb.  Firri,  e 
di  D.  Vincenzo  d"  Auria>  ouì  trovanfi  corretti  <l« 
fupplìti  nelle  Tavole  apporre  Ut  frcmtc  d'  mai 
nuovo  Sovrano»  e  nei  non  |K)C0  numero  delk^ 
Mote.  Ba/la  P  avvertire j  che  no;a  produrrebbe 
«{ualunque  ripetizione  »  e  noi  non  aver  di  mira  fi* 
fialmente  q;ni^ferta  di  Leggitori»  ne (tndìare quel- 
li cbe  poco  fanno  rifiettere»  o  che  vogliono  cQkt 
|ratdati  adognl  paffo  • 

^  Ma  prima  d^  innoltrarfi  nella  Generale  Storia  di 
Sicilia»  odia  ne'primari  avvenimenti  fotto  il  go- 
verno degli  Auflrlacìy  de'  quali  ancor  efla  ram- 
menta piacevolmente  parecchi.  Sovrani  »  iino  al 
principio  àc\  prefente  fecofo  dovere  è  il  danie  qui  in  | 
ri  11  retto  h  lot  Ceneaìo^aj  trattandoli  di  una  delie 
pili  ecce Ife  Kniifiie  di  Europa  •  1 

Kccarfi  fueie  iiitorno  al  117;    per  fuo  ceppo  il 

Goik    ' 
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flia  del  Re  di 
Portogallo,  £- 
manuelloj  è  di 
Maria  ,  della 
()ttale  fu  Padre 
Ferdinando  il 
CanoJico.Bcl- 
la  e  virtuofa^ 
PrincipelHi  fu 
fpofata  ella  a 

Ancor  giovane 
morì  pel  parto 
preflo  Madrid 
nelxjjS.»  ed< 
ebbe  la  tom« 
ba  in  SJjaten- 
20  dell'  Bfcu- 
liale  •  Cara  e^ 
io  grandiffima 
ftima  a  Carlo 
Vn  {no  marito^ 
le  imtfienfe^ 
fbmme  di  fua 
Dote  non  po- 
co giovarono 
nelle  fcabrofe 
circoAanze»  in 
cui  dapprima 
colui  trovoifi. 
Le  fi  diedero 
per  divifa  le^ 
tre  eraziCiUAa 
iidtt  portan- 
do le  lofcj  P 
altra  un  ramo 
di  mirto  >  e  la 
tcria  di  quer- 
cia 


FilitpoIIJie 
di  Sicilia,^ 

delle  Spagne. 
Maria,  mo- 
glie dell»  Im- 
perattMaffimi* 
Jiano  II.  Mori 
Religiofa  in^ 
Madrid  a  a  6* 
Febbraj.  i6oi. 
Giovanna^ 
Regina  di  Por- 
togallo per  fuo 
maritoGipvan- 
ni,  nacque  nel 
iSSy^Sc^afiia» 
nfi  Aio    figlio 
uccifo  in  una 
battaglia     da' 
Turchi  idi  Bar- 
bala .nel  15  7^. 

Naturali. 

Giovanni  di 
Auilrianatoin 
Ratisbona  in.» 
Aprile  1545*^ 
appellato  fu  P 
Invitii^mo  tu 
cagione  delle 
f uè  grandi  im- 
preU*  11  con- 
tagio di  Fian-' 
dra  lo  tolte  a' 
riventi  »  o  il 
veleno  a  io« 
Ottobre  I578« 
^nna  fua  fi- 
glia fu  Abba- 
def. 


Rinuntìa  del 
Kegno  » 

Carlo  V.Xìo^  ! 
pò  la  ceilione 
di  tutti  i  fuoi 

Regni  nel  15  5^ 
a  fuo  Figlio  9 
ed  a  fuo  Fra- 
tello ,  morì  in 
unreligiofoRi- 
tiro  detto  di  S. 
GiuftonelPE* 
ftremadura  a 
aai.Settembr» 
incaciacela 
fpoglia  di  si 
gran  Sovrano 
nella  famofa^ 
Tomba  Reale 
del  Monaftero 
di  S.  Loren-- 
20  non  troppo 
luilgt  da  Ma- 
drid* 
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frtnOfi  Ccn* 
ump$rane\^,, 

fati.      \ 
Leone  X-mo*;-' 
to  nel2)ti. 
Adriano     VI. 

ClementeYlL 

Paololirif4p, 
GiuIiolII.25)j 
PaoloIV«i5)5>. 

Imperadcri* 
Malfimiiiano  I* 

Carlo  y*  »  che 
,    rinunziò  ucl 

Ferdinando  !• 
che  morì  nei 

XeJifrMn^ 

4fa* 
Franccfco     I* 

t547. 

Erricolf  15  5P* 

XedlSmna. 

Carlo  ¥•  Impt 
e  I.  di  <Spa 
|;na ,  che  ri- 
nunziò  nei 

1554 

FllippoII  iS5j8 

Re  di  Napoli. 

Cario  V:  Imp, 
e  V.  di  Na- 
poli . 
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Ao.ijiS'    vcano  tutti  i  domin)  de*fuoi  GeattQri; 
ma  0om'  ella  pqtesi  fofteaeroe  lo  fcetr 

tro, 

dj  Carh  li. 

figìi  di  quefto  I«nt>erador  Le9poldo  fiirona  0»- 
/>;>/f  /.  anch'  egli  loip«:*  e  Re  di  Ungheria  ;  Car^ 
fo  I/Li  fuo  fuccefTore  negli  Stati  Ereditari  di  Ger- 
mania e  nelP  Impero,  morì  nel  1740.  Anfoi^a  ài 
Ali  (Irta ,  Btichefla  di  Baviera  y  madre  di  Ferdì§an^ 
do  Giuseppe, y  il  pretendente  al  trono  delle  Spagne 
pel  primo  Te(ta"m©nto  del  Re  Cario  IL  - 

Da  Carlo  VI.  ne  provennero  1*  Augufta   Marlor 
'   Tcfefaf  a  Mafia-Anna  y  moglie  di  Carlo  d»  Iwc^ 
na;  morta  fenza  ppfterltà. 

MaHa-Tenefa  d'  Auftria  Regina  d»  Ungheria  >  di 
fioemia  &c«^  fu  mqyglie  dell'  Imperador  Prancefca 
h  di  Lorena ,  Graa-Duca  di  Tofcaaa  •  BenediSe  il 
Cielo  quefti  Sovrani  accordandoli  una  niimerofa^ 
prole  !•  Giufeppc  IL  Imper.  morì  nel  lySp  Ph* 
$ro  Leopoldo  »  Gran-Ouca  di  Jofcana  3  indi  Impe- 
radore  3  e  Re  d'  Ungheria  j  mor)  a  i*  Marzo  17^2* 
Fcrdlnando-Cat^h  Arciduca  di  Aultria^  Principe  di 
Modena ,  Governatore  del  Ducato  di  Milano  i  Maf' 
ftmiìianoy  Arciir«  ed  Elettore  di  Magon^a;  Mari0' 
CriBina  Duchefla  di  Tefchen ,  moglie  di  4nt09k 
CJemonu ,  fratello  delP  Elettor  di.Saflomai  At£ri(i 
EUfoictta  »  AbbadefTa  del  Capitolo  d'  Lifpruck; 
Marta-zlmalia  >  moglie  di  Ferdinanda  Borbpne  a 
DiicadiPaima;  MaRIA-CAROUNÀ ,  Reg'na^ 
delie  Due  Sicilie  ^  moglie  del  Regnante  noftrp 
^^tzno;  Moria- AmnklHt  moglie  À^^<^  IfVÌgi 
JPL  di  Rancia.  ... 

•   :  NonJafdà  poftefitk  morendo  ae'fiioi  floridi aii- 

ni  1'  Augufta  Giufetpe  //,,  Aio  fratello*  e  fuccefr 
.  -  ■  .  lore  Pietro  Leopoi^  II.  anch'  egli  m^acò  i|»fpet- 
tatamentc ,  ma  ebbe  da  IP  augufta  fua  Spofa  M(^rian 
Itdfa  di  Bortone ,  figliuola  di  C^rio  IIL  Re  di 
^p^M  dieci  mafcb; ,  e  m%WQ  Àr^iflviciti^C  >.  di 


LIBRO    L 


377 


Gran-Giu^ìzÀeri  • 
Raimondo  Cardona^e  fuo  Luo* 

gotenente 
Giacomo  Agliata  Barone^ 

di  Caftei  a  mare  , 
D*  Ugo  de  Moiicada  n*  ebbe  il 

titolo  y  e  parte  dc^  proventi 

nel  15  21*  Offic.  Rcg^  Conferv. 

in  Liifro  Mere  ed"  pag.  447. 

CoHui  inori  nella  Battaglia 

Navale   di  Napoli    contro  i 

francefìnel  15x8. 
Giovanni  Moncada  Cqnte  di 

Aitona  dal  152^* 
Vice  Giuflizfere  Giacomo 

Agliata  9   e  lui  morto  verfo 

ili;4i« 
Irancefco  del  Bofco  •  Pjrr&. 
Ambrogio  Santapau  March*  di 
Licodia  ,  nel  i;4P*  PyfTè.  e 
Rcg*  jRj  Conferà. 

Vice  -  Gi»Pidere  France- 
fco  del  Bofco. 

Dopo  la  di  lui  morte  J/h 
ce-Giuftiziere 

Vincenzo  del  Bofco  Con^ 
te  di  Vicari  nel  155^. 
Vincenzo  del  fiofco  »  Conte  di 
Vicari  Gran  Giaftiz.  >  e  gli 


reftò  ^oi  la  fota  dignità  dal 
i5^^«  in  poi. 

Grandl-Amfjriragìi  • 
Pietro  Cardona' Conte  di  Go« 
lefano  •  Morì  nella  famofa^ 
battaglia  di  Pavia  •  In  coa« 
trafto  al  Carufo  il  FazellO  f 
dapoicchè  quegli  Io  di«e  i^c- 
ciio  in  quella  di  Bicoca  nel 
ifai. 
Giov.  di  Aragona  e  Tagliavia  » 
March,  di  Terranova!  e  Con* 
te  di  Cadeiveuano»  dal  1 J  j  5  • 
fino  al  1545* 
Carlo  di  Aragona  e  Tagliavia  ^ 
March,  di  Terranova  &c«  fr* 
no  al  15^9. 

GranCanecììitrl  • 
Giacomo  Agliata»  ^arone  di 

Caftel  a  n^are  nel  Golfo  • 
Mercurio  Gattinara  >  Signore^ 

di  Pietra  di  Amico  • 
Bernardo  Requifens»  anch'egli 

Stradegoto  ui  Meffina  •  Morì 

a  a5.Nov.i^g7« 
Giufeppe  Requifens  >  Contea 

di  bufcemi  $  fuo  figlio  ^ 


Tom.V. 
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iAb«iìi6«    tro  »  fé  h  perdita  di  fuo  marito  get- 
tato avea  il  fuo  fpirito  (  ia  un  più  la- 
grimevole)  difordine  (  di  quel  che  ma^ 
/irato  era/i  fin  dalla   di  lei  fanciulle^^ 
la^)  Ella  Bon  riputavafi  degna  di  ai- 
cua  riguardo  al  (uo  elevato  grado  9  ^ 
V  non  altrimenti  ,  che  fé  di  già  eftinta 
'  foife  9  riconobbe  tantofto  per  fuo  So- 

vrano il  celebre  Carlo  di  lei  primo- 
genito ogni  Nazione  altra  volta  fud* 
dita  deir  eftinto  Ferdinando  .  li  di  25. 
Febbrajo  deli'  anno  1500.  accadette  V 

fmmmémmmum         ■    ^  i  '  '  .i* "         i    ■■ 

ini  la  tcrzopcnita  h  Maria  Cìe^cnttna  Spofa  di 
Prancefc$  di  Borbone  y  Priacipe  Reale  delle  Duu» 
Sicilie.  Nacquero  entrambi  nel  1777.*  qu^rUa  a-j 
24.  Aprile  in  Firenze,  e  quelli  a  ly.  Hg«  lia  in 
Napoli . 

E*  primogenito  e  fucceflbre  degli  \^\t\  Regni 
Fr^n^efco  Giufcpft  Arci  iuca  di  Amtria  ,  manto  di 
.Maria  Terefa  di  Borbone  in  ante  delle  Sicilie  % 
Gran-Duca  di  Tofcana  è  li  feco:idogenito  Perdio 
nando  Giufepfc  Arciduca  ,  e  di  lui  moglie  1'  altra.^ 
Infanta  delle  Sicilie  Maria- Luifa^ Amelia  di  Borbo^ 
me  da^raiino  17^0.       ' 

Forfè  non  fi  troverà  miglior  guida  pella  Genea* 
logia  dell' Augulta  Famiglia  4afiria€a  ^  che  nell' 
Opera  di  Giovanni  Unneo ,  eh'  ha  per  titolo  :  De 
iure  Pubi  in  4.  L.  y.  e.  a.  Servirà  ella  per  cor* 
reggere  le  variazioni  che  s' incontrano  nelP  Albero 
xecato  a  pie  del  fyfioaarium  Tcmf.  del  P.  p€favi& 
To,  I.  ^        - 
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avventurerò  natale  di  quel  gran  Pria-    /^.i^i^. 
cioè  •  Fazell.  (  lao'i 
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(129)  Il  Re  Ferdinando  «clP  udir  nato  fuo  nipote^ 
Carìo^  di  duHria  replicò  il  facro  detto  ;  £t  cccidit 
fon  fup^r  Mattiiam .  Feftcggiarfi  fuolc  a  i4«  *-» 
neirAmioBirefiilc  a  a j«la memoria  di  queflo  Apofto- 
Jo.  Da'  contemporanei  offervatorl  forfè  un  pò  trop- 
po portati  al  miftero  j  riguardaronfì  tali  parole  a 
guiui  d' un  pretto  vaticìnio  avveratoli  profperaii|cn« 
te  in  feguito  •  Ancor  bambino  Carlo  videtì  Arcidu-* 
ca  di  Aurtria ,  e  Sovrano  de*  Paefi  Baffi  in  morte 
ài  fuo  Padre  nel  i;o6.>  riconofciuto  Re  di  Spa«i 
gna^  ^elle  Sicilie  &c,  fin  dal  15 16  9  fu  al  trono 
Imperiale  eletto  nel  lai^*»  e  ne  prefe  la.  ooronat 
neU'  annp  dopo  ;  i  fuoi  giorni  potranno  dirfi  una 
concatenazione  di  cento  felici  avvenimenti  »  di 
grandiofi  trionfi  •  In  frefca  età  fi  trovò  Signore  di 
si  ampj  Domini  In  Europa  »  che  da  niun  Monarca 
furono  poiTeduti  dopo  Uarlo  Mfjgno  *•••£'  però 
confacente  ai  noftro  fcopo  il  pii\  cofe  dire  di  que- 
llo cotanto  illuilre  e  memorabile  Monarca;  e  qua* 
lora  ciò  dovrebbe  farii»  qual  farebbe  miglior  par- 
tito» che  di  trafcrivere  preiibcchè  intieramente  il 
libro  dello  Scozzefe  Robertson  ,  recato  con  pari 
eleganza  e  fedeltà  dal  Signor  Suard  in  Francefila 
linguaggio  >  Farigi  z*  ysi.  in  4  e  6*  Voh  in  la. 
anche  poi  bellamente  in  Tofcano?  4»  Voi.  in  la^ 
//  Frofpetto  di  Europa  »  che  precede  la  Vita  di  Car* 
lo  y.  >  la  fcelta  de'  fatti  >  la  ragionata  legatura  9 
le  rifleflloni  da  pertutto  profonde  ed  altresì  a  pi;o« 
pofito ,  deg^ion  rendere  quelt'  Opera  immortale^ 
agli  Uomini  di  fino  gufto>  come  la  faranno  nove* 
rare  tra'  modelli  delle  eccellenti  Stprie  :  colla  gui- 
da de'  Titi  tivj>  de'  Guicciardini  1  de'  de  Thoui 
dcg/i  Hume  feppe  ben  ben  ^^M  profittare  de' lumi 
dei  noliro  fecolo» 
Non  fi  leggera  più  forfè  in  avvenire  la  Vita  di 

Car* 


3«o       P  ART  E    11.^ 
■.i*i5»  Somma  diligeDza    adoperò  il   Vi- 

ceré Moncada  a  fio  che  al  popolo  non 

giu- 


. Carlo  V.  un  tempo  fcritta.con  ftocchevole  diffuiio- 
ne  dallo  Spagn.  Alfonib  VUoa  ;  né  merita  rìmem- 
brarfi  ,  a'  penfatori ,  che  fi  degnano  talvolta  di  Icg. 
ger  le  Storie  %  quella  che  pretefe  render  jjubbiica 
come  verace  il  famofo  Gregorio  Leti  %  Scrittor  fa- 
melico >  e  per  confegucnza  pareiale  • 

Cario  Jl  Aufiria  col  nome  di  Duca  di  Luxem- 
burff  vifTe  fino  al  i^i6.  da  fua  zia  Margarita  di 
yiunrla  allevato,  e  dall'altra  Margarita  forella_# 
del  Re  dMnghilterra  Odoardo  IV.  ,  e  Vedova  di 
Carlo  r  ardito  ;.Principe(re  entrambe  addottrinate-* 
C  vìrtiiofe  •  Alia  fua  educasìone  foprantefeCiyf ////- 
§90  di  Crcie  Signor  di  Cheavres  ,  e  gli  fu  precet- 
tore in  Lettere  Adriana  Florcnt  d*Utrecht  i  che  poi 
ot^nne  la  tiara  nel  ifxa.»  e  fé  chiamarii /^(/r/jffc^ 
W.  Uomo  di  ftudj  coftui  fcritti  avca  de'  Comenti 
alla  rinomata  Oper4  dei  Maeftro  delie  Sentenze  > 
ch'allora  riputavaii  aflai  pregevole;»  e  Te  ne  incul- 
cava la  lettura  a  eh  cchetTla ,  come  1'  Opera  la  più 
fublime  9  che  menava  diritto  a  divenir  Teologo,  e 
ben  anco  a  prete  ndere  in  Filorofia  •  Ma  fono  veri 
poi  cotai  e^ogj  d'  uno  Scrittore ,  che  faticò  in  un 
fecolo  barbaro  ?  Vcd.  Fìfur^.  HtU.  Eicìef- 

Cario  non  dimorò  gran  tempo  in  quella  Lettu« 
ra>  il  fuo  genio  pott^valo  a  preferirle  quello  del- 
la Storia  >  e  ad  apparare  ,  benché  fcevra  d'  ogni 
ftranicro  ornamento  ,  la  diffioiliflUma  Arte  di  reg- 
gere i  popoli;  quindi  affai  di  buon'ora  prefilie  a 
le  medefimo  una  maniera  di  apparir  grave  j  e  co- 
me avvolto  in  raccoglimento ,  difdicevole  per  al* 
tro  alla  fua  giovanezza .  Ma  non  tralafciava  tiitta- 
Volta  egli  di  oprar  deftramente  in  ogni  congiuntu- 
ra j  e  lapèa  beniffimo  prolungar  fpefS)  T  attenzione 
f  la  fatica  •  Prudente  era  in  verità  Carlo  di  4u^ 
Uria  è  noo  gli  mancò  mal  il  coraggio  t  e  vi  accop. 

pia- 
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giugnefle  rapidamente  l' infaufle  annuii*-  K^as\€. 
zio  della  morte  del  Re^  Ferdinando; 
Ben  eragli  noto ,  che  i  Siciliani  dete- 
bandolo  ,  difficile  cofa  riufcirebbe  il  po« 
tervi  continuare  la  fua  carica  fotte  un 
nuovo  Sovrano ,  (e  pria  ottenuta  egli 
non  ne  avrebbe  la  più  efpreifa  confer- 
ma •  Inefeguibile  tuttavia  n'  era  un  tal 
penfameiito  :  come  poterti  lungo  tem^ 
pò  tener  celato  un  evento  dì  quefta 
forte  ^  S*  udì  eflb  in  poco  tempp  da^ 
mille  bocche  in  Palermo  9  e  neir  e(lre« 
B     3  ma 


piava  un  ampio  dlfcernimento  »  con  cui  feppe  eoa) 
ben  coprire  di  fiori  la  fua  vafla  ambizione  %  e^ 
auell'  artiiiziofa  oolitica ,  ormai  in  (iflema  ridotta 
da  foo  avo  Ferdinando  • 

Ed  appena  coftui  era  tra  gli  cftint'  »  eh'  ci  fi 
compiacque  gli  ii«  Febbrajo  da  Bruflelles  fpcdirc 
a  bella  pofta  un  doglio  ai  Mag  /Irati  ed  ai  Sena* 
tori  della  Capitale  del  fuo  Regno  di  Sicilia ,  ab- 
bellito cogli  onorevoli  e  fpeziofi  titoli  di  Rtìpu^ 
hlUa  CMtafh  Foncrmìtani  Sicilia  nofir^è .  Bea-» 
conti  erano  a  .quelP  amabile  Monarca  i  vetufti  pre- 

5i  di  qucfta  Città ,  e  (otto  T  alleanza  cogP  \Mi\ti 
e*  Romani  ,  ed  allorché  provò  il  piacevole  gover- 
no  de' Normanni ,  dello  Svevo  Federico  Impera* 
dorè  &c,  A  detto  d.  11*  Abbate  Pini  tal  Lettera^ 
ferbafi  originale  nella  Cancelleria  del  Senato  »  ed 
anch'  egli  /a  rapporta  Girolamo  Brand  nel  fuo 
P$iU  Juih  frmin^  Mìa  Clffà  ^/  JPaicmOjf  fihii^ 


38a  PARTE  IL 
Atuì$i6.  ma  inquietudine  »  con  cui  còrrevafi  co^^ 
me  a  tumulto  ^  proferivafì  eOinta  la^ 
Vicereggenia  di  Ugone  Moncada ,  co- 
luì  non  più  effendo  tra'  vìventi  >  che 
a  lui  la  confeipi  •  1  principali  de'  Barc-> 
ni  favoreggiarono  apertamente  si  fatta 
commozione  ^  e  di  fatti  fcelto  venne 
per  fucceffore  nel  governo  il  (  Vice-  ) 
Gran*GiuftÌ2Ìere  Giacomo  Agliata  fin-* 
tantocch<S  ricevuti  non  fi  foffero  i  pre- 
€ifi  crdini  (kl  Re  Carle»  FaulL  Au-, 
ria  Chronoi.  (  130  ) 

In 


(liò)  t^oichi  rilev^mte  parve  al  Sig.  Je  Surign'^  Ai  a 
lungo  trafcrivere  la  popolar  commozione  de*  Pa- 
lermitani) la  quale  a)  difcacciamento  precedette^ 
del  Viceri  tigone  di  Moncada  >  forza  i  il  qui  cor- 
redarla di  alquante  crrco/hin2b  da  efTo  neglette  • 

I  più  voglievoli  di  fapere  cós)  ridondanti  entu- 
fiafmi  della  incolta  plebaglia  inviterei  a  fpaziarfi 
colla  loro  fcompofta  immaginàeiote  nel  Raggua- 
glio fommininrato  da  un  certo  Libretto  >  eh'  ha^* 
per  titolo  >  Dt  Exfulfione  Vgùnit  de  Mùntadai  un 
tempo  ferbàto  Ms.  dal  Canonico  Mongitore  >  og- 
gidì pia  volte  datò  alle  ftàmpe  •  V  Autore  vivea 
in  quel  tempo  in  Gtrgentì  fua  Patria  >  e  dicefi  > 
eh'  appellavafi  federico  del  Catfetto^ 

Notar  volle  il  P.  Pattilo  tra'  foftenitori  della.» 
Tivoltuofa  émrttiaglia  un  Conte  di  Golefano  Pietro 
Cardona  »  un  Federico  Abbatelli  Conte  di  Camma- 
iàU|  Girolamo  fiUngcri  Conte  di  S«  Marco  >  Si- 
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In  quefto  frattempo  »   ed  era    laJ    An.ijA<j, 
Quartfima  ,  un  Frate  di  S.  Agoftino  » 
detto  il  P.  Girolamo  da  Verona ,   col 
foprannome  di  Barbuto  9  predicò  in  Pa* 
B     4  iei^ 


mone  Venfimìslfa  March,  di  Ceraci  »  Matteo  Saii^ 
tapau  March,  di  Licodia^  il  di  cui  Padre  fu  Ugo- 
le ,  che  perduta  avea  la  tefta  fotto  la  (cure  d  or- 
dine del  Moncada  j  fóltanto,  dicefì^  a  motivo  4* 
invecchiato  odio  »  e  fu  de*  leggieri  fofpetti ,  chc-i 
toWui  comandato  avefle  un  omicidio  •  Ma  non  fa- 
prei  intanto  per  qaal  cagione  nei  trafcrìverfi  ill^- 
Kelio  dal  Barone CartffiLsì  abbia  pofto ì\\  di  lui  yc- 
ce  Gio:  Batti/ta  jpàrrefi  Signore  di  Petraperzia, 

La  carica  di  governante  non  venne  in  effetto  con- 
ferita ali*  Agliata  »  ma  foltanto  aflerivafi  a  pieni 
voti  y  che  dovea  apparteoergli  qual  Luogotenente 
di  Gran*Giunizìere  • 

.  U  Viceré  Moncada  convocò  In  Pafeirijio  un  Par- 
lamento •  Vi  il  dovea  porre  ad  efame  il  diritto  del- 
la proroga  dej  fuo  governo  •  Scorgendo  egli  però 
unanime  il  parere  in  fuo  prò  della  Magiftratura  e 
de' Giuristi  parvegli  interporre  continui  indugj  al 
raunamento  de' tre  Ordini  della  Nazione  • 

Or  le  prime  violenze  derivarono  dalla  forzai 
ufata  dal  Configliere  Biagio  Lanzg  j  per  altro  graa 
partigiano  del  Viceré  ^  e  quegli  volea  a  tutta  pof- 
fa  intervenire  in  un  Confìglio  tenuto  nel  Palazzo 
Senatorio  •  Rintuzzato  gii  Hufcì  di  porli  in  falvo 
n^l  R^àì  Palazzo;  i  fedizioH  T  infegu^rono;  e  per*, 
che  M  Viceré  Moncada  non  adt;mpì  la  fatta  pro^ 
iDeiTa  di  fcacciarlo  fuori  delia  Citta  j  il  tumulto  if 
iucTudeli»  e  divenne  generaJe.  Leile  tutto  co  il 
P«  Abb.  zinHcp  aa  m  Manofcrxtto  f  Ugu  ai  fa%^^ 


384  PARTE  IL 
'An.i5i(5,  lermo  {nella  Chìefa  di  5.  Francefco  in^ 
nanzl  del  Senato  »  di  fuo  pròprio  mo- 
vimento y  o  pur  ftimolato  da'  Nobili  ,  ) 
difdicevole  cofa  ella  ellere  il  fofFrir  , 
che  falla  {verde)  vefle  portaffero  la-» 
Croce  roiTa  quei  della  Nazione  ^  daiia 
quale  cotante  villanie  ed  il  crocifiggi-* 
mento  ne  avvennero  di  G. Grido.  In- 
tendeva egli  parlar  de*  Giudei  abitanti 
in  Sicilia»  di  cui  gran  numero  foggior* 
^  nava  in  Palermo»  fentenziati  dall'In- 
quifitori  ad  andar  cosi  vediti  »  dopo  che 
abbandonato  aveano  il  da  pria  abbrac*- 
ciato  Criftianefimp  é 

Più  non  bifognó  alla  vii  plebaglia 
per  correr  furibonda  per  ogni  dovere 
fpogliar   in  brufca   maniera   quanti    di 
quei  fciagurati  incontrava  •  Ella  s' in* 
noltra  quindi  a  chieder  con  arroganza 
.  che  il  Moncada  ^rinunziaflfe  fai  fatto  • 
Ne  valfe   a  codui  ad  objetto  di  rac« 
chetarla  di  concedere  la  richieda  abo« 
lìzione  di   una   mal    fofFerta  Gabella^ 
(  di  recente  )  impofta  fulla  farina  :  e^a 
perciocché  la  gente  ignorante  e  in  niun 
Conto  avveduta   fcorgendò  che  la  te- 
mono é  folita  inorgogliarfi  »  r  animo-^ 
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fità  vieppiù  fi  accrebbe.  C131)  AQ.1516. 

Andò  frattanto  rapida  voce  in 
Città  di  un  Corriere  giunto  dalla  Cor* 
te  cherecavaal  Moncadaia  conferma  del-; 
la  fua  carica  •  Lette  in  pubblico  le^ 
reali  carte  un  gran  numero  del  baffo 
popolo  osò  gridarle  affatto'  fuppofte  ; 
ed  un  lordo  ftraccione  ad  uno  de' ri- 
guardevoli  Minifiri  ne  dimandò  1'  orij 
girale  •  Datofi  i'  ordini^  dì  menarlo  in 
prigione,  nel  cammino  la  da  lui  im* 
plorata  moltitudine  pofe  i  birri  in  fo- 
ga ,  ed  infeguì  il  Miniftro  per  accop« 
parlo  9  mai  non  potè  averlo  nelle  mani» 

Di  già  fopito  parea  il  tumulto  » 
allorché  verfo  fera  una  gran  mano  di 

Fan- 


elli) Ed  ì  fopra  mentovati ,  ed  altri  Nobili  aduna- 
ronfi  fratraitto  per  concertare  una  congiiira  in  una 
Cafa  di  Campagna ,  che  il  Pazelh  chiama  T  OHe* 
ria  rff  Mino  •  Da  quivi  paflarono  in  Termini  fot- 
te colore  di  foleoniszarvi  P  efequic  del  morto  Re 
FerMnando  3  trifcurate  accora  dal  Viceré  Monta* 
ia*  E  già  coftui  antivedea  P  ocribil  nembo,  e-» 
nulla  più  defiava,  che  di  fottrarfene  ,  allontanaa* 
dofi  dall'  Mola.  Di  fatti  lo^vrcbbe  efeguito  fenza 
le  diffuafioni  del  Conte  di  Adernò  Antonio  Monm 
.  tada  i  e  di  lui  tre  fratelli  Pcrdinando ,  Luigi ,  tLj 
federico  di  accordo  col  Come  di  Caltabellotta. 


386        PARTE    II, 
Aa  i^itf.    Fancfulli  feguiti  da  numero^  gente  tra. 
veftita  iti  abito  contadinefco  alto  efcla- 
mava  dinanzi    il    Real  Palazzo;  vada 
fuori  il  Moncada  ,  fé  non  vuol  refiarè 
uccifo,  trattenendofì  ancora  in   Città. 
Bramava  egli  accordati  altri  due  gior- 
ni per  difporfi  ad  un'  agiata  partenza  , 
ma  gli  fi  negarono.  A  notte  fturavi- 
deli  cinto  il  Palazzo  (ch'era  nel  tiaav 
della  Marina  quel  dello  Steri)  ààfol* 
to  numero  di  armate  genti  taptoapiè 
che  a  cavallo  in  militare  ordinanza  e 
in  goifa  d'  an  vero  affedio  .  Non  pen- 
sò dunque  il  Moncada  che  di  porfi  in 
falvo ,  e  gli  venne  fatto  celle  vèfti  di 
1-acchè ,  ed  ufeendo  da  una  fecreta  por* 
ta  87.  Marzo  1516.  (132) 

(lui   appiattato,  trattenne  in  fiut 

Ca' 


(ig»)  Cufiofo  di  tutto  vcdtw  iJ  Giovane  F,  Fa%eìlo» 
ed  attonito  reftando  così    poi  RotÀ  nella    Aia  Sto- 
na :  Mora  jaa  noSis  fctunda ,  &  cum  jam  omuia^ 
ttneMttffm  involuta  ,  ingem  amalorum  namtrm 
non  modo  peàìtum ,  fd  Icvit  quoqu(  equltum  arma- 
tura  ad  aream  maritlmam  confluii  ac  macMnis,  (y 
nrmenHt  aiteìi  e  pubììta  domo  acctftls  Regiam  oh- 
fidtnt,  tantoque  ardore  oppugaaot ,  ut  Ego  Jffe  ho- 
rum  fptBator  omnium ,   tantam  mutàtìettem  Fanormi 
ttm  parvo  ttiaport  (migiffe  mirari  non  definerem. 
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Cùfa  affai  vicina    al  palalo   Giovanni    Ao.i^v^ 
Antonio  Refignano  fuo   amico  ) ,  e  di 
nafcoRo  poi   Io  conduffe  nel   porto  e 
su  d'  u»  naviglio  da  carico*  (  Alhr  non 
tardarono  a  girne  via    da     Palermo  il  V 

Conte  di  Adernò^  e  tatti  i  Configlieri^ 
i quali  infieme  trovavanfi  nel  Palazzo  del 
Moncada  •  ;  I  Soldati  della  guardia  neir 
udir  la  fuga  del  Viceré  ìnfieme  con- 
fufe  colla. fediziofa  ciurmaglia  ne  lac- 
cbcggiarono  gli  appartamenti  ,  ed  in* 
dì  di  ricche  prede  onufto  alla  j^ropria* 
cafa  lieto  t^nuno  fece  ritorno.Mafoprag* 
giunti  gli  afledianti  pofero  in  cullo- 
dia  il  reflo  de' mobìli  in  altro  lucg<f* 

Il  giorno  cominciato  {fattofi  ar^ 
dito)  io  Spagnuolo  Inquifitore  Michea 
le  Cervero;  (e  quefio  é  il  nome  che 
^U  danno  H  P.  Fazello^  e  dopo  il  Bon» 
figlio  ,  il  Par  amo  y  il  Pirrì^)  allorché 
il  popolo  loaflrinfead  ufcìr  dalfa  Cit- 
X\  ^  ifcefe  ben  montato  a  cavallo  dalla 
Jua  tthita^hne  eh'  era  nella  parte  pili  eie* 
vata  »  iungo  la  fìrada  marmorea  ;  e 
giunto  <d  Udo  falìfopra  d'  un  Vafcelló.) 

Due  gierni  in  occulto  dimorò  di» 
naati  ^ei  Porto  il  Moncada»  ed  a  Mef- 

fina 
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An.1516.  fina  fé  paffaggio  .  Onerevòli(7ma  ac^ 
coglienza  ei  ricevette, da  quei  Cittadi- 
ni, e  come  appunto  al  fuo  graco  do* 
vedi  convenirfi  •  Né  però  quivi  go- 
deafi  uno  flato  tranquillo,  gravi  con- 
trafti  infortì  effen.do  tra'  nobili  e  gli 
altri  ordini  della  Cittadinanza  ^  che  fi« 
nalmente  il  Moncada  troncò  con  pre* 
fcrivere  che  fcefti  foffero  due  Giurati 
popolani,  (da  accoppiarfi  neW ammini^ 
firazione  della  Civica  polizia  agli  altri 
quattro  Nobili  .  ) 

Rimoffero  dal  fuo  penfam^nto  il 
Moncada  di  fcoftarfi  affatto  dalla  no* 
fira  Ifola  quei  ,  che  per  parentado 
ò  per  amicizia  gli  erano  congìun* 
ti  ^  accennandolo  come  vituperofo  o^ 
da  flrema  codardia  prodotto;  oltreché 
»  al  certo  gli  coderebbe  poi  la  perdita 
del  Real  favóre ,  re  (landò  tuttavolta^ 
egli  in  obligo  di  rifpondere  per  qual- 
fifìa  calamità,  la  quale  in  fua  lonta-^ 
nanza  potrebbefi  da'  fediziofi  commeN 
tere  .  Rifolve  pertanto  da  tai  preffanti 
motivi  commoffo  foftener  colla  forza  V 
autorità  ormai  vilipefa  da*  malcontenti, 
^e'  quali    il    numero  erafi   a  dilmifura 

IO'* 
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ingroifato  :  (  né  tranquille  vedeanfi  V  aU  An.i  "  x6* 
tre  ùbitanioni  e  a  lui  ubbidienti ,  fuori 
di  Mejftna  ,  e  di  altri  luoghi  a  quella 
circonviant  0  )  lì  tumultuario  fpirito  e 
di  vertigine  fpargeafi  per  ogni  dove  • 
Catania  »  Sìracufa  »  Lentini  ,  Glrgentiy 
Trapani  e  cent*  altre  abolirono  qualun» 
que  daario  e  fi  prefcriffero  a  loro  vo- 
lontà de^  novelli  Magilìrati  col  tltolp 
di  Protettori  del  popolo. 

Pur   troppo  critica  e  fin  deplora^, 
bile  fcorgeafi  la  fituazìone  di  Palermo  :  i 
malvagi  vi   menavano  da   per  tutto  il 
difordine  ;  le  eircofianze  del  temfio,  il 
fjlcnzio  delle  indebolite  Leggi  elB  in« 
ducevano    ad   ogni  forta  di  violenza  i 
entrando  a  mano  armata  nelle  cafe^oU 
^raggiavano ,    depredavano  ,  ogni  cofa 
pòneano  in  ifcompiglio  ;  fu  d'  uopoche\ 
i  più  dipinti  della  Cittadinan/a  ftimoa 
laisero  per  via  degl'  inviati  V  alt^  No- 
biltà a  venire  in  fretta  in  difefa  della 
Patria  di   gr&  fulT  orlo  dei  fuo  intiero 
ilerminio  •  Efsa  accorfa  da  tutte   parti 
dell'  Ifola ,  profittevoli  ne  fui*ono  i  di 
lei  fìudj  a  rifìabilir   U  defiata  calnia  ; 
C  ^  fec^natamente  non  poco  vi  contribuì 

Pie* 


390      P  A  /^  T  B    Ih 
Ar»ìsi6'    'P'**''**   Cardona  Caute  di  QolefanOiper- 
fonaggio  di  maejtewle  ajpetto  ,  d'  ox^ni 
virtù  ed   in  pace  ed    in  guerra  orna" 
tijffimo .  )    . 

£bbefi  poi  cura  di  mandare  dì" 
nanzi  il  Re  Carlo  C  H  Nob»Aatoalo  del 
Campa  )  a  fia  di  notificargli  ogni  at- 
tuai avvenimento;  né  tralafció  dal  Tuo 
canto  il  Viceré  Moncada  di  prefeatar- 
gU  con  uno  firaorcintrìo  il  più  diftia»  ^ 
lo  ragguaglio.  In  tal  frattempo  rada- 
naroofi  (in  generale  Ajjemblea)  ed  i 
Nobili  e  U  Miniftero  J  e  il  Senato  Pa- 
lerraitano  :  di  unanime  voto  elefsero  9 
iìntantochè  non  venifsero  i  comandidei 
Monarca ,  Prefidenti  di  Sicilia  O.  Si- 
mone'Ventimiglia  Marchefe  di  Ceraci 
e  D.  Ponzio  Santapau  Marchefe  di  Li* 
codia;  e  coloro  continuarono  il  ior 
governo  degno  di  mille  encoiBJ  >  per^ 
ciocché  feppero  rattenere  ne'giufli  li- 
miti r  indomita  ciurmaglia  %  con  tutta 
r  efattezza  ammiaiftrarono  la  ginflizia 
fenza  trafcurar  la  Dorina  prefcrittà  daU 
la  più  prudente  condotta .  Stabilirono 
effi  la  fiera  in  Palermo  nel  Mefe  dt 
Maggio  pella  feftivicà  della  Translazio* 

ne  ' 
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ne  di  S.  Crifììna  :  il  Re  Ferdinando  An»i5i(S« 
già  r  avea  concefsa  ,  ma  H  iVIoncada«# 
non  mai  riputò  opportuno  di  pabblicar 
queir  ordine»  Auria  ^  Chronol.  ('^33^ 
Incontanente  ficcome  noti  furono 
al  Re  Carlo  le  commozioni  di  Sicilia 
fé  venirvi  Diego  di  A^juila,  da  cui 
adopratefi*  le  più  diligenti  ricerche  fui* 
la  di  loro  origine  il  tutto  fcrifse  alla 
Real  Corte,  e  da  quella  fi  die  prin-v 
cipio  con  ordinare  t  che,  il  Moncada-. 
profeguiffe  ii  governo,  di  Viceré,  ed  in 
forriia  di  regola  venne  ftabilito ,  che-i 
in  morte  di  un  Sovrano  non  potreb» 
befi  quella  carica  togliere  a  colui,  ch« 
la  poiìederebbe  •  (  134; 

Udì- 

III  IH  -  I  I  •■-  ■       ■  -  ■  "^ .-^^^^^ 

{ìli)  Il  Viceré  Mencada  ,  al  quale  era  flato  fpedita 
il  Diploma^  TAbb,  Pirri  ,  e  P  Auria  riputarono 
iinmarc  della  poinpofa  Fiera ^  e  della  fr4nch»gia, 
che  darà  quindici  giorni  nel  mcfc  di  Maggio  M^ 
cor  adetfo  in  ogni  anno» 
(1^4)  Ma  fino  da*  if.  di  Marzo  il  Re  fpcdìta  avea  la 
conferma  e** l^a  Vicereggenza  al  MMcada .  Ritro» 
vafi  tal  Diploma  n^lù  Reg.  CaiKCiiatia  >  4«  /«^* 
i)i6.  La  decifwne  delia  proroga  de' Viceré  in  mor- 
te  de*  Savraiu,  cennata  dal  noftro  Storico»  deo^ 
rapportarli  al  Cap:t  4.  delle  Grigie  implorate  dal 
Parlamcato  di  Sicilia  nel  *x520-  Non  ricercavaft 
inolt;i  penetrazione  per  ìfcoprir  nata  da  uno  (pezioio 
pretéito  la  ucbieita  di  rimuovere  dal  gwvmo  m- 
^  con- 


392       P  A  R  T  E    il. 
An,i5«^*  Uditi  i  comandi  del  Re  da  Diego  d' 

Aquila  i  primar)  Nobili  di  Sicilia  proa- 
ti(Bmi  inoftraroDfi  ad  ubbidirli  ;  e  nel 
tempo  fìelTo  gettarono  la  colpa  al  baf- 
fo popolo  degli  oprati  difordini  e  de<* 
gli  obbrobr)  da  effo  fatti  al  Mencada; 
roa  fcaltrìtamente  indulTero  ofuel  Mini« 
Aro  a  ravvifar  necefsaria  cofa  il  tenerfì 
qualche  riguardo  at  maggior  numero 
della  Nazione  accanito,  nemico  del  Vi- 
ceré Moncada,  r  efporfi  quindi  daefso 
al  Re  come  fopraftavano  i  più  gravi 
rifch)  alla  comune  rranquillità  >  fé  co* 
lui  continuava  nella  fua  carica  •  Bea« 
ragionate  riputò  il  de  V  Aquila  si  fat* 
te  induzioni  »  ed  informatone  il  Re ,  fi 
ottenne  da  lui  il  richiamo  alla  fua  pre- 
f enza   (  ia  Fiandra  )  del  Moncada  iiu 

unio- 


tontaneme  il  Viceré  Moncada  y  eh'  eraii  refo  co« 
tanto  odievolc  j  né  conveniva  un  efpreilb  ordine^ 
del  Re  per  novellamente  prefcriverfi  come  un  re- 
golamento •  Per  altro  non  valea  P  efempio  dell  c^ 
turbolenze  un  tempo  cagionate  dal  famofo  Centt 
Caprera  a^erfo  la  Reina  Bianca ,  allorché  morì  I* 
ultimo  Re  Martino.  Imperciocché  cofhii  non  ebbe 
che  un  incerto^acceiTore  ,  e  quello  poteva  dirli  un 
t^mpo  d*  Interregno  ;  fpettar  parca  pertanto  allora 
legittimamente  il  governo  di  Sicilia^  (ino  alia  feci* 
ta  di  un  Sovrano  ^  al  Gran-GìuRiwcri . 
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anione  de*  Conti  di  Golefano  e  di  Cam«  Am.tit6Ì 
inarata  y  Gardena  td  Abbatelti;  il  gor 
verno  di  Prefidente  del  Regno  in  per- 
fona  di  D*  Vincenzo  de  Luna  Conto 
di  Caltabellotta»  durante  T  afsenzt  del 
mentovato  Viceré  ;  (e  V annullamento 
di  o^nl  Atto  o  ScriHura  finora  contro 
lui  divolgata  In  Sicilia.)  (13^) 

In  prefenisa  del  Re  ^  e  nel  mez^ 
zo  della  difcniBone ,  fofteneali  dal  Mon* 
cada  doverli  foltanto  alla  NobiltSi  di 
i^iciiia  imputar  V  eccitamento  d*  ogni 
popolar  tttoiulto.  Not  rifpoiero  con^ 
vivacità  i  due  Conti;  e  perchè  non  ap«« 
cagionarne  le  voflre  maniere  tiranni* 

che  t 

dn)  Tacque  il  &•  Padre  Fazelh  le  qui  fotto  rife- 
lite  circoftanze  ,  da  noi  (limate  doverfi  traf(prìvere 
dal  Bonfiglio  ,  dal  Carufo  3  dal  Carretto  t  e  dalP 
Abb.  P,  Amico  •  Cafan.  iUuBr.  L.%. 

Ja  Fiandra  accompagnarono  i  Conti  di  Golefanp 
e  di  Camnsarata  >  grandemente  intefi  a  difenderei^ 
i  Palermitani  1  il  famigerato  Giureconfulto  Pietro 
dì  Gregorio  ,.  ferTidiifime  foftenitore  colla  fua  pen- 
na d'  o^ni  qualfifia  pretenzione  del  Baronaggio  >  e 
f  ranceico  Safonti  •  Spiegavano  coftoro  il  carattere 
^  Inviati  da  Meifina  ;  Biagio  Lanza  >  e  Geronimo 
Guerrera  da  Catania  •  Due  altri  Forenfi  fecoloro 
quivi  vennero ,  Federico  della  &a)ìglia  ImftMoru 
ti  Antonino  Abbrugnano  • 

TQm.V.  C 


a94;  P  ART  B  u. 
5Amji7.  che  f  r  avariiia  vcftr^  ,  le  sfren?(tezze, 
il  defio  i^guinoleate  ?  Da  noi  poco  fa 
fi  vide  la  Sicilia  come  immerfa  itu 
flrabbccctievplì  difordixii  ;  ita  quali  re* 
vioe  maggiori  noo  fovraftàv^ano  fen/a- 
che  ì  N()bili  fi  fofsero  date  cotante 
brighe  pi&r  riflabilìrne  la  tranquillità  % 
Dopojcché  afcoltò  il  Re  ameqdue 
V  le  psMTt)  in  contefa  9  fopratatto  irrpofe 
^  il  pronto  ril^oro  del  fuD  Erario  à  co- 
ito de*i)ìcilianì,  (da  che  abolita  eranfi 
U  varie  Gcbdle  durante  la  /edizione^  ) 
ed  inoltre  la  più  efatta  ricerca  degl  i 
Autgri  degli  fconcerti  »  e  la  lor  pena 
di  morte*  Fu  d^  lui  desinato  efecuto- 
re  de' Tuoi  oracoli  il  Duca  di  Monte^ 
leone  Ettore  Pignatelli^  a  cui  diede  il 
vigi ietto  di  Luogotenente ,  e  Capitan 
Generale  di  Sìciiia;  ov' egli  arrivò  al 
primo  di  Maggio*  Tolfe  dapprima  le 
cariche  di  Magiliratura  app- opriate  dal 
p  pòlo  a  varj  foggetti ,  riìlabiU  le  già 
abolite  impolizioni  t  volle  efuli  in  Na« 
poli  il  Marchele  di  Ceraci  quel  di 
Lìcodia  9  cbittfi  in  iiretto.  carcere  veo^ 
ti  perfone  de*  più  colpevoli  riferban*- 
doli  air  ultimo  fupplicio  t  ed  in  fine  re 

fé 
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fé  pabblìeo  un  general  perdono  in  prt>-  Ai.fjrit. 
degli  altri  fediziofi.  (136)  ^ 

In  mezzo  a  tai  provvedimenti  Lu» 
ca  Squarcialupo  eh'  era  ftato  Senatore 
di  Palermo  porre  in  opra  divisò  il  fi» 
malnato  progetto  allorché  TKola  tut- 
ta cadde  in  ftrana  conviilfione  di  fter* 
minar  qualunque  aderente  del  Viceré. 
Né  ancor  fopitò  fcorgea  egli  il  rancor 
del  popolo  contro  il  governo  >  e  beiu 
gli  era  poi. noto  «  che  nella  Fortezza 
(carreggiava  la  foldatefca  di  prefidio;. 
Aggravati  da'  debiti  non  ifdegharono  <fi- 
venir  fuoi  complici  e  fautori  parecchi 
della  Nobiltà ,  e  dapprinia  udirono  da 
elfo  il  bifogaò  di  uccidere  tatti  i  Giu- 
dici della  Gran  Corte  ,  quali  infarai 
uomini,  a  cui  flava  folo  a  cuore  la-> 
C     a  '<>• 


(«<)  Ma  U  P.  faztlh ,  eh'  cr»  in  Palermo  j  e  pa? 
ch«  fw  degno  d' intera  credenza  fcrifle  ;  PipntUn- 
(erti  mminh  Vim  fedMonum  autieres  mrtt  fu- 
nitades  fiat  referva t-,  cioè  il  Viceré  Pignatelii  ncU» 
accordar  i'  amniftia  fi  riferbò  «na  ventina  di  per«>- 
ne ,  da  effo  conofciutc  in  fecreto  principali  motri- 
ci delle  turì>olcnze  desinate  a  laorte . 

Appropriar»  a  quefto  Viceré  U  fondazione_<ie| 
Conircnto  dt'  Minimi  in  Palermo  nell'  antica  Chic- 
la  di  S.QU*»,  del  Monalt,  di  NobUi  DonwUe^ 


S9^      ?  A  RT  E    //; 
Aii.i^i7«    lavina  di  Sicilia.  Non  vi  fa  alcuno  eh* 
•(alfe  coDtraflarlo  #  (  i  J7  ) 

Nel 


della  ftefib  Ordine  nella  Chiefa  de'  Sette  Angeli  • 
Era  egli  ifaito  intimo  amico  del  Santo  InfiitutoreL^ 
Francefco  di  Paola . 

Venne  in  Palermo  col  Pignatelli  il  nob^Spagnuo* 
lo  D.  Giov.  de  Cecha  BahcReros  t  da  cui  difcen- 
dono  i  March,  di  Bongiordano*  Predio  non  lungi 
delle  Terre  di  Ogiiaflro  e  di  Rifalaimi  • 
(i}7)  Inquieto  era  il  popolo  di  Palermo  folla  forte^ 
de'  Marchen  di  Ceraci  e  di  Licedia  »  ancor  tratte- 
nuti dal  Viceré  Cardona  in  Napoli  ;  potto  vedeaìl 
in  ambafcia  pella  corfa  voce  «  di  elferii  data  mor  • 
te  in  Fiandra  a'  due  Conti  di  Cammarata  e  di  Co- 
lefano;  e  eh'  indi  fepolti  in  orride  prigioni  già- 
^  ceano  altri  diftinti  Siciliani  %  Ma  non  meno  irrita- 
yàìo  il  riftabìTimento  di  quei  daz}  da  tanto  tempo 
creduti  infopportabili  •  Or  npn  conviene  coprirQ 
con  eterno  obblto  i  nomi  di  quei  malvaggi  i  che . 
in  unione  dello  Squarcialupo  *  dal  proprio  mtereffe 
più  tolto  »  che  da  boria  animati  ài  promuovere  il 
pubblico  vantagg'o  9  rtacceiTero  le  non  ancora^ 
Ipente  faville  dei  tumulto? 

Accenna  il  Fazello  per  luogo  della  fé  iiziofa  Af- 
femblea  la  Villa  del  Marchefe  di  Ceraci   poco  di- 
fcolta  dai  Caftel  Morgana  %  iituata  alla  finiftra  ripa 
'     del  fiun^e  di  Vicari  ^  detto  altresì   dì   Termini  ;  e 
non»  come  fcrifle  il  Cluverio  i-  in   vicinanza  del 
famofo  Imera  9  offia  Fiume-Grande  •   Fabbricarono 
il  Gaftello  i  Teuton  ci  del  Monatt.PaIermiuno  del- 
la Magione»   fogsiugne  il  fazello»  fenza    il  Real 
permeno»  contradetto  dalMongitore  »  ìnHifl.Ma- 
(rìan.  lì  Carufo  però  colloca  querta  Villa    dei  Mar« 
chefe  di  Ceraci  poco  lungi  da  Palermo  • 
U  Cav»  Benfigìio  andò  ^riofo  di   rapportarci  1* 
.  ampia  orazione  dello  Squarcialupo  »   innaksato  &^ 
Bovello  Caliiiiia»  ìa  prclcaza  de*  raccoid  CoDgji»* 
tali. 
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Nel  di  del  f«Ienne  Vefpro  di  S.  An*i5i7; 
Crifiina  Protettrice  di  Palermo  a  94*' 
Luglio  efeguirfi  dovea  il  fiero  attenta- 
to nella  maggior  Chiefa  »  ove  interve* 
nivano  per  cofiume  col  Viceré  tutti  i 
Giudici  della  Gran  Corte  d^ftinati  at 
mafTacro  «  La  poca  avvedutezza  in  maH 
oeggiar  tale  intrico  fé  agevolmenreJ 
trafpirarlo  ;  cluanque  lo  feppe  eccet* 
tuatone  il  Pignatelli ,  o  forfè  inopero^ 
fo,  ed  in  (omma  indolenza  reftandofi 
alcun  mezzo  noa  feelfe  per  prevenir* 
lo.  r  1^8) 

Nella  mattina  del  fatai  giorno  gli 
fi  fé  avanti  no  Francefcano  »  al  quale 
fcoperta  avea  la  congiura  (  Crifioforó 
de  Benedetti  fratello  d*  imo  de*  facino'^ 
rofi},  e  lui  avverti  a  non  portarfi  al 
feftive  Vefpro  purché  cara  gli  folle  la 
vita.  Ne  efegul  il  Pignatelli  il  dato^ 
gli  configlio  i  ed  intanto  oltremodo 
sbigottito  fi  rinferrò  oeir  ioteroo  del 
C     3  pa- 


ci j8>  t,  in  «inai  guifa  trattenermi  loiigi' dalla  forpre- 
n  fa ,.  difTe  il  P.  f fztilio  >  featttnào  io  quel  ne* 
to  ghit^ofo  Principe;  v«run  ofiacolo  opporre  «iiif«4 
M  bo«  fihQ  di  ffk  fenaiUvaaU  f«l  capo? 
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Aa» tg  1 7.  palazzo  ( infieme  co*  Magiftrati  )  '  eutte 
levile  tralafciando  onde  opprimere 'i 
nemici  del  pubblico  rìpofo  .Già  dato 
«afi  il  fogno  del  Vefpro  »  e  fi  avan* 
xano  verfo.  il  Duomo  lo  Sqnarcialnpo^ 
ed  i  fuoi  *,  qual  meraviglia  però  e{% 
preoccupa  ncio  trovandovi  il  Viceré» 
jxii]  alcuni  deMVIinlllri  %  (  1.39.) 

Da  fiera  labbia  alldt  ìnvafi,  meni- 
tre  cantayafi  il  Vefpro:  »  {anno  a  pie 
eadecfi  da  più  colpi  trafitto  (  il  buon 
uomo  di  P^eipCagghy  ArchìvìAìi  dei- 
la  Città  ;  corrono  poi  da  forfennati 
ìCJua^il  CajiatQ  alla:  voita  del  piano 
dlella  Mirinoli  ^..dinan^it  il  palazzo  del" 
h  Steri}  foggiiiKQO  del  Viceré  •  Era* 
«Q  in  mmttp.ài  veotidiie  »  ^  i  loro 
Capi  inoouti  (%  djB*  cavalli  ;  ne  trata-r 
*-:  fcia» 


(iH ]»■ 


(ti»)  Ptefe^M  i|i  ^etl'aAiio  iìi'efficfiiwe  della  Giù. 

'ftiaia  da  Capitano  il  Signor  di  Mifcréndino  Giot 

Vincenzo  ìacotbeut  ft  favlo  ehiiMarono  il  fuo 

antiyedimentò  di  icoftatfi  dalla  Città  lafclando  i&4 

fue  veci  al  Cittdice  francefco  AsUiUt  A  detto  del 

Fa2elIo ,  entrò  l' armata  toftta  de*  fedi2iofi  dallA^ 

-  Portannovt  t  «leon  non  àtavi  che  lor  refiftefie  ;  fin 

.  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  della  A^^ra  nerven- 

aero  >  dove  j»re^  alquanto  di  riiforo  •   ed  uditAi^ 

.  una  breve  éu>rta»one  dallo  Squarcialnpo  »  ai  eraii 

delitto  ftvvi«|onfi  v^fo  la  Ctttotole^» 
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Sciavano  per  cammino  di  dimoiar  chiaa-   As.is'^T* 
que  a  feguirli .  (  140  ) 

E  tuttavia  a  guifa  d'ugm  che  im* 
merfo  nel  profondo  letargo  nìuna'cura 
prendeafi  il   Pignatelli  di  ciò  eh'  atea- 
dea  faori  del  fuo  nafcondigUo  .  In- ve* 
der  la  plebe  indolente^  preffo  ad  an^ 
darne  a  voto  l' imprèfo  colpo  ^  mancaJ 
il  coraggio  alk)  Squarcialupo  9  e  cadhs 
in  deliquio  9  e  vi  rèftà  pjer  piò  d*  un^ 
ora  •  In  fé  tornato  con  alcuni  rimedj 
profiegoe   il   fuo    cammino   fèco   ncn# 
menando  che  venti  perfone  ;  chiatn*,* 
imperiofo  il  Viceré  ,  che  da  tina  fine* 
ftra  del  Palazzo  gli  rifponde  non  ettét 
vfero  ciò  ch'egli  afferiva ,  ed  inctìlc^* 
vagli  a  non  turbare    la  cotenne   ttaih 
quiltità*    L'  ard^«rtt^Àtó^ebbfe  'tòltó^-iS 
;  ;-  ,  C    4        '■'''  '    'afe*' 

m^mm^ I       II       ^jm'      '  ""     *^  '        "    '     ^'li        '1    II''  '  '  .'  Il''  y 

(140)  GiDvaire  it  vcnturfanno  il  P.  Pateìh^t.òujÈ 
curiofa  YOglia  fpinto  ufcì  dal  fuo  CIyoftrA.pct  qf- 
fcfvar  egli  medcfimo  cùtaz  pieni  di  aiftagia  t  faci*- 
n^roli  in  cosi  docp  moitto  iDeitàr^^ot^ffi^TO.  tanno 
fracaffò*  Ne  valfe  ogni  loro  invito  al  juniMlto  ^e 
l*altaritcntc  pfoflerifè:  ttuojatTòtuhi  r^ànig?àH 
dei.  p^artjaip  Viceré  ;  Mqncatìa  •  C»wnfe  4^;Ìn^Àtc  tot* 
ma  nella  Cafa  del  Mefcaorc  Nicolò  Medici  >  ovo^ 
oggidì  %  la  èhièfa  ffi'srMarta  là  Catella,'^  f  ìH, 
^i&enne^Io  Squarcialupo  j  nh  iu  ptc(«i9i^ '^/|big^j|| 
timento'dc' fuoi  Qonipagni  f 
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'AB.1517.  scceooare  il  Pignatelli  qual  uomo  de- 
gno di  morte  infieme  con  tutti  coloro, 
che  flavaofi  chiofi  nei  Palazzo.;  che  ciò 
direbbe  una  giofta  rapprefaglia  del  fof* 
ferto  fìrazio  da'  due  benemeriti  Conti 
di  C^olefano  e  di  Caromarata  a  tradi- 
^      mento  fpediti  alla  Corte . 

fan  d'  ora  in  ora  più  numerofa^ 
diviene  la  plebe  allorché  vede  ,  che 
ninno  oppone!^  ai  Congi«rati:  infoi' 
to  fittolo  h  vederi!  dinanzi  al  Palazzo, 
.(e  non  più  neghittofa  {pettatrite  forfè 
pelV  avidità  del  predare  t  dice  il.Fa^eU- 
lo  9  tumultuò  anch*  effa  •  )  Era  già  not* 
•te ,  e  comincianfi  le  violenze .  (  Ap* 
picciofi  la  fiamma  alle  porte  f  fi  va  in 
4tr^  del  FignatelU  »  ma  nel  me^o  del 
fiirojng  non  fi  omette  U  rifpetto  che  do- 
veafl  aUa  fua  gran  carica  »  e  con  pia- 
cide^a  )  altrove  fi  h  condarre  «  (  cioè 
in  queir  altro  Palazzo  pofto  in  cima  del» 
la  Città ,  )  Non  fi  ufa  lo  fieflb  riguar- 
do a  due  Giadici  della  Gran  Corte  ; 
che  colà  fi  rinvennero  (  M»lò  Can* 
narella  da  Palazzolo  abitante  diSiracw 
fa  %  e  Giovanni  Paterno  Cattmefi .  ) 
fM  UtikQtkO  a  morte  ^[aelli  accaniti 

mal- 
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malvaggi ,  e  gì'  {ignudi)  cadaveri  di  AlìS»?- 
fangae  bruttati  ne  gettano  dàlie  fine* 
fire  :  accolti  dalla  moltitudine  nel  pia* 
no  fui  le  punte  delle  fpade  :  {  ma  il 
FaT^dlo  jcriffe  lancie  ;  teìorum  cufpide.) 
Lo  fciagurato  Teforiere  Gerardo  Bo« 
nanni  (  a  ratì»ne  Magiftrum  >  Fazell. 
Ma ftro "  Razionale)  s*  imbatte  in  effi  » 
febbene  per  fuggire  il  rifcbio  in  abi- 
to mentito  di  Contadino  (cappato  foife 
da  una  fecreta  perta  C  del  Palazzo  del^ 
lo  Steri*')  Czxxco  delie  più  baife  vil- 
lanie» noti  hanno  orrore  di 'mutilarlo» 
e  poi  di  ucciderlo .,  Da  quello  moroea-^ 
to  cominciò  il  faccheggio  per  tuttaj 
Isella  notte . 

Kel  dimani  fi  rinvenne  in  finei 
f  appiattato  entro  la  cafa  di  povera  don» 
nicciuola  preffo  U  Tempio  di  S,  Giov; 
de^  Tartari)  il  ricercato  da  dae  giorni 
Avvocato  Fifcale  (  Priamo  Capozlo  ^ 
dtr»  dettò  Capaccio  »  Giureconfultó  da  ' 
Marfaìa  ,  e  non  i/pregevole  Poeta  ;  ) 
sa  tardano  a  fcannarlo  i  fediziofi  * 

Il  ricco  mobile  del  (già)  Viceré 
C  Moneada  )  9  eh'  ei  lafciato  avea  (  nel* 
Ut  fua  firettoiofa  partCMM  da  Sicilia  usi 
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A0.i5t7.  Convento  di  $•  Domenico  )  divenne 
preda  de*  più  arditi  ;  bruciarono  altri 
la  Biblioteca  e  Ja  Cafa  di  Biagio  Lan* 
;ra  t  il  quale  da  Avvocato  colui  difefo 
avea  (  nella  Corte,  di'  Fiandra  )  r  e  di- 
nanzi al  Re  Cario.  (  inutile  però  fu 
qualunque  cura  per  trovare  il  lónza  » 
ne'  luoghi  i  più  riconditi  f  e  fin  per  en^ 
tre  i  fepolcri . 

(  Ben  avvmturofo  potè  chiamar/i 
Giovanni  de  Luna  Conte  di  Caltaòd» 
lotta  f  creduto  partigiano  del  Moncada^ 
nel  rifuggir  di  nafcofto  infieme  co"  fuoi 
figliuoli  in  Alcamo:)  è  quindi  ordina^ 
rono  i  Congiurati ,  che  da  buone  guar* 
die  cuflodite  follerò  le  porre  di  Fa* 
IcrriBo- 

In  var;  luoghi  dell'  Ifola  dilata» 
ronfi  i  ftnguinofi  tumulti  •  Implacabit» 
mente  vi  fi  accoppava  ogni  aderente 
del  Viceré  (Moncada)  a  fimiglianza^ 
^ della  Capitale.  Ebbe  ventura  la  loia 
Città  di  MeflTina  di  refiarfi  tranquilla^ 
in  inezco  a  cotante  coasinni  caiamità» 
^  (t40^  Ma 

(141)  JI  pretcftodi  travarfi  ^arti|[tano  del  pa%to'  Vi*, 
cere  àa  pertutto  produfle  i  "pili   orribili  difordmi  j 

co- 
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Ma  quaì    fieri   difordinì    non  in^    Ai.rfi7« 
)ravano  la  Città  di  Palermi!  Pri^  . 
ve  tf  ©gnì  lor  vigore  le  Leggi ,  i  Ma-^ 
gioititi  di  autorità  9  con  rammarico  eOre-'* 
mo  degli  clorati  Cittadini  fi  vide  iiu 
ùq  momento  compagna  dello  Squarcisi 
lupo  quanta  éravi  empra ,  iiberiirìà ,  t 
perduta  gente  >  e  le  Cafe  depredate  ^ 
ed  anche  gli  Reffi  Temp)«  (243) 
Né  baflò  a^  Congiurati  di  figno^ 


tome  avveair  fuole  nclJ*  animofità  di  due  accanite 
teoni»'  E  Bìk  tJà  mokd  tempo  cfle   ardeano*  itili 
Catania  tra  ^rancercO  Paterno  Barone  di  Raddafi» 
'iitliratàto  nemicò  di  Gifdamo  Gueri^ra  •  Allorché  " 
^6  pteTe  parte  il  popolò  ,   titÀkópfìò  un  general 
tumulto  i  Soffrìvaftlfi  in  tSirgenti  T  ire  de*  due  coik 
itrar|  partili  >  Fu  d*  tino  de*  quali  prefcdea   Pietri  ' 
^<>ritapeito ,  In  toAIBi^fto  t  Ualdaflàve  MaiiUi    SÌA 
gnor  del  Cómìfo  .  La  bella  Ghi'cfa  di  S.  Bietro  t^ 
'^à  Vittima  delle  fiamme  durante  iquefte  commo- 
^Wi ,  Motori  di  ^ra^e  fóompigtio,  di  «ragi.,  d2 
^fapifte  Furono  in  Triapaai  le  diflenfioni  di  SmiQnf, 
^i  Sancletteìitc  i  e  à\  Giacomo  fardella  ,  iTerml- 
*6fi  non  fólo  eccffali  veilcatìfi  a  tufticiko»  ma.dii      " 
furibondi  avvìalifi  J^l  Caftelto  di  Trabia  di  >  pertU 
*^naa  del  pdc*  anèi  tennato  ffli^/»  idJsràar  ne  aP 
.  ^aftimamno  k  foiteiin  «  le  vrciqc  tafmpagnefv    ^ 
vHi)  F^i/tf  ©t  ftrft  iepWania  Vròis  jatìts .  •  .  •  ^       ^ 
iVo)>  ìut  >  Xm/?«^^  %  •  *  .  *   S^hmque  ffxterea^ 
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ÀB.f5i7«    ircggiare  in  Città  ,    e    {  divifando  di 
precaver/i  contro  tutto  ciò  »  che  févsrom 
mente  oprato  avrebbe  ti  Sovrano  ai^ver* 
fo  loro  9  ;  occuparono  la  Fortezza  vi* 
cina  al  mare  ,  affinchè  fi  poneiTero  ia# 
iftato  di  difefa  ,  e  convocata   un*  Af- 
femblea  di  tutto  il    popolo   nel  di  8. 
Settembre   (in    vicinanza    della  porta 
di  S.  Giorgio)  nella  Chiefa  dell'  An» 
nmnziazione  ^  J  propofero  di  difcatervi  ^ 
fé  mai  conveniiTe  »  e  quai  né    foifero 
i  più  opportuni  mezzi  a  tale  impreca. 
E  frattanto  parecchie  diftinte  per* 
Ione  in   Palermo    con  fermo  proponi* 
mento  ftabilirono  la  rovina    de^  Capi* 
popoli  t  ben  avvedendofi    non    poterfi 
rinvenire  altra  via  onde  allontanar  daU 
la  Patria  cotanti  iiniliri  •    Il  già  prefo 
difegno  ne  palefarono  poi  e(fi  al  Pigna* 
telli  9  e  coftui  tuttora  immerfo  in  fcm- 
ma  paura  non  vi  confentì  che  tremane 
ào  »    incerto    fé    fi  potrebbe    con  fi« 
purezza  e  poco  firepito   giugnervi  a^ 
capo*    Ma  fattafi  notte  ,  e  peggiora- 
ti   fcorgendo  vieppiù  i  mali  ^  nafcoda* 
jncnte    fi    parti    «gli    alla     volta    di 

Me^ 
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Meffinà  •  C 143  ) 

Dall'  inafpettata  fuga  del  Viceré 
ineftrerao  aiazato  lo  Squarcialo  poi» 
unione  de*  fuoi  Compagni  videro  maor 
carfi  a(|  un  tratto  una  delle  lor  più 
belle  fo'eranze;  imperocché  punto  non 
abituano ,  che  da  quel  debole  Mini» 
firo  approvato  non  veniffe  tutto  ciò  , 
che  ftabilito  farebbefi  da  effi  nell'  Af* 
(emblea  degli  otto  di  Settembre . 

Ma  pur  giunto  un  tal  giorno  le 
ardiiT^entofe  genti  del  complotto  ,  (  ed 
ogni  altro  uomo  turbolento  invanito  del" 
la  lufmghevo^e  idea  d"  efjer  divenuto  ad 
m  tratto  il  regolatore  del  governo  ) 
pieni  di  boria  fi  avviarono  al  deflina^ 


(i4j)  Dau  avea  il  Plgnattììi  fecondaatto  il  volere^ 
de'  Congiurati  la  carica  di  Capiuno  Gmftiziere  di 
Palermo  ai  Signor  di  Citniima  Guglielmo  Venti» 
miglia  .  tuttoccbi  coftui  foflè  creduto  uno  de*  fc* 
greti  6>voreegiatori  della  Congiura. 

I  Fratelli  Traocefiro  e  Nicolò  Bologna  congiunti 
inalKnìtk  collo  S<]aar«ialupQ  ^  d^l  di  cpianioiopiìk 
volte  nmofle  aveano  coti  fcellerate  rifoltizioni  *  ia« 
iieme  con  altri  nobili  j  de'  quali  lUMUanil  Pompilio 
ImperatTrct  Pietro  AA^itto»  Alfonfo  Saìadt»o , 
Girolamo  ImiMctt»»  il  poc'  anzi  cennato  Pntìmim 
llia  animati  feoabrarono  dal  pia  lodevole  xclo  s<»* 
uiotti«o  . 


) 


Am.\$ì7^ 
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An.MiT  to  luogo  •  {Jvi  dato/i  principio^  dalP 
udir  Meffa  (  nel  mentre  chiccheJlfia  ftav^afi 
con  attenzione  a  quella  rivolta)  ad  un  cen- 
no di  Guglielmo  Ventimiglia  Signor  di 
Ciminna  i  Congiurati  (  fguain  arano  i 
pugnali  f  e  chi  Vunf  chi  V  altra  prca-- 
dendo  di  mira  a  ferir  mortalmente  % 
orribil  Jirage  fecero  de"  nemici  della 
pùbblica  quiete  •  Criftoforo  di  Benedet^, 
to  cade  per  mano  dd  Bologna  ;  Pompi- 
ilo  /mperadore  fcanna  in  un  baUno  )  Io 
Squarclalupo  ;  (  e  Pietro  di  Afflitto  di^. 
Jtefe  a'  terra  efanime  ed  immerfo  nel 
proprio  fangue  il  genite ffa  la  Rofa  .  } 
Si  forprefero  i  fedi/iofi  nel  vede- 
re alla  tefta  de*  loro  oppreffori  il  Ven^ 
tiraiglia  ,  fuppofto  finora  ne'  loro  inte^ 
jreffi  •  (  Mille  fpade  aliar  s\  innalzarono 
da  ogni  lato  %  e  la  voce  de'  Nobili  udi^, 
va  fi  9  che  inculcava  alla  pace  i  Cittadii 
nir  per  altro  ufi  di  ubbidire  il  loro  So- 
vrano.) Indi  monta  il  primo  fu  d'  un 
defiriero  il  Ventimiglia  ^  e  in  varie 
piarti  corre  intefo  ad  impedire  un  ge- 
neral tumulto*  (  A  pie  lo  feguivaao 
Pompilio  Imperadore  ^  V  Imbonetti  ^  /'i 
A;f^itto  I  i  due  Beccadelli  da  Bologna.) 

Ac- 
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Accrefcefi  il  lor  coraggio  dal  vederla  An.iji?* 
foliatefca  del  Spagnuoli  fpeJita  dal- 
Coniaodante  degli  Gattello  (  Ercole  Infu 
Xi> .  )  f^iempì  di  Qrror«  qualunque  fuo 
aderente  la  morte  dello  Squarcialupo  t 
e  coloro  che  credeanfi  ì  più  colpevoli 
andarono  in  fretta  a  trcivare  un  nafcoQ« 
diglio  .  II  Sacerdote  ,  che  celebrava  p 
(  U  €ra  un  Domenicano  di  S.  Cita  aven^ 
te  nome  F.  Giacomo  C ribello  da  Cacca^  ' 

moy)  oppreilo  da  ttraordinario  sbigot- 
timento, «interruppe  il  facrifizio  9  ed  a 
capo  di    otto   giurai  finì   di   vivere  • 

R vfo  conto  al  Pignatelli  di  un  tal 
felice  evento  1  chiaaiò  egli  da  Napoli 

a  fue 


(14.)  Venie  incontro  al  l/cnfmlglia  wa»  degli  occuU 
ti  facinorofi  FranceCco  Barreiì  ,  il  quale  di  tutto 
punto  armato  incaminavafi  alJa  prefcricta  ^dunan* 
z  ;  e  in  udir  poi  come  le  co  fé  andate  etano  t  fi 
proitcrne  a'  di  lui  piedi  3  ed  h  menalo  nel  Caf^ei- 
lo.  Si  tenne  dietro  a  Pietro  Spatafora  neli*  Aiber* 
gberia,  maragiiit^  del  fuo  cavallo  lo  pofc  in  fal« 
vo .  Ebbefi  cura  in  fine  di  trafportare  i  cannoni 
dalia  pubblica  ^^rmeria  in  guardia  dei  Real  Paiaz* 
zo»  di  tortificarvifi  attorniandolo  con  truppe  j  di 
aJtre  in  buon  numero  diftribuirne  in  v^rj  luoghi 
della  Città,  e  di  menar  prigioni  i  più  folpctt»  di 
rivolta  •  Fazeh 


4o8  P  A  k  t  E  IL 
Amsjn*  ,a  (uè  preghiere  dirizzate  a  quel  Vice^ 
/ré  cinque  mila  pedoni  Spagnuolì,  (ju^ 
quali  prefedea  Ferdinando  Alarcon  ;  Fa- 
7el.  Bonfigl.  Cartìfo.  )  ed  un  altro  mir 
gliaìo  di  Cavalleria  ,  (  regolata  dal  Con* 
te  Giovanni  Guevara .  )  Seguito  da  que- 
Ho  picciolo  efercito  il  Pighatelli  ab- 
bandonò Meifina  t  e  nel  fuo  paflaggio 
punì  di  morte  i  tumultuanti  iti  Ran« 
dazzo  •  Di  là  portatofi  in  Catania  fé 
ienten^iare  alP  ultimo  fupplicip  venti* 
cinque  de'  maggiori  rei  »  noo  pochi  ne 
mandò  in  bando  »  e  giunto  in  Palermo, 
vi  fi  contarono  trenta  di  quei  fciagu* 
rati  f  a  cui  fi  fece  efalar  V  anima  coi 
capeftro  alla  gola.  (  145  ) 

To- 

(145)  Fa  fcritto  dal  P.  Fazcllo,  che  iielP ingrcffb  del 
<    PignateUf  in  Catania  (i  oprò  U  cerimonia  di  per- 
cuoter tre  volte  la  cbiufa  porta  ed  ferro  ignudo  ; 
intendendofi  con  ciò  una  Città  a  forza  efpugnsta. 
^  I^otò  poi  tra' nomi- dis'Giudiziati    fotto  la  fcure  i 

nob.  ,f  rancefcp  Afmari  »    Matteo  Tortòretói  Gio- 
vanni Arena  &c.  oltre  dt  venticinque  plebei  >  che 
fpirai^ono  fulle  forche  •  Fella  via  di  Termini  il  Vi- 
^  cere  lofio  arrivato  in  Palermo >  ordinò  cheti  tron- 

ca0e  il  capo  fui  palco  a  Francefco  Barrefi  9  al  Dot- 
tore in  tieggi  Bartolomeo  ^quarcialupo  ^  frateila 
dQll'edinto  Capopopolo  Giov.Lucaj»  ad  un  altro  no« 
mato  Giacomo  dello  iìeSo  cafato«  Appianate  re^ 
ttarono  1^  ÌQtù  abitazioni  «   Del  baflò  ordine  de* 

CU. 
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Toftochè  feppe  il  Re  la  riftabilU    ah.ijiS. 
ta  tranquillità    in    Sicilia    accordò    il 
permefTo  ai  due  Conti  di  Golifano  e^ 
di  Camerata  di  ritornarvi  •  Egli  ricom- 
penfar  volle  la  fedeltà  di    quei  9  che 
cai  rifchio   di    lor  vit^   contribuirono* 
al  trucidamento  dello  Squarciaiupo  ;    e 
ie  foiìenute  fatiche   del  Pi|[nateUi  9  al 
quale  appropriò  gli  onori  di   Capitan*.       ^ 
Generale  e  di  Governador  di  Sicilia  ; 
C  0  per  efprlmerfi  meglio  dH  Burigny  ^ 
gli  concedette  per  altri  tre  anni  la  ea^ 
rlca  di  Viceré  •  )   Pur  troppo  è  veri- 
fimile  f  che  ignorava  il  Re    Carlo  eoa 
qoal  timidezza  finora  governato  avefle 
il  Regno  il  Pignatelli;  (  che  fé  appieno 
ne  fojfe  fiato  iftruito  ^  degno  di  4>ÌQftmo 
più  tojh  riputato  ejfo  avrebbe  e  non  di 
corripeafQ  #  )  Or  poi  chi  sa  »  o  può  affi* 
curarci  9  che  il  Faaello  a  fpefe  della^ 
Tqw.V.  D  ve- 


cittadini  petirono  per  mano  icl  boja  q«a6  trenta 
pcrfone,  oltre  di  Girolamo  Faflaroj  Vincenzo  Zaz- 
?c»o,  Giulio  Janfico.  Rifinite  però  rcfcro  le  Citti 
di  Termini  e  Mar f aia  le  truppe  degli  Spagnpoli 
veqate  da  Napoli  ,  e  ^he  in  effe  ftanziaronp  più 
mefi,  • 


4«»       P  A  R  T  E    II 
^n.i«i8*    verità  non  abbia  voluto  fagrìficare  un 
Uomo,  di    cui    i    Siciliani    trovavano 
poche    o   niuna    ragione   di   chiamarn 
beovoglienti  ?  (146) 

Nel  153».  gravemente  s*  infermò 
/  il  Pignatetli,  ed   elefik    Prefidenti  del 

Regno  D.  Camillo  fao  figlio  e  Giaco- 
mo Agliata  »  (  UtogoUnente  di  Gran  Giù- 
fiitiere  •  )  Auriat  ChronoU  (147} 

II 


(i4é)  I  raunati  P%rÌaiienUrj  In  P^^Iermo  nel  Nm  em- 
brc  dell'anno  tji%  in  prcfcnza  del  ViccÀ  oretta- 
tono  a  nome  di  tutto  il  Regno  il  ligio  guirame:i 
to  alla  Vedova  Regina  Giùbanna  di  Cailigìitt  e  di 
Aragona ,  ed  al  fuo  figliuolo  Cario  di  /iuflr'ia  . 
Tra  le  richiede  accordile  nel  i>20.  r'marchevole  è 

«  quella  d\ introdurre  in  Sicilia  le  Drapperie  di  ia-ii 
e  dì  feta  a  fine  di  non  eftrard  più  tuori  tanto  da- 
naro per  provvcdcrfene  • 

Dlei^c  ii  Re  ad  Vgoxe  di  Moncadft  il  opinando 
deir  Armata  Navale  di  Spagna  >  defimata  a  ralFie- 
nare  le  frequenti  infolenzo'  de*  Corfori  di  Africa-* 
fui  Mare  Mediterraneo;  eJ  ancbe  in  difefa  delle 
fpiaggìe  del  Regno  di  Napoli  »  minacciato  un' 
intempeftiva  ijivafione  de'  f  raiicefi .  Travagliato  dul- 
ia burrafca  dopo  una  navale  battaglia  fi  ricoverò 
dapprima  il  Moncada  in  Trapani  ^  ed  alquanti  meli 
^  fi  trattenne  in  Marfala  • 

(t'47)  Afcriver  ci  fi  potrebbe  a  trafcuratczzaj  fc  im- 
pegnati a  trafcrivere  i  fatti  pili  rimarchevoli  tfuiaa 
particolare  Nazione  9  fi  ometteifero  affatto  quei  eh' 
ad  una  Generale  Storia  dr  i  Europa  fi  appartengo- 
no>  e  che  ai  primi  qualche  rapporto  aver  pofiòno: 
trattandofi  per  altro  di  uno  de'  piiì  luminofi  ;Sotf ra- 


Z  /  B  R  0    /.  4H 

Il  Re    Carlo   frattanto   afpiravaJ    An.iji8. 
con  ogni  animofità  a  divenir  facceffo-  ^ 
Da  re 


Ii4«^ 


ni  tra  quanti  la  fignoreggiarono  •  Renderà  mai  fem- 
pre  Carlo  V,  degno  di  rammentarli  il  decimofefto 
fecoJo^  ed  egli  a  vero  dire  marca  I'  Bpocadel  co* 
minciamento  di  un  nuovo  piano  di  Politica  >  di 
una  novella  maniera  di  guerreggiare  >  dei  progref- 
fo  delle  Cognizioni  >  dello  datò  florido  delle  Bel- 
le-Arti  f^  In  Italia  ed  in  Francia»  del  prima  imi- 
dito  ConiRiercio  peli'  Oceano  coli*  Indie  »  della^ 
cònquifta  col  Meffico  >  del  Pctrii  ;  e  quelH  appunto 
fouo  di  quelli  avvenimenti ,  che  forprender  deo« 
no  ed  intcreflarc  ed  il  noltro  »    ed  ì  fecoli  avve« 

Là  morte  in  tnfpruch  dell'  Imperadore  Maffimi- 
iiano  à  i%.  Gennajo  del  1519.  eccitò  P  oftinata.^ 
concorrenza  di  fuo  nipote  Carlo  di  Auftria  »  e  di 
Prancefco  I.  Re  di  Francia  .  Ben  perfuadeanii  gli 
Eiettori  »  e  tutti  i  Principi  di  Germania  ;  che  lor 
conveniva  desinar  per  fucceflòre  un  pòderofo  So* 
^^''^no>  da  cui  potrebbe  afpettarii  la  più  valida  re* 
Tilienza  a'  Turchi  aiTai  vicini  a  ed  oramai  refi  for* 
midabili .  Leone  X.  >  febben  troppo  preoccupato 
dalle  novità  3  che  da  non  guari  introdotte  avea^ 
nel  CriftJanefimo  ì\  Frate  d'  Islebia  in  Safbnia^ 
Martino  Lutero  ;  il  quale  fenza  che  neppure  egli 
lo  prevedere  uno  ftrano  avvolgimento  preparava 
alla  Religione  di  Europa  »  non  ancor  veduto  da^ 
che  fu  eltinta  l' Idolatria  >  Leone  X,  dovea  e^al- 
tnente  temere  pella  fua  temporal  fignoria  Carlo  di 
Au(tria>  lì  Re  francere»  il  Gran*Turco  Seliml.  6 
Lutero .  Ecco  ove  t^ndea  egli  :  attrayerfare  nel^ 
tempo  fiefliò  ogni  maneggio  de'  due  concorrenti 
all'Impero  di  AIemagna% 

Non  forpalTava  f  ranccfco  L  che  di  fei  amii  Peta 
del  Re  Carlo.»  ma  non  men  ài  lui  era  avido  di  glo- 
ria )  inti^readcnte*  pieno  dello  fpirito  bìzzitrp  di 

con!» 


4"       ^  A  R  T  E    1/. 

!Aa«i5i8.    '<B  nell*  Impero  d«ir  eftinto  fuo  Airole 
paterno  Màffimiliaao.  Uopo  fu  allora 

di 


I  <■■—  1 1— 


coiKjuìfta  •  Strappato  egli  avca  il  Mìlanefe  al  Du- 
ca. Sforza  pclla  vittoria  di  Marignanoi  e  di  già  ri* 
volgca  11  penderò  ad  impadronirii  del  Reame  di 
Napoli,  Né  la  profufione  dell'oro  oprata  ia  Ger* 
mania  s  né  le  ben  concertate  trame  del  Papa  col- 
pirono ad  erdudere  dall' Imperiai  Trono  il  Re  Au- 
itriaco;  e^li  ne  ottenne  gii  unanimi  voti  a  \%. 
Giugno  i5ip.  e  la  Corona  in  Aquifgrano  a  a}.  Ot- 
tobre dell'anno  appreflb  Da  que/to  momento  I' 
Itaiia  fatta  ber  faglio   delP  odio  .di  ameadoe  i  p>>\ 

Kuenti  Principi»  videfi  ad  ogn'  tflante  minacciata 
Ha  perdita  di  fua  libertà,  ed  efpo/ta  a  diveuirc 
un  funefto  teatro  d*  interminabile  guerra  . 

Servivano  il  troppo  fervido  ma  voluttuofo  Fran* 
cefco  I.  i  tre  famo^kCeiièrali  Lautrec  %  Bajardo»  e 
Borbone.  Queft'uitimo  ottenuta  avea  da  cflb  \v^ 
fpada  Ui^  Connef^bile.  Ma  non  men  di  loro  degni 
erano  di  clog;  ^!i  agguerriti  Cond<-tticw  delle  d> 
fciplinate  truppe  di  Carlo  V^  un  Profpero  Colon- 
na, un  Marchefe  di  Pefcara»  un  LauAOit  un^  An- 
tonio di  Leva  • 

Pria  di  far  paflàggro  in  Germania  bramò   Carh 
V.  di  perfonalmente  colfegarfi  in  Inghilterra  con^ 
£rrico  Vili,  a  danno  del  mo  rK^ale  :  conofcea  ben 
egli  come  abbifognavagli  \\  coraggio  Inglefe  foite- 
puto  da  una  delle  forgenti  delie  riocbc«ae ,  cioè  il 
Commercio  •  In  Caftfglia  però  la  fiia  aflenaa  pro- 
duce alquante  guerre  Civili ,  e  i^idefi  quivi  fonda- 
ta la  Confederaaioiie  di  parecchie  Citta   coi  titolò 
•  di  Santa  Lega,    e  perche  temeano    di  cadere  ncii' 
obbrobriofo  ftato  di  Provincia  dell'  Impero»  e  per- 
chè fpregiavano  l' autorità  di  Adriano  f lorenzo  la- 
iìciatovi  Amminiftrarorc  dal  Ke  Carle.  Una  gran^ 
mano  di  Collegati  rattennero  in  Totdefilia   la  de 
l^oie  Regina  Ginanna  coi  pretelto  di  voler  da  ora 

in. 
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éi  troncar  T  oflaeolo    di  (uri"  antica)    An.i5iS« 
convenzione  (  col  Pepa  9  )  per  la  qua» 
le  vietavafi  ai  Re    di  Sicilia  (  cvrebb» 
D     3  con 


innanti  riformar  gli  abufi  introdotti  nel  sovamo  • 
Lun^i  di  abbandonare  Pimprefa  pruoente  con<- 
dotta  il  Re  Cerio  »  dichiact  la  Spagna  indipenden* 
te  da  qualunque  altro  dominio  j  e  pubblica  un  pevk 
dono  generale  •  Ciò  gli  valfe  di  procacciarli  P  at* 
taccamento  de'  cuori  de'  gcnerofi  Caftigfiani  ;  che^ 
lo  fervirono  in  ogni  fua  Spedizione  »  e  ben  volen- 
tieri fparfero  il  loro  fangue  per  ararefcere  la  fua 
grandezza  «  Oeefi  principalmente  a  quei  Nobili  il 
rifbbillmento  della  tranquilliti  s  e  per  efli  divenne 
ognuno  realilla*  e  fi  aboU  la  Santa  Lega  •  Vlha^ 
Sùndovaì.  Pietro  Man. 

L'anno  t^iò.  fu  P Epoca  delle  prime of^ilitk tra 
il  Re  Francefe  ed  il  puovo  Imperadore  •  Errico  di 
Albert  j  defiandò  trar  profitto   dalle   turbolenze  di    * 
Spagna  3  riptefe  colle  troppe   de*  Fraocefi  la   Na« 
varra  ,  che  il  Re  Ferdinando  il  Catfoliiù  tolta  avea  * 

alla  fua  famiglia  •  Catto  data  avea  promelTa  di  te^ 
ftitoirgliela  nel  Trattato  di  Noyon»  ma  còrd  era- 
no tre  anni  3  e  fempre  indugiavafi  un:a  tal  ref^itu- 
zione  •  Co^  fuòi  Francefi  il  Duca  Carlo  di  Buglion 
divenuto  conquida tore  della  Navarra  innoltralì  fino 
in  Caviglia  >  lo  rifphige  però  un  improvifo  rauna- 
mento  degli  Spagnuòli  •  Quello  Principe  $'  avvia 
poi  nel  Luflèmburgi  ed  ola  con  tutte  le  formol^^ 
dichiarar  la  guerra  per  ^ia  di  un  Araldo  a  Carlo  V% 
the  dal  fuo  canto  non  lafda  di  chiimar  fuo  aper« 
to  nemico  Frahcefco  I. 

Condotttere  degP  Imperiali  e  degli  Spagndoli 
P^ofpero  Colonna  vinfe  alla  Bicoca^  e  fcaccid' da 
tutta  la  Lombardia  il  Lautrecs  che  la  gosfernavat 
deteftato  dtgP  Itjilititi  t  ed  abbandoaato  daglj  S/Ì2x 
eerii  -  .. 


4»4  P  AK  TE  IL 
A». f 5 1 S.  <^^« P^^ efattezza  detto  il  Burì^ny^lRif  di 
Puglia  i)  ài  falire  al  trono  Imperiale. 
Si  cominciò  a  negoziare  io  (o^reto 
con  Leone  X.  per  ottener  da  lui  una 
Difpenfa  fu  quefto  articolo  ,  e  fi  ot- 
tenne,  a  patto  però  di  non  divolgarfi, 
ÌDi  fatti  non  fu  irefa  pubblica ,'  chè^ 
«el  1531.  ,  un  anno  dopo  dell'  Ele- 
zione d' Imperadorein  perfona  di"Car« 
Io  V.  Rainald.  art,  1518.  n,  161.  an, 
1531.  /i.  60,  (148) 

Un 


*mt 


(148)  In  jiltro  luogo  fii  qgcfta,  Storia  ebbefi  ciira  dì 
cennarc,  che  nel  famofo  Ttattato  trai  Urbino  IV. 
e  Carlo  di  AiM!>o  Re  di  Napoli ,  che  poi  approva- 
to venne  da  Ciettiente  lY. .  cratì  apporto  quell'ar- 
ticolo ncir  atto  fteflb  di  datti  ]'  inveftitura  della_* 
?3«''S  ?l.°"wYO  Sovrano.  f^eJi  Tcm.4.  Leone  X., 
djcé  r  Abb.  MU/ot  •  mpftrato  erafi  oppofto  ali'cl<^ 
wonc  di  Carlo  V, ,  e  ne  recava  il  prctefto  di  una 
legge  di  Clemente  IV.,  daUa  quale  efcludeana 
dan'Jmpero  1  Re  di  Nauoli .  Egli  poi   proincfla^ 

.    fece  all' Imperadore   della  vantata  Rvcffitura  ,  gj 

fcorfo  poco  tempo  fi  «HÌfotmò  ai  difegni  ii  Fran- 

.celcoi.,  e  non  andò  poi  guari  che  abbandonando  , 

.  ^««ftò  partito  moftrofli  fervido  fpalleggiatore  degli  ' 

itóereifi.d,  Cajlo  V,  yed.h  Sfor. mo^.  d) MUÌot, 

fo.4.ffg.  «.Il  Sig.  d' Egly^però  riflette  ,  cbo  lo 

JtcfloieooeX.  dapprima  risoluto  ^  non  dictóararfi 

per  alcuno  de' due  Contendenti  Opchè  non  fi  fofle 

..   rcfa  aperte.fa  guerra,  ufav*  f 00  ognuno  di  «Ti  i 

roedefimi  riguardi  ;  e  perciò  &  da  Ipi  fpcdiWquel 

Diploma,  con  »i  ^crogav» ^q  lavcftitoc /ed  a 

Car' 
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Un  contratto  dì  si  poco  momcn*-  Ami 518* 
to  fervi  d*  incentivo  a  rianimare  le  tur- 
bolenze in  Sicilia  ,  e  non  erano  (cord. 
che  pochi  anni  da  che  fcorgeafi  tran* 
quilla.  I  tre  fratelli  del  Cafato  Jrrpg^ 
ratori  Palermitani  cacciati  in  efilio  % 
D     4  (di 


Carlo  V.  permettca  il  poflcflb  de!  Regno  di  Na- 
poli accoppiato  al  -trono  Imperiale»  ÙlScìt  celi 
frattanto  di  confegnat  cjaefto  Diploma  i  ed  in  li- 
crcto  conthiufe  iMi».^c§a  col  Re  di  prancia.  Set. 
Hifi.  dcs  Deux  Siciles  i  T.  ^*  p.  104*    - 

in  morte  di  Leone  X.  non  ptoca  briga  diedefi 
Carlo  V,  affinchè. eletto  foflfe  da'  Cardinali  il  fiio 
Precettore  Adriano  Fiorenzo,  che  prefe  il  nome^^» 
(li  Adriano  VL 

£(Hnto  in  Roma  il  Card,  Franeefco  JNtìvtnfcJ 
Remolino  Arcivcfcoyo  di  Palermo,  Leone  X,  gli 
foftituì  il  Card,  dol  Vio  Cajetano  •  Ila  queft*  eie- 
2Ìone  fi  trovò  in. contraito  co' Deputati  del  Regno 
di  Sicilia;  imperciocché  foftcneanb  coloro  con^ 
efla  ùrtarfi  dinUamente  li  Patronato  Regio  »  e  pei 
altro  efl'endone  cfente  il  Sovrajio  dalle  regole  del- 
la Cancellarla  Romana  ;  e  pertanto  alloì'chc  in  quel- 
la Corte  accide  la  morte  di  tm  Presto  Siciliano 
non  ne  appartiene ,  coiiie  in  altri  luoghi  >  la  libb- 
ra deztohe  al  Papa.  Avvalorato  dà" tale  mammaJ» 
il  Capitolo  delit  Uattedrtle  di  i^aiermo  non  uaia- 
fciava  di  trarre  a  fortt;  In  ogni,.mefc  due  Canoni- 
ci per  Vicarj  di  quefta  Droccfiì'  e jfnal niente  riitt- 
peraitore  nomò  Arciy.  nel  j$ig»  iimym»  Car^n- 

Altrove  fi  mflcv  die  <3arlo  ' V,  àumcn«5  dì  altri 
Sci  W  xmmpxoMBtmhM  dicPainm  »  affe^aandq 
loro  r  Abbazia  di  St  Giovanni  degli  Eremiti, 


41^       PARTE    ti. 

Ah*  I  fi  8;  (  dì  nome  Giovanni,  Vincen-^o  %  e  Pò* 
derico  ;  )  '  de*  qaali  a  due  accagtonavad 
di  elTer  fìati  complici  dello  Squarcia - 
lupo  »  ed  il  terzo  recava  la  reità  di 
aver  ferito  un:  Siciliano  (  detto  Giovan- 
ili Cangelofo .  )  Molto  aÒaticaronfi  co- 
loro per  il  ritorno  nella  Patria  >  ma^ 
nello  fcorgere  come  da  per  tutto  lo» 
ro  opponeané  ìnruperabil)  o(làcoIi ,  dì- 
virarono  portarti  in  Roma  ,  Ov*  era 
un  lor  fratello  affai  dimeflico  del  Car-' 
dinaie  Pompeo  Colonna  •  Reggea  V 
efercito  di  Francefco  L  in  Italia  da^ 
Generale  il  di  lui  firatelto  Marco*An* 
tonio .  Addivenuti  fuor  familiari  i  fra- 
telli Impenldori  la  lufingbevole  idea^ 
gì*  iùfinuarono  ,  che  mercé  del  loro 
credito  e  delle  cofpicae  aderenze  itu 
Sicilia  con  facilità  prodacendovi  uqa 
rivoluzione  potrebbero  poi  impadro- 
nirfene  i  Francefi  •  £d  ancora  effi  la^ 
deprezza  ebbero  di  accertargli  »  le  Citg 
tà  di  Palermo  e  di  Mefiina  da  cocente 
interna  brama  trovarti  animate  a  cam- 
biar figaoria  •  Standofi  poi  a  detto  di 
Alcuni  »  avidamente  udi  tal  progetto 
•Marc(hAatOBi(>  GoUoj^a  »  percioecbè 

"di* 
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rivirava  egli  niedefiino    di    elevarfi  a^    An.i^ig» 
quefìo  trono  .'  FaxeL  Maur*  L  6» 

Ed  allorché  a*  Franccfco  I.  egli 
comanicò  la  ricevuta  propofta  de*  fra-; 
telli  Imperatori  »  entrar  volle  quel  Re 
neli*  impegno  ^\  OModare  io  Sicilia^ 
uoa  guerriera  fiotta  »  ed  intanto  colo* 
ro  accordato  ebbero  il  permeilo  di  toiw  • 
nar  sella  Patria  ,  ove  appena  giunti 
ingegoaronfi  di  trarre  uà  graa  nunaei; 
ro   di    perfoite    nella   lor   congiura»; 

(  149  )  ^ 

Goncordeineate   eglino  n  propo* 

fero  di  a^ioiare  il  popolo  ad  uccidere 

qualunque  ^àgnuolo  ,   che   in    Città 

trovavaii  al  primo  apparire  della  Flotw   .  ^ 

ta  Francefe  «    £  frattanto  cefs6  di  vi«  . 

vere   Marco  -  Antonio    Colonna  ;    né 

perciò  fi  fraarrirano  i  Coagìarati ,  ben* 

si  mandarono   alla   Corte   di  Francia^ 

Fran. 


(149)  Traflc  a*fiioi  imeMin  in  If^oma  Gto:  Viitcenzo 
imptratorit  td  objétto  di  éolle^arfi  co^li  altri  tue* 
bdentt  uomini}  il  Regio  Tefonero  di  Sicilia  Viiu 
«enzo  Lavante»  ed  II  Palertn.  Qiòfa.xml  Sa»flijff9» 

■  Smrarabi  toroavaaa  dalla  Corte  di  Spa^a  >  Gu4> 
^gMò  anche  t  e  fé  divenir  congiurato  il  Patrizio 
M«GiK.f«  Ciacocito  Sfatofotf^  » 
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^B#i5iS*  Francefco  Imperadori  ,  eh'  offrir  dove» 
già  a  lui  affoj^gettìte  le  tre  Città  di 
Palermo,  Meffina  ,  e  Catania.  Lo  av- 
valoravano ancora  le  Lettere  del  Car* 
tìinal  Sederini  di  Volterra,  Prelato  de« 
ditiffimo  alla  Francia  ;  dal  quale  fd  di** 
rizzata  una  Lettera  a  fuo  Nipote  il  Ve- 
'  fcovo  de  Santes  Capitale  della  Santon* 
già ,  affine  d' incitarlo  ad  accelerare  là 
partenza  della  Flotta  Francete  in  Sici* 
Ila  ,' annunziandone  feciliirimo  T  acqui- 
fio .  L'  Imperatori  chiedea  al  He  1a^ 
fceita  di'un  Comandante  Italiano,  ed 
inoltre  alquanta  fomma  di  danaro  per 
far  reclute  .  Ma  quel  Sovrano  rifpofe, 
eh'  opportuno  non  fembrava  punto  d^ 
ìntrigarfi  nella  conquida  di  Sicilia  aU 
lorchè  tutte  le  fue  forze  trovavanfi  rU 
volte  a  far  valei-e  i  fuoì  diritti  fui  Mi- 
ianefe  •  Non  tralafciava  egli  però  di 
pregare!  Congiurati  a  dimorar  fermi 
nella  loro  affettuofa  propofta  ,  [iercioc- 
che  giugnerebbe  in  fine  V  ora  propizia 
di  avvalerfi  del  loro  braccio  :  e  cosi 
ebbe  il  congedo  V  Imperatori ,  con  dairfi 
ordine  di  riroborfargli  le  fpefe  del  viag. 
gio  •  Rainald.  an,  1523.  n.  lop* 

Torà 
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Tornato  coftui  in  Roma  gi' incaU    Aniifi^i 
careno  i  Congiurati   di  portarfi  peliiu 
feconda»  volta    in   Francia   con    animo 
di.  (congiurar  Francefco  t    ed  imprea» 
dere  ormai  ciò  che  abbifognava  airefe^ 
cuxione  di  un  difegoo  cotanto  ben  qqw, 
certato ,  Pria  di  avviarli  ogni  cofa  pa» 
leTata  egli  avea  a  dvie  Siciliaoi  C  Pietro 
^u§elh  e   Ce/ara  Qraffeo  )    e  da  «flì 
che  Tperavano  un  grofo  guiderdone  ne 
fu  Catto  il  diftinto  rapporto  al  Duca  di 
Sefla  Ambafciadore  di   Carlo  V,  alla^ 
Corte  del  Papa  ♦  V  avveduto  Miniftro 
cosi  bene  fcelfe  i  mezzi  onde  attraver» 
far  la  congiura,  che   in  poco    tempo 
trovoflj  chinfo  nel  Caftelnuovo  ,  for- 
te^sza  non  più  di  diciotto  miglia  lon* 
tana  da  Roma  il  fucx^ennato  Francefco 
Imperatori ,  NcU'  atto  delP  arrefto  fl 
rinvennero    nella  fua   fcarfella  quelle 
Lettere  de*  Capì   della  Confjpjrazìone  ,- 
eh*  ci  dovea  feco  recare  io   Francw, 
Ma  Io  fciagurato  aggiunfe  la  propria  coiw 
feffione  alle  tante  prove  di  fo^  fello» 
nia,  ed  il  Duca  di  Seifa  Ì9  etféxx\Q 
in  Sicilia  a  fin  di  porfi  a  confronto  co» 
gli  aitri  colpevoli ,  de*  quali  i  primarj 
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li  1518»  perirono  ^ringoiati  in  Meffina.^  ehc^ 
vide  poi  divifi  in  quarti  i  loro  cada* 
veri.  Anch*  egli  inviluppato  in  queft* 
alFare  il  Conte  di  Cammarata  »  una^ 
Sentenza  T  aftrinfe  a  lafciar  1'  anima^ 
fotte  la  fcure  •  Dimandò  al  Papa  Tlm- 
per.  Callo  V.  uo  condegno  foddisfaci*' 
mento  dtl  Cardinal  Soderini  ^  e  colui 
gli  deftinò  per  luogo  di  fua  prigionia 
il  Caftel  bant  Angelo.   (^50) 

Ve- 


(ijo)  Sperava  il  Come  di  Cammarata  irtfignorirfitlet» 
la  Contea  di  Modica  «  eh'  ci  credea  appartenergli 
pella  figliuola  di  Manfredi  Chiaramonte  moglie  del 
iuò  Bifavolo  Giovanni  Ahlfatellh  >  e.  tante  irolte  , 
«)a  invano  avanzate  ne  avea  le  Cue  calorofe  i(taiv 
ze  al  Re  Ferdinando  il  Cattolico  ;  dal  quale  fi  ri- 
t>utò  miglior  cola  di  farne  dono  al  Màncada  Am- 
Biiraglto  di  Caftiglia  >  con  elio  unito  \\\.  affinità  • 
Troncato  ebbe  11  capo  quel  Conte  m  Milazzo  ove 
allor  dimorava  la  Corte  col  Viceré  >  ^ercioccbi  in 
Medina  fofirivafi  i|  contagio  •  Nel  mefe  di  Luglio 
-i^..  >!r^;*  palesò  egli  con  ifcniéttezza  avanti  di  mor!-"^ 

te  di  non  aver  avuta    la  meiioma   piatte   nella  ad- 
doflatagii  congiura.  Ed  il  fuo  tefchioj  e  quelli  di 
'   Leofante  9  di  Trancefco  Imperatori   per  lunga  Ila* 

ffone(  efpofti  miraronfi  in  Falermo  al  di  fuori  dei 
aiazzo  dello  Steri,  offia   del  Santo  Ulfizip^  p  fi* 
no  al  i^^6.  Talamanca^  Elenco.  * 

Le  ificamerate  foe  poiToifionis  e-la'Cofitea  di 
Camtiiarata  reftituì  porcia  la  Corte  di. Spagna  a.* 
fua  móglie  Margarita  '/H^l^atcllis ,  che  divenne^ 
fpofa  pella  feconda  voI|;a  di  Bragio  Bran^iforti.Sh- 
gnor  di  Tbavi  t  e  cofpicao  ceppo   de*  Frmcipi  di 

Leoa- 
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n. 

Venuta  in  Sicilia  del  Gran- Mae ftro  di 

•     Rodi  t  e  de*  fuoi  Cavalieri .  £*  Impe- 

rodare  fa    loro    dono    dell'  Ifola  di 

Malta  .  ^arie   Narra^ioal  ♦    Morte 

^del  Pigaatelli  • 

MEntrechè  tali  cote  accadeano  in    ao.i;4|. 
Sieiiia  ,    i    Cavalieri  di    Rodi  « 
dopo  il    memorando    alTedio  ifofienuto 
con    il   più    commendevole    -eoraggio}     - 

aftret- 

i^onforte  Duchi  dì  S.  Giovanni  ^ 

A  zS.  Giugno  152^.  fi  rauuò  in  Medina  alla  pr^ 
fenza  dal  Viceré  Pjgnatelii  tt«  Parlamento  »  eh'  aU 
^pìi  fcriffcrp  tafportap  cpH>  d^  Palermo  i  percioc- 
ché vi  fi  temeaiio  le  confesttcnze  della  tcftè  Cco- 
perta  Gong  ura  .  Stabilifoofi  in  quell'ASfuiUea  de* 
draordinari  fuffid|  aUa  Coroqa  pell^  guerre  fode^ 
oute  dalla  Spagna  in  Italia  »  e  per  quelle  5  che  tra 
poco  tempo  imprenderebbonfi  avverto  il  Turco» 

Nella  Storia  Gei|er;Me  di  Surop?.  dee  rimarc^rg 
nelPanno  if2|«  la  morte  avvenuta  in  Settembre^ 
di  Papa  Adriano  VL  caduto  in  eftreilio  abominia- 
te* Romaoi;  itT)p$rciocabè  poco  ^gli  alTaeiatto  alP 
intralciata  politica  Italiana»  e  lontano  di  ifoggiart 
coi  regio  ta(to  di  Giulio  IL  »  tralafciato  avea  nel 
fempo  ftefTo  d' imitare  la  brillante  dìfinvoUcira  di 
Leone  X*  Scorrere  50.  giorni  t  e  f a  elevato  aila^ 
Ibmnia  Cattedr;i  in  mezzo  ai  \piit  eraadi  apniauft 
li  Cardinal  ^a'cVle4i^L  Cl^mntt  ^i/f  uomo  Vii  rari 

ta-         ' 
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An.ì^^é  anretti  furono  di  ce4er  1'  Ifola  V  puf 
troppo  poderofi  Turchi^  Poftoli  ìru 
mate  fulle  Galere  della  Religione  il 
Grart'Maeftfo  (  Filippo)  Viliiers  dell^ 
Ifola  Adamo  (  France/Cf  )  in  Mefiina  ap-* 
predò  nell* ultimo  dì  Aprile  iS^^S*  ia 
abita. joefo*  Gli  vennero  incontro  al-^ 
lo  sbarco  il  Viceré  >  I'  Arcivefcovo  ,  t 
principali  Nobili  di  Sicilia  >  né  gli  ftt- 
iono  negati  tutti  quelli  onorevoli  con- 
traiìégni  ^  dì  ctii  era  bea  meritevole  • 
Nòdi  tardò  egli  a  raunar  quanti  potè 
da'fuoì  Cavalieriin  quella  Città  ^efpo*- 
tìendo  loro  un  Breve  del  Papa  »  col 
quale  tkvafir  divieto  ^d  ognuno  di  &!• 
lontanarfì  fenza  Un  efpreflfo  ordine  dal- 
la per  fona  del  Gran^MaeftrOé  E  coftui 
iraplorato  avea  tal  Breve  ad  objetto 
d' impedire  il  disfacimento  dell'  OrdU 
©e»  che  di  fatti   ne  ):arebbe   avvenu- 

talenti ,.  di  uiìa  coiifuaiata  bri^etìza  fornito  ne^ 
piii  f<QabroiÌ  afiàri  ^  Si  Hptì  nmiimente  la  fatùotsL^ 
IcQisà  di  Carlo  V.  dèh  Corte  di  Roma^  dell*  Inghil- 
terra  »  dell*  Arciduca  Fiardinando  ^  de*  Milttncfi>  de* 
VWciMàittii  di  Genova j  de' fiorentini  »  tutti  di  ac* 
*  coido  animati  a  dal»io  del  Re  di  tranciai  abban- 
donato ^oco  fa  dai  celebre  Coane/tabiie   Cario  i/t 


LIBRO    L        433 

to  ,  qualor    trafcarata   fi  foffe    cotefta    Aoti5if. 
precauzione  •     Preuves  de  la    Hift»    de . 
Mollile  j  to.  2.p.  684.  Hiftoin  de  Mali 
the^  l  9.  to.  3.  p.  i8.  (151  ) 


(iji)  i^  prcfa  di  Belgrado  ,  e  la  famofa  battaglia.-» 
di  Furac,  nella  quale  caddero  per  mai'o  de'  Tuf- 
ch:  20.  mila  Oiigheri  nei  1521,  refe  animofo  il  fu» 
perbo  Solimano  IL  di  trnsferirfi  in  pcrfona  ncir 
ìfola  di  Rodi  per  aflbg^retiirla  al  fuo  Impero  • 
(;5tt.  )  E'  ben  conto  ^  e  \n  altro  luogo  fi  cen.iò, 
in  qua!  guifa  fu  iOituita  <]aefta  cofpicua  Società 
di  Nobili  RcUgriofi  allorché  Goffredo  di  Buglione 
fé  conquifta  di  Gerufaleni:ne  nel  1099.  in  vant^g- 
g'O  de*  poveri  pellegrini  ne'  Santi  Luoghi  3  ed  af- 
finchè ficurc  ne  foffero  fé  /^rade  nel  lor  paflaggio. 
Nel  ijiQ.  rccafi  l'epoca  dello  rtabilimentq  de  Ca- 
valieri ddV  Ofpedale  di  Gs  ri»  fa  le  min  e  in  Rodi  • 
Accoppiavano  cfTì  con  mirabii  modo  le  virtù  mili*- 
tari  alia  piiì  ratnMata  O/pitalità*  e  Ili  detcftavaper» 
tanto  fa  Forta  ed  ogni  Mufalmano  ,  cb'  impedito 
fcorgea  »!  fuo  canfmer^rio  >  e  il  pellegrinagjgio  alla 
Mecca  - 

Con  tutti  la  fòvrabboridanza  di  armamento  co* 
fluniata  da  un  Dcfpota  Aiìatico  vidcfi  cfeguito  1* 
ailedio  di  Rodi  (  i52i*)  Dugciito  mila  uomini^  una 
Flotta  di  400.  vele  le  fi  fchierò  ali*  intorno  t  «^ 
non  vi  fi  conta  vano,  armati  Crilèiani  che  J.  in  6. 
mila,  oltre  a  eoo.  Cavalieri.  Inutili  furono  le  loro 
richiede  a  tntti  i  Principi  ài  Europa,  T  efortazio- 
m  dd  Poncciice  Adriano  VI»  ;  inefprimibile  farà 
fempre  il  coraj^gìofo  vigore  9  con  cui  fu  fatta  retì- 
ftcnza  per  fette  mefi  a  tanto  numero  ^\  nemici  » 
alia  più  terribile  artiglieria ,  ma  fif77 lineate  fi 
bifo;T:i5  cedere  ,  e  dice'4>  dopo  it  tradiinw.';to  di 
A-7i'jroi  Ca:K*;^llic:ri  deli' Ordine  ,  a  10.  i)jce;iji?rc* 
Li  capuoiazioa-^  hi  onorevole  ,   «i    li   yiiiw^t^^ 


444     p  A  R  r  n  il. 

Al). ii«tf»  Donò  nel   1526.  1'  Imperadorea 

quei  Cavalieri  r  Ifola  di  Malta»  a  pat^ 
to  però  di  tenerla  eglino  qual  Fendo 
della  Corona  di  Sicilia  l  e  di  altro  trf^ 
buto  non  aggravò  eili ,  che  di  prefen- 
tare  annualmente  un  Falcone  al  Vìce-> 

re  •  ^ 


^  pica  di  ftima  pel  vinto  non  hkxò  di  fargli  le  pick 
Ijuiìnghevoji  offeite  y  induccndolo  a  rcftar  con  lui  x 
ma  il  g^neroTa  l^Wiffrs  prqfei  i  gì' ioterelS  dell'Or- 
dine aiii  fila  fprtuna^ 
Quc^t'  £fuc  conduce  fcco  ia  Candia  1  fuoi  Qin- 

Sue  mila  Cavalieri  j  e  di  ih  pafsò  in  Sicilia   fina 
tempo  eh'  ottenne  uno  ftabiJiniento  in  Viterbo. 
Clemente  VJ.  osò  intrepido  (èaccarfi  dalla  Lega 
in  cui  entrato  era  il  fuo  predeceflbre  Adriano  Vi, 
Un   fuo  parente  grand' Uomo  di  guerra  aftrinfe  a 
rifuggir  daila  JLombardia  il  RontieS  >   (lie  con^an- 
dava  i  FrancQft  •  Sra  quQ/èi  Cìiovaiini   dé^  Medkìx 
Generale  di  Carlo  V.  >  6h'  oprava  di  conceno  col 
Conneftabile  di  Borbon  •    Ne   fegui   il  frettolofa 
«larciamento  dd  Marchefe  di  Petcara    Ferdinanda 
.  ^voles  in  Provenza  1   ed  il  Csccbeggio  di  que/la^ 
Provincia  nei  t$z^  Gon  poderofo  efercito  entrò 
nel  MiUnefe  Frane c/qo  hi  ov'ebbc  la  fciagura  di 
redar  vinto  e  prigioniero  nella    celebre    battaglia 
di  Pavia  a  sj.  Febbraio  !$%$«  Non'fi  videro-^iam- 
'    mai  due  grandi  eferciti  »   che  fianfi  affirontati  eoa 
.    i^^ggior  furia;  ci'  arredo  di  un  sì   gran  Re  di* 
.venne  uno  de' fatti  aiTai  memorabili  nella  moder-« 
na  Iftoria;  gli  fi  aggiunga  la  prigionia  d'un  gran 
nun^ero  di  Nobili  Franceiì  ^  e  l' Intiera  rotta  di  pò* 
derofe  truppe  •    Pa  qué/[o  momento  tolto  videfi 
in  Italia  ogni  equilibrio  >  ed  ormai  cominciarono 
Je  di  lei  catene»  che  ie  apparecchiava  un  giova* 
^  ne  .Monarca  pieno  d' infazialpile  ambizione. 

CU 
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rè.  Con  tale  convenzione   Carlo  ce»    Knj$z6i 
dea  un'  Itola  ^  che  gli  era  infrattuofa 

a  quei 

Il  III— Il  I 

Gli  convenne  al  Re  di  Francia  umiliarfi  a  pii 
del  fuD  Competitore.  Trovafì  a  14.  Gennajo  i$t^, 
fognata  la  Convenzione  »  con  cui  quegli  ottenne-» 
la  liberta .  Vi  ridondano  in  ogni  articolo  la  diffi» 
denza  ,  le  più  dure  condizioni  eflortc  da  un  So- 
vrano rattenuto  in  rigorofa  priginnia  :  ma  dovca 
promctterfenc  un*  efatta  oficrvanza?  Obbligavafi 
rrancefco  L  alJa  rinunzia  d*  ogni  fua  prctcn.zionc 
fui  Regno,  dì  NapoU  • 

Ma  non  sì  toffo  tornò  egli  in  Parigi  »  che  con- 
feriti fila  famofa  Confederazione  formata  contro  y 
Imperadore  dal  Papa ,  da'  Veneziani ,  da*  Fiorenti- 
ni «  e  dal  Duca  di  Milano  « 

Clemente  VII.  fi  addofsò  con  tole  condotta  fa- 
ftidiofiifime  confcguenze .  GÌ*  Imperiali  lo  aflcdia- 
rono  nel  Cartel  S  Angelo  ;  cfli  rcggca  unitamente 
alle  truppe  Italiane  e  Spagmuole  ilConneftabile-» 
di  Borbone  •  (  15x7,  )  Ma  ntl  mentr'  egli  fcaFava 
le  muraglie  di  Róma  »  rcfla  ferito   9  morte  >  e  U  / 

Citta  un -tempo  dominante  PUniverfo,  dice  un-j 
moderno, Storico  j  f offre  il  più  orribile  faccbcggìa- 
mento  ,  pcggìor  di  quello  che  avea  fofferto  da  Pa- 
gani,  da' popò? i  barbari  »  gli  Unni>  i  Vandali»  i 
Coti.  tA 

Dalia  disfatta  fui  mare  degli  Spagauoli  a  vifta 
di  Amalfi  ne  provenne  la  prigionia  appo  i  Fran- 
cefi  del  Marcbefe  del  Vafto  3  de'  due  CoIonn|t9  e 
del  rinomato  Ammiraglio  Doria  (  1528.)  U.^^ce* 
rè  di  Napoli  Mpncada  vi  morì  d'  una  ferita. 

Pofe  finalmente  termine  a  cotanti  fanguinofi  di* 
faitri  la  Pace  di  Cambrai  3  ed  afltcurò  la  Corona^ 
di  Napoli  a  Carlo  K»  il  guale  venne  in  Italia  in 
compagnia  di  molti  Nobili  Spagnuoli  >  «d  alU  te- 
tta dì  numcrofo  corpo  di  truppe  t  Nel   fuo  sbarco 

Tom.V^  E  ^ 
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A««if8tf»  •  ^^^  prodi  Eroit  che  difenderebbe- 
ro alcerto  la  Sicilia  a  gaifa  di  faldo 
feudo  e  di  antemaraile  a  frQOte^i  ci^ 
che  potrebhefi  imprendere  dagl*  Iqfede* 
li  «  ÙgoQe  de  Capone»  Generale  delle 
Galee  dell*  ordine  »  e  Giovanni  Boni* 
f42ÌQ  fiali  di  IVIonofqae  fpettante  al 
Linguaggio  Provenzale  in  qualità  di 
Ambafciadori  vennero  in  Sicilia  »  e  do- 
po aver  dato  il  giuramento  di  fedeltà 

%  Ceiiovsi  vi  è  ricevt^to  ^on  quel  trafportl  i  ch<Lf 
fi  doveaiiio  al  protettore  della  liberta  AHprch'égli 
fn|rò  in  Bologna  a  a*  Novembre  Uz^.  iti  ^n  ab- 
boccamento coi  Papa  ifMio^i  di  moflrar^  onito^ 
la  inaefta  e  \\  magnificenza  di  un  Impiera^ore  aJIa^ 
Ibmmiffipne  di  un  Ssliuolo  de(|a  Cbiela  •  Coi  fe- 
guito  di  ao.  mila  foTdati  voile  baciar  CgH  i  p/C'^i 
flel  Papa  medeiimo  t  che  non  guari  $empQ  ritro,< 
vavafi  Aio  prigioniero  •  Si  «^ddotpclHcaronp  gt'  Ita'» 
liani  a  gri^^re  ui  Principe  natar2^1{nei;iit<;i  amabile  i| 
^  dilcguoflì  dal  loro  animo  P  abomìnio  ch^  prima^ 
aveano  verfo  eli  Spagnuoli  •  Nella  lleiTa  Citta  ric^« 
Tette  Cario  ìK  la  Loraua  dei   Regno   italico  ^  cl^ 

J^^ella  dell'  Impero  y  rio^arcabile^  (ol^iiiUìl  j  perche 
^  !•  ul|iina  dt  qu^-fta  geq^r^  . 

X^  due  o  tre  Parlamenti  rfux^ti  io  Sicilia  dal 
Conte  d.i  Alonteleoni  nulla  evvi  degno  da  notarli 
in  fatto  di  Storia  3  fuori  che  il  Zelo  dje'  tr^  Ordì* 
ni  dei  Regno  in  fomminifirare  copiofiiiUnu  fuiTtdi 
al  Monarca  >  da  cui  fofteneaRlt  cotante  guerre  »  ie4 
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io  prefenza  dei   Viceré  «ella  ChicfiG    ad  I5t$* 
dì  Palermo ,  ne  ricevettero  V  imperia*» 
le  Diploma  d' loveftitura .  Indi  nomati 
furono  dal  Pignatelli  fei  foggetti  ,  da* 
quali  darebbefi  alt*  Ordine    il  pofleffo  ' 

dell' Ifole  di  Malta»  e  di  Gozzo,  eJ 
delia  Città  di  Tripoli .  Rainald,  1536. 
n.  78.  Ved,  il  Pagi*  arni,  1091.  «. 
u.Hì/t,  4e  Malthe,to*  3.  p.  88.  (  153  ) 
U    a  Più 


(j5i)  Err^  Il  Burigqy  nel  datare  P  anno  iifa6.  pelP 
Epoc^  del  dono  Utto  dall' Imperador^  e  ,Rc  ii$^ 
fifia  dell'  IfQlc  di  Malta  e  di  G020  a'  Cavali^n  4i 
S.  Giovanni  di  Gerufalcmme  ^  Sebbene  ne  foflerq 
pjecedqte  le  offerte,  la  Donazione  fu  fcgnata  nc\ 
ijjo.  s  P  nel  mefe  di  Ottobre  d^llo  fteflo  anno  i) 
Gran-Maeftrò  0llieri  ne  prefe  il  pofleflb .  Da  Vi- 
terbo a  ig.  Settembre  lUf*  fatto  aveano  eflì  p^ft 
faggio  in  Sir<iciifa,  dopo  qualche  tempp  ctf  eraufi 
trattenuti  in  Agofta  .  Bofiuf ,  P.  j,  H/H.  McUh, 
Jfiqu.,  t;yrrb.  i^ot\u  ^ccUf.  Meììt, 

Redlifi  l'anno  15^4.  coirle  V  qltimQ  di  quell'E- 
roe )  9he  fi  refp  degno  di  aver  fcolpite  Culla  fu43 
tO(nb#  i  memorandi  detti  x  Rij^oja  qui  la  0rfU 
Vincitrice  delta  Smc  . 

4ncpra  a  snempria  richiamano  i  Siciliani  i  ^ra« 
gici  avvenimenti  di  Setacea  pplle  acc^nit^  difoor^ 
^ie  tra  le  due  Nobili  Famiglie  di  Perollo  e  ditu- 
^9  nel  li^9•i  volgarmente  appellate  il  «S'^f e 90^^  C^ 
]q  di  Sciacca .  Ebbef;  la  coiiiqet^  cura  dal  Qovqf» 
110  di  affatto  eitinguerle  cql  feverq  gaftigo  dj  awel- 
U  ardimentQfi  ,  i:he  levavanfì  in  capi  di  partito  9  e 
^hc  ri^iaitì  erano  in  vita .   f(it,eì.  MauxoU  ?onpgìx 
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AmjjìJ  ^^^    ^®^^^    confermato  Vicejrè  il 

Pi- 


Dìvehiva  ncceflarìa  in  Germania  Ja  prcfcnza  di 
Carlo  J^  ,  e  vi  fi  portò  nel  ipp.  Gli  flr.ibocchc 
voli  errori  della  pret^fa  Riforma  del  Cri/I  aucfirao 
i  piA  gravi  fconcerti  menavano  ben  anco  alfa  po- 
litica» c  del  pili  fìero  nembo  minac;ciata  vedcafi 
fi.i  r  autorità  Imperiale  f  Ranno  Carlo  pertanto  a^ 
15.  Giugno  in  Augufta  una  generale  Dieta  >  dov« 
Melaotone  B^iù  moderato  de'  guerrieri  Teologi 
efpofe  H  fuo  Simbolo,  odia  la  fua  privata  Coii< 
fcilionc.  Vieppiù  innafprironfi  da  quefto  motnen. 
to  gif  animi ,  e  le  difpute  (ì  moltiplicarono  coo^ 
maeigior  oftinatezza  ne*  due  oppofti  partiti.  Quafi 
altrctta  allor  trovolli  la  Deta  a'  dar  fuori  un  De 
creto  contrario  ^d  ogni  Novatore,  e  qundi  da  quelta 
gema  opprefla  da  sbigottimento  fi  formò  la  famofa 
i^ega  a  SmaJkade  Nel  tempo  fte fio,  i^i  cui  Carlo 
"V*  fa  nomare  Re  de'  Romani  fqo  fratello  fcrdì- 
nando  accorda  nella  Dieta  ài  Ratisbona  la  Tolle- 
fanza,  da  alcuni  rimprocciat^  come  fcandaior-t, 
forfè  perchè  in  niuii  conto  fecero  riflelTione  ailc^ 
critiche  circoftanze.^  che  Iqi  attorniavano. 

Il  Re  d'Ingh  Iterra  Errico  VIIL  ,  che  prima^ 
avea  co'  fuoi  fcritti  difefo  il  Cattolicifmo  a  tronte 
di  Lutero ,  fi  fiacca  daUa  Chiefa  Romana  #  £d  i n-j» 
quei  giorni  medefimt  il  contenziofo  Prete  G  ovan- 
ni  CaTvmo  infefta  la  Prancia  armato  di  iofitmi  ,  e 

§afantito  da  Margarita  Regina  di  Nav^arra  forella^ 
i  Franccf:o  I* 

.Ma  di  pÌL  marciava  a  gran  giornate  U  fiero  So^ 
limano  verfo  1'  Ungheria.  Cario  V  va  intrepida 
ad  adontarlo,  e  lo  sforza  a  ritornare  in  Coitanti- 
nopoli;  fa  poi  egli  pafl^aggio  Dell'Itala  in  Spagna,  *; 
tuttora  foilecilando  il  Papa  alla  con  ocazione  d  un 
Concilio  Generale  •  (  i$p.  ) 

Al  defunto  Clemente  VIL  gli  fi  crea  per  fuccef. 
fore  nel  15 ^4-  il  vecchio  Cardinale  Aleflandro  f  af • 
oele  »  coaolwiuto  coi  none  di  Paoto  UI« 
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Pignatellì  cefsò  di  vivere  in  Palermo  An.iJ34, 
nel  1534.  Aftrettodi  portarfi  nella  Cor- 
te in  Spagna  nel  1526.  avea  conferita 
egli  la  carica  di  Preiidente^  dei  Regno 
al  Cardinale  ed  Arcivefcovo  di  IVIoa* 
reale  Errico  Cardona;  allorché  poi  vi« 
defi  vicino  a  mprte  lafciò  il  Governo, 
fino  alla  fcelta  che  farebbe  V  Impera- 
dorè  di  un  nuovo  Prefìdente,  al  Mar* 
chefe  di  Ceraci  D«  Simone  Ventimigliai^' 
Auria  Cronol.  (153) 

Levoifi  durante  il  Governo  del  Pi-; 
gnatelli  un  contrago  tra  il  Papa  LecH 
ae  X.  ed  il  Senato  di  Palermo  «  Era 
E    3  mot^ 


im)  Malgrado  dclPAbb.PirH  e  delP  Auria^  le  i-ecén- 
ti  e  forte  migliori  diligenze  fatte  ne*  regiftrì  del 
Protonotaro  dei  Regno  inarcano  la  morte  >  del  VU 
cere  PignaieUl  nell'anno  i^^s-  nel  mefe  di  Marzo* 
Confervate  le  fue  mortali  fpoglie  nella  Chiefa  de* 
gii  Ofìervanti  di  S.  Maria  degli  Angeli  i  difTe  forfè 
per  abbaglio  l'Auria>  ^a  tiei  MonaYt.  de'Sctte  An- 
geli  «  furono  poi  trasferite  nella  fua  Terra  di  Mon« . 
teleone  in  Calabria  • 

Due  Frati  uno  Carmelitano  e  l'altro  dell' Ordì* 
pe  di  $•  Agoftino  indotto  aveano  qncl  Viceré  ad 
iflitaire  la  nobile  Compagnia  deHa  Carità  m  Pa- 
lermo nel  i$ii*i  avente  ptr  ilcopo  d<  fcrvire  e 
confortar  gli  attaccati  dal  fiero  nove  lo  morbo»  al« 
lora  creduto  affiitto  incurabile  »  aeU'  Ufpedale  di  ^» 
Bartolomeo  • 


4^0      P  A  I^  T  E    IL 

AB.1JJ4.    morto  in  Roma  T  Arcivefcovp  di  quéU 

'    h  Città  Francefco  Nelvente  nel  1519. 

Pretendeafi  dal  Papa  la  libera  fcelta  del 

di  lui  fttcceifore  propter  obitunt  in  Cw 

m  ,  gittfla  lo  ftile  de*  Canonici ,  e  di 

>      fatti  nomò  il  famofo  Cardinal  Ca|eta- 

no  »  ma  dal  fao  canto  il  Senato   ere* 

deva  immune  da  tale  regola  quefto  Àr* 

clvefcoyado  «  quindi  ne  proibì  il   pof* 

feiTo  al  Cardinale  .  Xocch.  Vyrrh,  (i54> 


kmè. 


(154)  Ved.  b  Non  iaì,  di  quello  Tomo . 

Par-  che  non  abbia  ben  compreft  la  dicitura.» 
delP  Abb.  Firrl  II  Sic.  de  Murìgny .  Scrifle  colui  : 
Jittlui  Stnatut  Sìeufattc  eoa  ioi  al  certo  non.» 
addita  il  Senato  >  o  i  Giurati  d*  una  particolare^ 
Cittk*  febbene  il  Fretere  di  Palerm   goda  della 

Jrerogatiya  di  efler  fempre  nd  flumcio  de*  dodici 
UpuuH  iti  ItcgnQ* 


mm 


rj»i 
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m. 

t  fmperadvre  viene  in  Sicilia .  Vic^e^, 
^en{a  di  Ferdimaado  Conzaga* 

Durava  ancora  nella  fua  preliden»    - 
za  il  Marchefe  di  Geraci  •  e  Car-    ^°*'J"' 
lo  V.   vittoriofo  ia  Africa  »  eh*  erafi 
infignorìto  della  Città  di  Tunifi  vifitaf 
Volle  il  fuo    Regno  di  Sicilia  .   Mif«.« 
egli  il  pie  a  terra  nel  lido  di  Trapa* 
fii  e  dietro  di  avervi  foggiornato  qtat* 
tro  giórni  »  ed  altri  otto  in  Monreale 
pompeggiò  ilftio  ingreflb  Palermo  a  la» 
di  Settembre .  Nella   maggior  Chiefii 
obbligodì  con  giuramento  a  mantener 
fé  le  prerogative  di  Sicilia  e  quelle  di 
Palermo.  Tuttora  leggonfi  in  quelTem* 
pio  alcuni  verficompofli  in  tal  congiun* 
tura.  FazetU  Summonte $  U  8.  /o.  4, 
f»  91.  Jiocch,  Pyrrk.  ChronoU 

Carolus  armipotens  Quintus   cuoi 
viSor  adeffet 

A  Lybìa  dal  |o  Csefar  ter  heta  Po? 
normus* 

g    4  Stata        ' 
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An.ijjy.  Stant  turres ,  aurati  arcus  9  proce- 

refque  vocantur 
*  Àugttiium  ad   foliam:   fpedant 

pofl:  munera  lados. 
Uh  [acro   hoc  tantum  Tempio   de 

more  vetufto 
Juravit  Patrias  Leges  ir  Jura  Si-' 
tanis . 
Die  13.  Septemb.  8.  Indiai.  1535.  (iSS) 

Egli 

(ih)  L'eccellente  fimulacra  di  bronzo»  che  ammi' 
rati  in  Piazza  Bologna  di  Palermo»  fu  innalzato 
nel  xtf4i«  in  onore  di  sì  gran  Monarca  •  S' in  atteg- 
giamento d'  un  che  qualche  cofa  approvi  e  raf- 
fermi • 
Se  non  fi  annojd  il  Sig.  de  Burìgf^  nel  copiarc-i 

?uei  Veriàcd  da  Scolare  ^  che  verifimilmente  i 
rbtcttóri  del  dozzinale  Poeta  fecero  allora  fcolpì- 
re  in  marmo  nel  Duomo»  perchè  tralafciò  egli  il 
quarto  Verfo  da  noi  aggiunta  fecondo  P  originale  > 
cne  dee  fervire  a  megl^  concatenar  le  idee  ? 

Refi  infoienti  i  vili  Pirati  di  Barbarla  dopo  k^ 
loro  alleanza  col  Gran- Turco  Solimano  divennero 
il  flagello  del  Mediterraneo  da'  Dardanelli  fino  a 
Gibilterra»  Huruc  foprannomato  'Barbar$^ai  ed 
Arìadeno  j  o  Cheradino  %  figliuoli  entrambi  di  un 
fabbricatore  di  vafi  di  creta  nell'  Ifola  di  Lesbo 
fcorfero  il  Mare»  ed  uniti  agli  altri  Corfari>col« 
la  loro  attività  ed  efitnio  valore  giunfero  a  fegno 
di  farfi  temere  in  ogni  luogo  •  Montò  il  primo  fui 
trono  di  Algeri  »  e  mori  combattendo  centro  ie^ 
truppe  Aufiriache  »  che  dal  comlnciameiito  del  fup 
Regno  avea  quivi  /pedite  Carh  K  coi  MarcKefe^ 
de  Comares  •  Barbaroilà  anch'  egli  facea  chiamarfi  * 
ArjaifflQ  »  e  colle  forse  dcU»  Fort»  l»ttonufe  Tu- 

*'      •  •"   .  ni-j 
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Egli  dimorò  preffocchè  Un  mefe  in  Pa-    Aa.i  3  srj, 
lèrrao ,  vi  convocò  la  Generale  Affem» 

blea , 

■      I  ■■  I      I  1       MIMIMI^  I      _ 

nifi ,  togliendo  Io  fcettro  a  Muley*/tffan .  N^  frat- 
tanto Ariadeno  lafciò  il  bel  meftiere  di  Pirata;  ' 
più  volte  al  trono  di  Carlo  portarono  le  toro  amare 
doglianze  gli'  Spagnuoli  fuoi.  fudditf  9  e  <]uei  di  Si« 
cilia  e  di  Calabria  di  continuo  travagliati  nelIcLj 
fpiaggie  da'  legai  dell'  indomabile  Barbarofla  »  con 
grave  difcapito  ognora  ^ella  Navigazione  e  del  Com<- 
mercio  «  L*  infelice  Muìey-Affan  trovò  appo  P  Im* 
perador^  il  fuo  ricovero .  Non  pochi  motivi  fpignea- 
no  1'  animo  di  Cariò  ad  imprèndere  una^  guerra  in 
Africa  •  Trattàvafi  di  liberare  i  fuoi  marittimi  Do- 
mini  da  un  vicino  cotanto  pericolofo,  di  renderli 
formidabile  al  fuperbo  Solimano ,  di  acqòiftarfi  glo- 
ria' in  proteggere  un  Principe  sbalzato  dal  tuo  {)ro« 
prio trono;  ed  egli  fteflb   osò  diriggerc   tale  im«  / 

Ì>re(a.^  Le  Galere  di  Sicilia  e  di  Napoli  menarono 
e  fcelte  truppe  Italiane  e  Spagnuole  ;  una  Flotta-» 
fiamminga  prefe  a  bordo  un  corpo  d'  infanteria  v 
Tcdefca  ;  molti  della  Nobiltà  vollero  accompagnar- 
lo nel  fuo  imbarco  a  Barcellona,  dove  veleggiaro^ 
no  anch*  effe  le  Navi  del  Genovcfe  Andrea  Doria  , 
Il  Papa  aveagli  accordata  la  Decima  fu  tutte  le  re'n- 
4ite  delle  Chicfe  ne'  Dominj  di  Cafa  d^  Au(tria> 
Né  mancò  P  Ordine  di  Malta  di  porre  fui  mare  un 
Squadra  in  foccorfo  di  qucfta  guerra  .       ^ 

Ci  rapportano  alcuni  Storici  i  detti  di  Carlo  V» 
a'fuoi  Generali  pria  che  cominciato  fi  folle  abat« 
tagliare  in  Tunifi  :  Le  NefpoU  B  maturano  per  en^ 
tro  la  pogUa  ;  la  paglia  fero  delia  nofira  lenfezz($ 
farà  marcire  >  e  non  rende  punto  mature  le  nefpole^ 
4e  nonrl  foldatì .  Se  tutte  le  arringhe  che  fi  gof«- 
I©  in  bocca  de'  grandi  Perfonaggi  dagli  Storici  mo* 
Titanfi  il  rimproccio  di  belle  finzioni  •  almea  ebf 
.  aqn  contengano  delle  efpreflfioni  inde<jenti  a' Prin» 
cif>i»  da'  <|ttali  dlcéfi  cfierfi  profferita  1   acciocchì 
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Aà.i5|5.     ^^^^  f^'  »  ^'■3^®    ^^*  ^»flìd) ,   e  prefo  il 
cammino  di  terra  avviofli  alla  volta  di 

Mef- 

non  fiano  inverifimiJi ,  /if$n^  de  P  Empire  de  Uoti* 
Doria  era  !'  Amm  raglio    dì  tutto  qiieflo  gran- 
de armamento  ;  comandava  i  foldati  di  terra  M  Mar* 
che  fé  del  Vafto  •  La  Goletta  fu  prefa  in  on  gene. 
rate  adalto ,  e  pervenne  in  mano   del  vincitore  la 
.  flotta  di  diciotto  Galee  idei  BarbatolTai  coIPaffe* 
naie  t  geo    C«nnonf«  Dopò  una  compiuta  (con  fit* 
ta  prcflb  le  mura  di  Tuniii,  e  della  tuga  di  qti  eli' 
ufurpafore  Pirata    Cario  V.  reftituì  il  Regno  al  Tur* 
co  Mutay-iiffan    a  patto  che  feffcrebbe  qual  Fcu* 
do  perpetuo  e  tributano  della  Spagna  •  L'  Impera«> 
dorè  fi  trattenne  il  Forte    della  Goletta   ed  altri 
Porti  nel  lido  di  Barbarie ,  e  pafsò  in  Sic^ha  >  mc*^ 
nando  feco  più  di  20    mila  Criftiani  già  fcibltidal* 
le  catene  >  ai  quali  libefamcnte  fomminiltrò  poi  i 
mezzi  del  libero   ed  agiato  ritorno   alla  'oro  Pa« 
,  tria  :  fu  quefto  a  vero  dire  il  fuó  più  nobil  trion* 
foj.  e  p«r  «fao  non  cefsò  di  amm ifarloT  Europa. 
A  detto  del  P   Fazelk   entrò  Carlo  V.  la  fefm 
de^f2,  di  Settembre  15^5,  pella  Porta  Nuova  moti« 
tato  lo  di  un  bei  de/triero.  Nel  Dtiomo  allap^e* 
fen^a  del  Vefcovo  di  Mazzara  Giovanni  Omodeo 
del  Clero  degli  Ordini  Religiofi  della  Nobiltk  di 
Un  folto  popoio  giurò  un'  incefiante  olTervanza  éeU 
le  prerogative  della   Capitale   e   del  Regno  :  ter 
frhatas  Vtbh  ó^  Regni  totius  Lega  jurejurandù  Si- 
cilienfium  Regum  inllituto  ^ /<)iìibati,  oe  hn&it-^ 
fimè  fenaturutn  poììicitus  cff .  Avvioffi  indi  pel  Caft 
faro  con  fuperba  pompa  al  Palazzo  di  Guglielmo 
itjutami  Grillo  preiTo  alla  pofta  di  Termini  •  Sta« 
vafi  a  fua  deflra  il  Pretore  Guglielmo  Spadafbra  ^ 
dafPaluo  lato  il  Capitano    Giuftiziere  della  Citt^ 
Pietro  di  Afflitto  ;  i  Senatori  fofèeneano  il  Baidac- 
chxiio  d;  drappo  d'oro  fparfo  di  Aquile  Imperiali 
dello   fteilb   metallo .    Va?  immenfa  iboltitudincu 
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Meflinat  Saperba  accoglienza  ed  ono*    k%*\<is» 
revole  gli  fecero  quei  Cittadini  ;  ed  ii 
celebre  Abb.  Maurolico  cotanto  bene 
efegol  rÌBcarico  di  difporvi   gli  Archi 
da  trionf9>  che  l' Imperadore  fi  degnò 
vederlo  »  ed  in  contralTegno   della  più 
alta  dima,  lo  desinò  Ingegnere   delle 
nuove  fortificazioni  in  quella  Città  in 
Bilione  di  Serra  Molino  Regio  Archi* 
tetto  •  Si  leggano  nello  fieffo  Mauro- 
lieo  tritamente  defcritte   le    fplendide 
folennità  che  allor  f!  praticarono  la  si 
fplendido  giorno*  Mifcdtan*  Baluia^L. 
8./».  330.  iis6) 

thht  il  piacere  di  oficrv«r  attcfld  gran  Sovrano 
ncLBaicone  allorché  innanzi  il  mentovato  Palazzo 
arme»iavafi  In  una  magniSca  Gioftra  •  RifcofTe^ 
egli  ^1  Purlamento  raunato  in  fua  prefenza  nel 
Palazzo  dello  Surt  de'  ftraordinarj  fuffidj  «  PazcU. 
JMaurùt.  I  più  vogliofi  di  fj^ere  le  minute  circo-  ^ 

ftanze  che   accompagnarono  quefte  feftività  fono  * 

inviati  a  leggerle  nel  libro  fcritto  da  Federico 
del  Garretto ,  de  Beilo  Af^ic. 

Sì  avviò  egli  a  i^  di  Ottobre  per  Medina  ^e^ 
pompofa  accoglienza  vi  ebbe  da  per  tutto  nel  fuo 
pafiài^io  per  Termine^  Polizzi  >  Nicofia  »  Trajna» 
lUndazzo  >  Taormina  »  e  fegnatam^nte  foggiornan*» 
do  nel  Monaftero  di  S.  Placido  de'  CafCneii  • 
(iSO  Una  fchiera  di  fioritiflima  gioventù  MeflinefcL» 
fi  fece  incontro  tLCefare»  che  gik  incaminavaii 
nrfo  la  Città  I  in  abiti  pompofi  »   recante  armi , 

taxp» 


43<5       PARTE    IL 
Ad#i5J5.  Dopo  il  foggiorno  di  alquanti  giór-J 

ni  ìn.Meflìna  nell'atto  fteffo  qhe  ftac- 
cavafi.  dall' Ifola  eleffe  T  fmperadof e  Vi* 
cere  D.  Ferdinando  Confaga  t  di  qui  fu- 
reno  aiTai  frequenti  i  viaggi  a!  di  là  del 
IVlarc  .  Nel  primo  anno  del  fuogover* 
no  pafsò  colini  in  Napoli  qui  I afe  io 
Prendente  D.  Giovanni  Moncada  Con- 
te di  Àitona;  nel  1538.  Arnaldo  A^ 
/bertino  Vefcovo  di  Patti  e  Supremo  la» 

qui- 
i^i"  ■    i.<  I  ■<  I  II  ■""        ^    ,    ■.' 

tamburi ,  ed  infe^ne  fpicgate.»  e  dopo  u.ia  falva^ 
ài  tnofcbettl  prefc  il  fuo  porto  circondandolo  a  gui- 
fa  di  real  guardia  •  Sì  pafsd  dal  hobitiffimo  correa* 

frio  pella  lunga  ed  ampia  ftrada  del  Dromo  al  di 
ottoni  tre  Archi  trionfali  >  uno  di  alloro»  P  altro 
di  foglie  d'ulivo»  il  terzo  di  elkra  con. sfoggia* 
tìflìma  (ìmmetria  addobbati  »  alluiìvi  alle  v  rtii  ed 
àJIa  grandezza  del  Sovrano.  ♦••  •  Vi  fi  vedeaiiLj 

troceffione  il  Clero  Greco  col  fuo  Protopapa ,  i 
ztini  che  feguivano  P  Arcivefcovo;  P  Archiman- 
drita» i  Canonici»  gli  Qrdini  Religiofi  &:c.  ycdé 
Bon figlio  »  p*  64.  Zi.  2,  . 

.  varj  regolamenti  pria  che  ne  partifle  al  Regno 
vantagg.'on  pubblicar  volle  Carf$  V  »  i  quali  di- 
fperfi  troyanfì  ne' libri  delle  Prammatiche  »  e  fe- 
gnatamehte  a  pie  del  fecondo  Volume»  ie  conferi- 

.  ta*Ia  carica  di  Viceré  al  Confaga  fratello  del  Du- 
ca di  Mantova»  e  giovane  ivi  guerra  rinomati  Aimo» 
che  gli  II.  di  Novembre  giunte  pella  folita  reifì- 
flenea  in  Palermo»  pafsò  lo  Mretto  a  j.  del  pòc* 
auizf  detto  mefe  :  nella  Calabria  »  vifitò  varj 
Gioghi  »  ed  in  fine  nel  dì  ultimò  entrò  jn  Napoli, 

•  BonfgU 
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quifitore  dì  Sicilia;  nel   1539.  col   ti^    An.ifje. 
toio  flelTo  D.  Giovanni    di   Aragonsu 
Marchefe  dì  Terranova; nel  1540,0» 
Ponzio  ^aacapau  Marchefe  dì  Lìcodia  • 
^uria  Cranol.  de  Viceré.  (  157  ) 

De* 


(»J7)  Toflochè  rimpcradorc  giunfe  in  Napoli  gli  Q 
recò  la  notizia  de  la  morte  dei  Duca  di  Milano  Fran-» 
ccfco  Sforjs^  privo  di  pofteri  ,  e  credette  egli  ch^ 
qual  Feudo  deJP  Impero  ornjar  divoluta  cragli  tutta 
U  Lombardia*  Antonio  de  L^va  fu  fpedito  ap<'enderne 
il  poiTcflb  o  Sterminata  divenne  la  poffsLtìZd  4i 
Carlo  V.  in  Italia  >  ei  dominavala  a  tuo  arbitrio 
nel  mentre  mpltipUc^vanfi  a  difmifura  le  fue  do- 
vìzie •  ^ 

Con  ^randiofe  fe/le  celebrate   cranfi    da  lui  l^ 
n<^7zc  d   fga  figliuola  naturale    Margarita   con  A- 
lelfiqlrò  de* Medici»  eh' ei    volte  elevato    al  trono 
de'  Gran  Duchi  di  Tofcan;» . 
•^  Ma  i-ranccko  U  rifveglìò  le  fue  prctenfipni,  cb« 
giammai  non  avea  egli  perdute  di  inira  lulia  Loffi* 
bariia,  la  quale  potea  chiamarli  b  tomba  de' Fr^n*- 
i^^fi     Non  gli  fi  accorda  dalla  Corte  Imperiale  nem» 
meno  rinveftityra  pel  filo  fecondogei|jto  Errico.  II 
Duca  di  Savoja  va  in  Napoli  ad  implorare  la  prò* 
tezìone  di  Carlo  V.  contro  qud  Re  «  la  di  cui  ar*. 
mata  invade^  totti  i  fuoi  Domlnj  •  Portali  egli  ile'* 
fo  m  Roma  1'  imper^dore  con  foinm^  pompa  a  (i^ 
ne  4i  iiuerelarfi  col  Pontefice  f^IIa  condotta  del  Re 
'  ^  di  Francia  direttamente  oppo/ta  filla   p^cc    di  Eu- 
ropa ,  ed  inoltre  vi  (blleyiu  V  apertura  del  Coiiei* 
Jio  .    >,  (  a  6    Aprile  i}l6>)    Qual  forpref;»  non-t 
dcitò  il  vederli  un  pisi  invitto  Principe  fedato  in 
pieno  Conciiloro»  Comiziante  a  Cicergnc  allorché 
aringava  contro  Antonio,  declamare  ^vv?:iTq  Fran- 
cciJo  1,  Ma  di    queii*  Oratore  duTjinìle    sfi-U  egli 
poi  4  dueiJ'j  \\  tuQ  riv'aJe,  e  i;t  t^i  guifa  gagliarda 


43^       PARTE    IL 
An.is4i.  Pedinato  da  Carlo  V.  D,  F$rdi? 

Dan» 

ne  fono  le  fqe   invettive  s   ctic  gli  Ambafciadori 
Francfifi  non  ofano  quivi  rifpondergli  »  laddove  il 
Papa  Faolo  III,  Isfuggcn^o  ogni    particolarità  fod*» 
^  disfido  iti  foltanto  profferire  alquanti  indeterminati* 

detti  i  e  in  maniera  la  pin  pat(;ti^a  raccomanda  la 
pace  y  e  pubblica  già  rende  la  B0IÌ4  ài    eonvòca*  ' 
Eione  nel  general  Concilio ,         ' 

Seguito  da  cinquanta  mila  uomini  n  e  ^a^migUo- 
rl  fuoi  Generali  avve?;?:i   a  frequenti    vittòrie  iiu« 
Italia»  in  Ungheria,  ed  in  Africa  1    Carlo  V.  av» 
viaii  nel  Piemonte,  e  lo  riacquil^,  ìi^  rjncariQQ 
il  Viceré  di  Sicilia  Confaga  del  eoms^ndo   delia-» 
Cavalleria.  Una  Flotta  dj  ceqto  quaranta  yelecprie 
feggiava  intanto  fotto  la  direzione  de|  Doria  tut^q  ^ 
il  mar^  di  Provenza ,  e  1*  armata   (}e'  Jji^^rofpinghl 
tenta  impà^roniriì  della  Picsrdia  •   I^intuzza   pere 
valprofamente  h  Francia  ogn'imprefa  9,  fto  dannò 
^e' nemici;  ie  malattie  diftruggono  gran  parte  de  11^ 
efercitp  Auftriacp,  e  1  Imperadpre  trovali  aftfettp 
a  tornare  \n  %agna    Alior  fi  conciiiafe   la  l^ega^ 
tra  Francefco  I.  e  Solimano  •  Il  famofp  ì^ìrbzxoSi^t 
|n««accia  d'invafione  le  fpt^ggic   di    Otranto,  c-^f 
perchè  indarno  afpett^ti  avea  i  Pran^efi    \n  Ifàiia  4 
peiofa  ritirarÉì  ^af'i^o  di  prede    in   Colt^ntinppoli  • 
J^el  isgy.  finalmente   fegna^o^  i  ^Me   Man^rqhi  ri- 
vali ui/a  t^^RM  ^i  dieci  anni  maneggiata  in  r4iz£i^. 
Uop'è  néiffr  r  introdqzionc  di  lina  nqova  Ma- 
gìitratura  in  Sicih>  nt\  ijj^.  j  intendefi   dire   é^ì 
Confuhorc  del  Qjo^fr»0 ,   che  fiiol  eflere  unp   Stra- 
niero,- di  fatti  il*  primo   fu  il  Napoletano   Pottof 
Andrea  Alduinp  .  jiuf^iq ,  CJhr$nfL  Degno  k  a^cQ- 
ra  di  rammentarf^  dopo  la  ^norte  della  Vedovai  R^^ir 
na  Germana  de  Foix(i  jgS.j  il  ritorno  ai  K^gio  D^- 
fnanio  delie  Cinque  Cit»à  componenti    cip  ^h'  ap- 
pellavafijj  ed  Qggid)  fi  appeiÌ4  Ja  Camera  delle  l(e^ 
>  j^ine  ,  9  cu»  addjgefi  un    particolar   i^rcftpno^a^  •  ì\ 
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modo  Coozaga  p«r   uao  de*  Generali    AD.1541 

JQtU 


%mimmmmmmimmm0mmmmmffmmmmmmi^''f'''''^im9^ 


Ad  obietto  di  toglierfi  dal  centro  delia  Citili  di 
Pakrino  le  fovdidezze  e  malefiche  ^fzì^zìonì  or-dì* 
nò  il  Viceré  Confaga  3  che  fi  tfafportaflTè  il  pubbli 
eo  Macello  dalia  contrada  della  i^gslt  in  quella.^ 
di  ilynruvfi ,  doy*  è  a!  pi-efcnte  •  Non  conveniva 
fiottarlo  al  di  fuori  della  Città  9  Qve  moh  plicatej» 
.  imoimcmente  fi  farebbero  le  fròdi*  C*ò  prete  fé  Ì4 
fc^uito  il  Senato,  ma  lo  rintuzzò,  validamente  ii* 
una  ftic*  Arn>ga  V  Avvocato  Fai.  ÌFilippo  QùrQf?la% 
fo/t^nendo  i  diritti  de'  Proprietarf  àcì  {.qogo  .  Itut 
Quefta  ed  jq  iittt  eloquenti  ^ffrin|he  date  alla  iu* 
%t  <ìdì  Signor  Garofalo  icorgefi  la  manierai  ondf 
egli  imitatore  deiPOrator  Romano  fappia  tar  ufo 
deila  Dialettica  >  e  di  una  profonda  cognizione^ 
delle  Leggi  • 

E  fconcerti  e  fover^hierie  fo$*)ronQ  varj  luogh} 
di  Sicilia  d^lfia  venuta  de'  fei  mila  foldati  Spagnua^ 
li  5  già  ^mmptinatiQ  in  Africa  nella  Qo|ett^  pei 
inancan^a  di  Paga,  fi  Q>(tiandante  JBernardiao  d9 
fdendozza  ave»  e®  mandati  altrove  i  ed  in  MeiTm^ 
approdati  furiofi  vi  divennero  a  "cagione  di  trq^i 
varfi  etaq/to  di  danaro  il  Kegto  Erario*  Sac^beg* 
^iate  le  campagne  implacab  Inieat^  1  6n  ebbero  r 
ardimenlo  di  caricarli  di  gjcc^o  bottino  a  fiptniv» 
aperta  fo!to  dalle  Terre  di  Cananea  di  Monfbrtd^ 
^c.  dov)j|nqu9  i*ora»e  iafciandp  d' inqdita  bart>an>f 
Enttanclo  eglino  in  Randa:pzo  gli  sbigottiti  Citta- 
dini prefero,  fr^ttolofì  io  f<;an>pQ  fino  alle  faide  del 
^^O  igibcilo  ;'  mai  colà  Q  forMÌicarono  gli  ^trarrien 
ti  oltuclifij  <t  ntii.ia  cura  otnife    il  Vicerb    C^àg^ 

f^4e.  ««^<}«rt9i^^^  \i  ^<>.  «^i^ii^Q  «  O&ì  A  tua  bra^c^a 


440       PARTE    Iff 
ABtifii*    ^^      riedizione  contro  di  Algeri;  co- 

ftuì 

e  le  Tue  ricchezze  il  Marcbefe  di  Gerad  al  Viceré 
per  domare  quei  temerarj ,  aiScurandoio  j  che  iti-» 
brev»e  egli  raccogHerebbe  venti  mila  uomini  d' ar- 
me .  Il  Confaga  P€rè  fìvolgea  altri  pcnfieri ,  ed  m 
perfona  paflaggio  fece  da  Meffina  in  Francavilla  ; 
da  quivi  efTèndo  meno  lontana  per  fegnare  un  ac- 
cordo >  che  di  fatti  fa  fegnato  co^  Yenti()uattro 
MeiTaggi  %  che-  gli  a^Feano  fpcditi  gli  Spagnuoli.  Ri- 
partiti  pertanto  in  varie  fortezze  dopo  un  folcane 
giuf amento  di  dar  loro  il  d^'Aate  foldo ,  il  P.  Pa- 
scilo^ ne  vide  egli  ftellQ  venire  un  corpo  in  Cata- 
nia •  Altri  la  via  ptefero  di  Siracufa  «  altri  di  Len- 
tini)  di  Augusta >  di  Caltagirone  >  di  Taormina^ 
&c.  Non  guari  tempo  andò  »  che  iinpenfatamente 
mefli  in  arrefto  i  ventiquattro  MefTaggi  fpirarono 
per  comando  del  Viceré  fulle  forche  nella  fpiaggia 
di  MèlTma  ;  e  non  poco  numero  de'  lor  compagni 
di  foppiatto  trucidati  iettarono  ne''  loro  alTegnati 
Gaftellij  altri  fommerfi  in  mare.  Non  piacque  ta- 
le rifoluzione  alla  Corte  di  Spagnai  e  gravemente 
fé  ne  mormorò  contro  del  Conjaga  ;  giufla  cid  che 
ci  narra  il  f azello  »  reAando  in  arbitrio  dei  Let- 
tore fé  voglia  pur  ricevere  1'  altre  circodanz^  %  eji 

.    diverfe»  che  vi  aggiugne  dopo  lui  il  Meffineìe  Sto- 

.    lieo  Cav,  Boofiglio  .  ^ 

La  foUeva^ione  di  Gand  in  Fiandra  aftrigne  Cjr- 

'  lo  V.  a  chieder  da  Francefco  I«  il  fuo  paflaggio 
peila  Francia  con  alquante  truppe.  In  Ba^ona  ono- 

.  revolmente  è  accolto  dai  Delfino»  dal  Doca  di  Or- 
leans %  e  dal  Coaneftabile  di  Montmerency  •  Tutte 
ie.  Città  y  pelle  quali  avviati  lo  fefteggiano  comedi 

.  fé  ia  venuta  foil'e  ftata  del  proprio  Soyraho*  11  Re 
gli  fi  fa  incontro  fino  a  Cafieujerò  »  e  tai  fegnigli 
aà  amichevoli  >  the  fi  farebbe  detto  non  eiTervi 
giammai  ftata  tra  eflTi  veruna  uemi/là  •  Parigi  ^  fog^ 
giugae  P  eccellente  S^ozzc^e  >  che  fcriflb  ia  Stona 
di  Axberica  1  f arjgi  fu  fpettatrice  delio .  ftraordina- 

rio 
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ftai    die   1*  incarico  di  Frefidente  del    Ao.ijr4i 

Re. 


rio  fenomeno  di  due  Monarchi  rivali  »  che  ormai 
defolatt  aveaao  pello  fpazio  di  venti  anni  P  Euro- 
pa 4  foggiornanti  infieme  con  tutte  Je  apparenscL» 
delia  pm  intima  unione  e  di  idocia  •  Cita  il  Ro^ 
hcrtfon  V  HiH.  de  M.  de  TAou,  L.u  e.  h*  e  Dm 
Bilìey.  (yiff.  I5?9.) 

Aggradirà  forfè  qui   il   Lettore»   eh*  io  gli  /^c* 
cenni  di  palTa^gio  r  origine  di  quel  famofo  Jiftittt* 
to,  ch'appelloffi  Cùm^sgBia  CefuiHca  ;  famofopel* 
le  fue  dovieie  >  pelle  iue  ftraordinarie  Coltituzio^ 
ni ,  pe^li  y omini  Scienziati»  e  in  buon  numero  di 
fanta  vita»  mm  per  avventura  ptà.Csimofo  a  cagio- 
ne de'fuoi  rapidi  progrtffi»  e  della  fua  inafpettata 
repentina  caduta  »  Sf  Jgnézio  Lo}ola  nob.  da  Bifca- 
glia  ed  Ufiziaie  fece  i  fuoi  primi   voti   religiofi  • 
Vi*    Agofto   15J4.   nella  Chiefa    di  ìkfontmartre^ 
preiTo  Parigi  in  unione   di  S*  Frtueefco  Saverio  e 
di  cinqne  de  fuoi  primi  Compagni  •   Quand'  egli 
prefentò  al  Pontefice  Paolo  Ili.  un  progetto  del  no« 
vello  Ktituto  chiedendone  F  approvazione  non  po« 
tea  contare  che  dieci  dlfcepoh  •   SelTanl^  anni  dopa 
eranvi  in  £nropa  lOsSx.Gefuiti  •  Nel  i7io«  polle- 
deano  elfi  a4*  Cafe  Profefle  in  varj  luogfii  »  $0.  No* 
viziati»  g{o»  Refidenze»    611.  Collegi,   ^^^^  ^^ 
iioni»  150.  Seminar)  e  Scuole    Pubbliche»  e  moa- 
tara  il  numero  de'  Religiofi  a  diciannove'mìla  ^p8» 
oltre  d' un'  immenfa  moltitudine   di  aderenti  »  che 
palefamente  o  in  fecreto  ne  praticavano  le  regole* 
Hìm  det  J^fuiìi,  tù%  i.  pag.  ao.  in  8.  voi.  u  a  Vtrecbt 
1741. 

Secondo  riflette  uno  de'  piti  grandi^  Gen|  »  nell* 
antica  Grecia  »  o  ne'  moderni  più  colti  Paeii  non 
potrà. giammai  trovarfi  un  fiftenia  di  Politica  me- 
glio architettata  «  e  con  i  più  facili  mezzi  >  malgra- 
do i  tanti  foderofi  urti  degli  emuli    condgtu  teli- 

Tom,V.  F 
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Aa.1541    Regno  *  Simone  Veotiraiglia  Marche^ 
fé  di  Geraci.  (158; 

Enel 

ccrocme  ^  fcopo^^mileall'iftittitodel  boon  lojoU^ 
accrefciuto  oelfc  mani  de'iiiDi  fagaciflimi  foccefTo- 
ri  •  II  più  minuto  faflfoltno  adopra^afi  eoa  ammira- 
bile deprezza  alla  per&zioae  del  graodiofo  editi - 
zio.  Qaal  meraviglia  dunque  fé  pc{  tempo  fteilb 
videft  encomiato  fuio  alP  eccedo  9  e  coatradetto  >  o 
vilipeso  con  pari  o  m»g«iore  9rdeaza>  da  amen- 
due  i  partiti  forfè  non  bea  rawifato?  Chi  frattan^ 
-  to  gli  niegherà  un  diftinio  ìik^o  nella  Storia  dei 
dccimo(efto  fecolo  »  del  fiiSegueste  e  del  nodro 
coni*  uno  de'  piii  ftreoitol}  avvenimenti  9  da'  quali 
grandiflimo  rapporto  traefi  co*  pubblici  a$iris  for-» 
ma.ido  eSb)  per  cos)  dite»  T  orditura  d<i' più  iote* 
refTanti  aneddoti  ,  e  per  sì  lungo  tutto  di  te  ai  pò 
colle  primarie  Corti  Europee  ?  &  non.  fi  sa  per  al^ 
tro  che  da  quefti  aneddoti  fcaturifce  pelJo  più  la  ra-^ 
giohe  de'piu  grandi  fucceffi  e  che  fomigliar  polfoaa 
alle  fecrete  molle  di  una  macchina? 

Notiffima  è  V  introduzione  della   Compagnia  de' 
Lojoliti  in  Palermo  favoreggiata  a  difnfifura  dallo 
Spagnuolo  Viceré  4€  t^ega .  4  vive  ìftanze  del  Par- 
f  lamento  ottenne  quivi  efla  nei  i;;Q/da  Carl$  f/.  1' 

Abbazia  di  N.  Signora  della.  Grotta  \Crypfai)  eh* 
a!  prefente  trovau  iniiemd   con  varie   Abbazie  e^ 
I  Beneii/j  ridotta  in  Commenda  •  Ued»  C*fpiu  Regni 

Sic  to.  a.  n.  24g.  V.  Anguìlera  >  Sto/r.  4e*  Qef^ 
(158)  Di  acGorcto  zH'Abb.  Pirri  altri  opinaa/9  (tabi- 
lito  il  Marchefe  di  Licodia  allorché  nel  Settembre 
IJ4I.  fi  partì  verfo  Algeri  il  Confaga,  l^  Surigny^ 
il  quale  ufo  fece  d'  altre  Memorie  9  come  anch' 
egli  il  Bar*  CarufOi  e  non  della  Cronol.  deir  Au* 
ria  9  d;ij  quale  fi  cita  i)  RegiAr.  delia  Cancella- 
ria  »  aiTeriice  Prefidente  il  AÌarcbefe  dì  Ceraci*  Lo 
ftefio  Pirri  reca  elevato  a  quella  carica  il  iurrifc  • 
rito  March*  di  Liceéia  nel  i;40«  tempo  delia  pri« 

ma 


E  nel  faffeguente  anno  nomato  da   Aai,i54i 
colui  leggefi  D*  Alfonfo  Cardona  Con? 
Fa  te 


ma  fpedizione  in  Africa  4cl  C^fag0^  «  nel  ijf  i* 
ij  M^rcbefc  di  Qeréci , 

P*vifava  Carlo  f^  dietfo  P  acaoifto  di  Tunit 
net  ifsf.  di  profegutrc,  U  corfo  di  fue  ▼itton^^ 
efpusaando  e  diitruggendo  Algeri  »  ricovero  de* 
Coriaria  c  fcgoatamcntc  del  fiero  Sariarofa»  cbo 
di  1^  con  agio  e  frìequeoza  appreflaTaQ  a'  lidi  di 
Europa  ;  ma  le  difcordie  con  rrancefco  1.»  le  naa 
interrotte  turbolenze  di  Germania  altrove  richia* 
marono  le  fue  forze*  Nel  15$ 7*  il  Barharojfa  s'inir 
'  padroni  di  Porto  Maone  »  e  ne  menò  feco  tra  le^ 
catene  gli  abitanti  in  Africa  •  Leggefi  ancora  »  di* 
^i  ii  prefentò  minacciofo  alla  Città  dì  Otranto  9  0 
grave  sbigottimento  cagioi^ò  nella  Calabria  nonu^ 
meno  che  nella  no/tra  Iiola.  Con  gagliardia  rifpio-^ 
tQ  forprefe  colà  il  Forte  4i  Caftro  ••••«..  Chi  ali 
fc  quefto  barbaro  feoza  il  valore  del  Genovefe  An« 
drea  Oorla  ••••«•,  («ungo  perà  farebb  e  e  nojofo 
il  così  divagare  e  rapportar  tutte  le  circoftanze  co* 
me  in  un  dogliofo  racconto  delle  violente  oprate 
iu  qnci  dì  da'Corfarij  e  da'Turcbì, 

Si  propofe  dunque  Carlo  V*  di  sbigottirli  »  c^ 
raccolto  un  pbderofo  armamento  a*  imbarcò  a  Por- 
to Venerei  ma  una  furiosa  burrafca  'lo  alfalì  iii^ 
frujfa  •  che  gli  vietò  di  prender  terra  in  Sardegna» 
uogo  deflinato  al  raunamento  9  come  fi  fece  altra 

voltai  di  tutte  le  guerriere  Navi.  (ii4iO 

li  fufiofo  mare  01  Barbarla  a  ed  era  appunto  j 
Autunno ,  a  dento  gì]  pcrmìfe  di  sbarcar  le  fucu» 
truppe  vicino  ad  Algeri  «  alia  volta  della  quale  mar* 

ciar  voile  fenza  indugio  «  Il  Bafsà  delia  Porta  gli 
diede  un'animofa  rlfpofla  9  febbcn  egli  fprowedu- 
to  folfe  di  arncfi  militari  e  di  munizioni  »  allorché 
gli  venne  intimata  la  reta  •  Si  cominciò  V  afiedioj 

e  le  truppe  làiperiaU  (bverchiate  fi  videro  dflla^ 
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^dAi#i<4i.    *®  ^^  Chtufa.  Affli  (Ter  0  in  quello  tem- 
-  pò  la  Sicilia  le  terribili -^fcoffe  di  terra 

che  particolarmente  daoQegg^iarono  la 
Valle  di  Noto  •  Siriacufa  ed  altre  infe* 
liei  Città  non  prefentavano  che  orri- 
'  bili  mucchi  di  faffi  ^  un  immento  nume- 
rò di  cadaveri  fptto  alle  rovine  nel  me- 
morando decimo  giorno  del  Dicembre 

Ref*  . 


più  terribile  dollc  procelle  ,  da'  turbini ,  da^li  Ura- 
.  caui  ;  né  poca  ne  avvenne  la  perdita  Ji  Uomini  e 
di  Navi .  Ancor  ftancavafi   il  Doria    fai  mare    per 
raggiugnere  le  forze  dell*  Imperadore  ;  gli  Arabi  > 
i  Mori  di  continuo  travagliavano  gli  affaticati  affc- 
dian ti  *  L' Imperadore   non  traìafctò    un   momenta 
per  ordinare  il  ritorno  dopo  aver  dato    ad    ammi- 
rare ad  ognuno  in  quella  ferie  di    fciagure   la  fua 
magnanimifà  >  !a  fua  fermezza  .  La  Flotta  fi  trovò 
/  difpcrfa.da  una  feconda  tempc'b,  sforzato  egli  videfi 
a  prender  terra    nel  Porto    di  Bugia    in  Africa .  I 
Venti  contrarj  quivi  lo  trattennero  parecchie  fctti- 
mane  . 

Colore  che  giudicano  delle  co  fé  dal  loro  cfito  , 
dicono  il  Voltaire  ,  e  1*  Abb.  Becatini  nella  fua  cJe- 
gante  e  ragionata  *  Storia  de*  Turchi  ,  condannarono 
Carlo  K  di  temerità  ni  quella  imprefa  :  or  fé  1* 
cfito  ne  fofle  Itato  felice  >  egli  nfcofli  per  certo 
^avrebbe  aflai  maggiori  clogj  dell'  altra  volta  ,  e  rin- 
novato ^ìi  fi  farebbe  il  bel  titolo  di  Di^^enfore-» 
della  Criftiamtà*  Ma  forfè  non  fu  mai  Carlo  V« 
cotanto  grande  che  nelP  infortunio  • 
0S9)  E  fumo  e  cenere ,  ed  actefi  torrenti  di  lava-* 
laAciati  avea  il  furiofo   M$ngibelÌQ  nell'anno  avan^ 

ti; 
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Reffe  pella  feconda  volta  qual  Pre-  Aa.i54j. 
fidente  D.  Alfonfo  de  Cardona  nel 
1543.  f  ma  feeo  lui  anch*  egli  avea  par-, 
te  nel  governo  dèi  Kegno  D.  Pietro 
Conialez  Mendozza  March,  della  Valle 
F     3  Si- 


M» 


ti  ;  ed  [avvcgaacchè  a  fimili  difaftrJ  afluefàtti  »  ^oa 
fi  trattennero  i  Siciliani  di  provarne  il  più  fcnfi- 
bite  sbigottimento .  Il  Tremuoto  dei  Dicembre^ 
2742.  che  in  molti  luoghi  dell'  Ifola  cagionò  im* 
menfi  danni  >  fegnatamente  empì  d!  lutto  le  Cittk 
dì  Slracufa  3  Lentini  ,  Catania  s  Augufta  »  Noto  9 
Caltagirone  &c«  Pazeh 

Servirono  di  baftevoi  pretefto  a  riaccendere  la 
guerra  gii  eventi  infelici  della  fpedizione  dell'  Iror 
peradorc  in  Algeri  >  V  elTer  (lato  accagionato  il  fu6 
Governadore  di  Milano  il  Marcfaefe  del  Vafto  dell' 
afiafliflfo  de'due  Ambafciadori  di  Francia  Rincon  ed 
il  Genovefe  Fregofo,.  Francefco  !•  ad  altro  non  era 
ìntefo  da  gran  tempo  che  aftringer  lega  con  So« 
limano;   quella   conchiufa  «ife  in  campo  cinqud 

B^derofe  armate ,  una  in  Germania  comandata  dal 
uca  di  Orleans ,  nelle  frontiere  di  Spagnai  i'  al- 
tra avente  per  condottiero  il  Delfino  »  il  Brabapte 
fervi  di  teatro  alla  terza  j  ed  alia  di  lei  teda  il 
Marcfaefe  Vai|  Rodèn ,  la  quarta  col  Generale  Da* 
ca  di  Vandomo  infeftava  i  confini  della  Fiandra  ,  e 
guidata  dall'Ammiraglio  Annibantruitima.  (1^42) 
Convoca  in  fine  con  una  Bolla  de'  aa.  di  Mag- 

fio  il  Papa  Paolo  ili.  il  Concilio  Generale  in^ 
Vento  peli' anno  154;*  L'apertura  ne  fu  fatta  nel 
ibcfe  di  Aprile  ,  ed  i  Proteftanti  dichiarati  fi  era- 
no di  non  ? oiervifi  fottomettere  ;  quindi  comin- 
ciarono le  Guerre  Civili  in  Germania.  In  quel 
Cqncilio  intervennero  tra'  Prelati  Siciliani  1'  Arciv* 
di  Palermo  Cardinal  Pietro  TagU^nia  >  C  Gxroljuno 
Bologna  Vcfc^vo  di  Siracufa  1 


An«iy44 
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Siciliana»  é  rifedente  in   Medina   da^ 
Capitan  Generale  •  Nella  malattia  di  D. 
Atfonfo  Cardona  (  1544)  S^'  venne  fo- 
fiituito  il  Marchefe  di  Terranova  •  Nel 
tempo  fieiTo  giunfe  in  iPalernio  il   Re 
di  Tunifì  Muley  -  AfTen  accoltovi  eoa. 
tatta  la  magnificenza  •  Impegnato  erafi 
d' implorare  in  perfona,  1*  Imperadore^ 
perchè  gli  fomminiftraffe  le  di  lui  fer- 
ie con  etti  rintuzzaflfe  in  Africa  i  Tar*^ 
chi  *  Nel  fao   arrivo  in  Napoli  gli  fi 
die   annunzio  >   che    fao  figlio   Amed 
fparfa  avea  la  notizia  della  faa  morte, 
e  falito  era  fui  voto   trono .  Non   in« 
dugiò  egli  punto  di  tornare  in  Africa 
con  alquante  truppe  raccolte  in  Italia,  ma 
dopo  la  fua  disfatta  il  crudele  e  fnatu* 
rato  Ufurpatore  gli  fé  perder  gli  occhi . 
E  pur  la  via  rinvenne  di  ufcir  dalla  pri« 
gione  •  e  di  bel  nuovo  venire  in  Pa- 
lermo: vi  vifie  fpe(ato  dall'  Imperadore. 
Quindi  portatofi  In  Africa  con  D*  Gio- 
vanni de  Vega  nella  feconda  impreCi  » 
yì  peri  neir  aifedio  di  Mehedla  (  lÓo") 

Da 


itÈmmié 


(i5o)  ir  Menitsxa  i*  Oovernadore  di  MefCiiai  e^ 
qual  Cenciaie  ilcgli  fiferciU  in  ikiìxà.  fotU  tega» 
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Da  eftremo  sbigottimento  preocr    Anti54f. 

cappati  furono    i   Siciliani   nel    I54$* 

to(tochè     udirono    i    Tvt'chi    entrati 

già  in  Cafa  loro .  Stavanfi  di  affedio  la 

Lipari  col  lor  Duce  Barbarofla;  (ma 

non  avea  tralajciato  il  Viceré  di  Napoli 

Toledo    di  render  più  fortificata  quell* 

Ifola ,)  In  queflo  mezzo  uno   fiacca* 

mento  di    trenta    Galere  Ottomane  fi 

apprefsò  all'  improvifo  alla  Città  di  Patr 

ti ,  e  lo  sbarco  de*  Maomettani  (a  ,  fé* 

goito  dal  più  orribile  faccheggio ,  dall* 

incendio.  Ormai  rivolgéano  eliiilcam* 

miao  alla  volta  di  Agatirfo;  (cioè  ov*     . 

era  anticamente  la  Città  di  tal  nome  in 

poca  difianza  da  Nafo  :  )  e  da  quivi  a 

F    4  No- 

lava  foltanto  quella  Città  ^  e  i'  circonvicini  Luo« 
ghi . 

Suole  rifcrij-fi  air  anno  1J44.  la  ftmt^  in  Paler- 
mo del  Re  di  Tunifj  Muley-zifcn  ,  al  quale  ono- 
revole alloggio  diedeii  nel  Palazzo  di  Ajatami-Cri- 
1o«Ma  la  fuj^  dimora  non  oltrejpafsò  J  io.  giorni» 
fendofi  incaminato  in  Napoli  riloluto  di  abboccatfi 
in  Germania  coir  Imperadofe  j  che  non  vi  confentì  • 

Credendoli  il  Fazello  ^  quel  Re  Torco  venne  ìtu^ 
Palermo  pel  a  feconda  volta  $   allorché  in   Africa.^        \ 
trovè  {>ofieflbr  del  trono  fuo  figlio  Acmet  5  che  lo 
fé barbarailiente"  accecare*  A  fpefe  del  Regio. Era.  . 
rio  qui  eoa  fplendida  maniera  non  poco  tempo  fi 
trattenne^ 
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Ae.j54^.  I^oto»  fa  da  un  timor  panico  oppreffi 
affrettiamo  non  aveffero  il  lor  ritorno: 
S.  Conone  apparve  loro  in  atteggia- 
mento da  recar  paura  ;  cosi  almeno  af- 
ferifce  la  volgar  tradizione .  Cajetan* 
ée^Vitis  SS,  Siculor,  to»  2.  p»  soi. 
(161;     ^ 

L'Ira- 


(tSi)  Il  Bafilìano  Abbate  $•  Cono»   o  Conpnc  i  il 

primario  Protettore  di  NafOf  ed  a  detto  dclFa- 

zello  )  fiorì  nel  tempo  di  'Roffigieri  ;  ed  ancor  fi 

nioftrano  con  venerazione  le  di  lui  prczJofc  fpo- 

|lie,  ed  il  fotterraneo  ov'ei  folea  dimorare. 

Non  fono  fcori  più  di  tre  anni  da  che  i  genc- 
f  ofi  Cittadini  ottennero -dopo  Tunghc  fatiche  la  fenten- 
za  del  lor  ritorno  al  Regio  Demanio  >  ed  in  con* 

:  tiaficgtto  di  tal  profpero  avvenimento  fu  ad  e(u 
dalla  Corte  di  Napoli  accordato  il  permelfo  d'  in- 
nalzare il  bel  fia?uIacro  di  bronzo  dei  regnante^ 
Sovrano j^  al  di  cui  pìcdcltallo  leggefi  la  ieguente 
Ifcrizione,  alhifiva  ali*  antichità  e  pregi  di  quella 
popolazione  :  Naffcnfem  Vriem  ob  rfiiquls  proxh 
marum  Nafcid^s  »  À^aftrneque  cokortam  >  temporum 
iniquitate  depreffam  terdinandi  Regìs  prcnfidcn^idL^ 
frimna  dignìtatl  reflUmt .  Tutto  ciò ,  e  quel  che 
diremo  per  aggiunta  del  noftro  Artìcolo  nella  De- 
fcrlz.  Geografica  di  Sicilia  nel  J/oì.  ».,  lo  dobbia- 
mo al  Giureconfulto  in  erudizione  ornatiffimo  Giù* 
feppe  M.  Traffari  da  Nafo  *  £  primariamente  il  nu- 
mero delle  perfone  oltrepalTa  oggidk  i  dieci  milg  » 
i  quali  fi  lagnano  >  e  Aon  è  il  fok>  luogo  in  quo- 
ilo  Regno,  della  Numerazione  ordinau  nel  177 2«* 
di  cui  noi  abbiamo  per  più  ragioni  fatto  "tefo,  e** 

\  me  del  piA  pubblico  documento  •  Avvegnacchi  poi 
trovift  nel  cammino  del  Foreftiere  eh*  avviafi  Ax^ 
M^ffina  a  Palermo  la  Città  di  l/ajf^  qvafi  intralcia- 

ta 
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V  Imperadore   trasferi  nel  154^;    kn*i*±é* 
D.  Ferdinando  Gonzaga  ai  governo  del 

Mi- 


ta  ntlla  Diocefi  dì  Patti  »  appartiene  a  quella  delP 
Arciv*dì  MefCna^  e  quivi  bea  Q.  dilTe;  V  /frch.  di 
MejJiHa  tiene  il  fuo  Vicario .  01»e  della  Ctiiefa-# 
Maggiore  recante  il  titolo  ile'  SS  ApoAoIi  Giacor 
no  e  Filippo,  neir antichità \ di  Rito  Greco,  coql» 
un  Arciprete  che  la  regge*  anche  rìfpettabiliflime 
vi  fono  le  Chiefe  Fanrochialt  di  &  Pietro  di  Lgf 
tinUa  del  SS*  Salvadore  ,  «  del  Compatriotto  S« 
Cenone  •  Rendono  altr£sì  degne  di  ^oofiderazione 
Nafo  V  altre  iettanU  Chiefe  Filiali ,  il  Monte  di 
Pietà  j  il  Collegio  de^  Re^  Studi  »  1'  Ofpedgle  pef 
i  Poveri  4i  S*  Giov*  di  Diot  i  due  Coairenti,  di 
altri  frati  OiTc/vanti  e  Cappuccini ,  «n  Monaflero 
di  nob.  OonzeUe  •  Ja  Coioiina  FmmeRtaria  pelU 
pubblica  Panetteria  »  lu  refidcnza  del  Capitano  d* 
Anne  colle  &kt  Milizie  Driiane  per  ^ueUa  Cooiar'» 
ca  •  che  contiene  dodici  tra  Terre  e  fiorghi ,  il 
£Ìro  di  antiche  muraglie  con  cinque  poiie .  Coii'* 
corrono  nel  Mtfe  di  Settembre  al  ricco  Mercato 
che  vi  £  apre  peUa  icKi^iik  ài  S«  Q^ruètiQ  da  vari# 
parti  deli' Ifola ,  e  fin  da  Calabria  a  folla  i  Mer-» 
canti  ed  i  Compralori  a  fine  àX  provvederli  di  fe« 
ta,  di  legnami.  Al  czntpc.  Il  Fiume  Timeto ,  olia 
di  N:^9  bagna  il  di  lei  Territorio  verfo  l^vant?  • 
Ideilo  c/èendendofi  fino  aU'  oletta*  di  BrQÌp:  verfo 
il  iato  oppoAo  £corgefi  il  •  Fitalia ,  che  divider 
il  «icntoyato  Territorio  da  Cgprij  picc»  Terra  del 
Conte  di  S.  Marc§ ,  ove  dee  appunto  riconofgerii 
fl  fuperbo  fi>nte  fatto  fabbricare  dalla  Dcputazioi^ 
ne  del  Re^no  ^  e  non  preiTo  Patti  ^  comp  per  a]>« 
baglio  a  fcriffc  Bella  Deferii  Geografa 

Non  Sembrava  in  quefti  tempi  eh'  ad  altro  fU 
volta  fi  foiTe  in  Sicilia  #  che  ad  efeguire  yar|  at)<» 
dbrmenti  militari.  Si  £iceaAo  delie  numerofe  r^^lu^ 
tej  readcaafi  ^ortì  i  GaitaUi>a  U^vkUt^m^uu  i  mt^ 
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Aii.f  3r4«.    Milanefe  ,  ed  allorché  coftui  fi  parti  la* 
fciar  volle  in  Sicilia  da  Prefidente  D^ 
Arobrogiò  Santapau  Marchefe  dì  Lieo* 
'  dia.Tra  le  più  rimarchevoli  opere  del  Vi- 

ceré Gonzaga  fi  riguarderanno  le  fortifi- 
cazioni di  quafi  tutte  le  Città  del  Regno 
a  fine  di  porle  a  coverto  dagl*  infiliti 

eh* 


ritimi  :  a  momenti    dovea  temerfi    la  più    fiera  in- 
curfione  de' Tarchi .   II  Barbaroffi   che   veleggiava 
da  Marfiglia  nel  if44*  fi  apprcfsp  a  Lipari,  l'affali 
con  furia ,  e  fcco  menando  gran  quantitìi  di   pri- 
gionieri 9  tentò  uno  sbarco  in  Patti  3  ma  ne  fu  con 
valore  rifpinto  da  molte  compagnie  di  Cavalleria, 
e  validamente  dalla  flotta   di  Gioannettino  Dona  , 
che  da  quivi  non  era  molto  difco/fo*    Indi  fé  ve- 
derfi  nel  Faro  di  Meflina  >  ma  direfle  poi  le  fue^  fcr- 
ze  fulla  Calabria 5  empiendo. di  lacrimevoli  deva- 
lamenti  la  Citta  di  Reggio .   Fin  qui  le  Memorie 
del  Bar.  Carufo;  ma  il  iP.  Fazello  defcriffc  la  ve- 
nuta de'  Turchi  in  Patti  ,  quella  Città  poÀa  a  fac« 
co  ed  affiammata  • 

Dalia  vittoria  de'  Francefi  fugP  Imperiali  a  Ccri- 
Iblcs  liei  Piemonte  poco  mancò   che  non  ne  acca- 
dcfle  la  rovina  totale  del  Marchefe  del  Vafto .  Co- 
perto egli  di  ferite  non  rinvenne  il  fuo  fcampo,  che 
nella  celerità  del  fuo  cavallo  •  Ma  fpoHati  deirin- 
tutto  ì  due  Principi  concliiufero  in  kne  la  pace  in 
drcfpy  Città  di  Meaux  ai».  Settembre  dell*  anno 
medeiima  1744*  La  Cotte  di  Roma  la  quefì'dtima 
guerra  ravyifata  avea  nel  deciaiofefto  fecolo  come 
un'  odiofa  profanazione  ì^  ftretta  alleanza  di  un^ 
Sovrano  Criftianiflimo  col  Sultano  di  CoftaminO' 
poli ,  e  quella  di  un  Imperadorc    e  Re  Cattolico 
con  Errico  Vili,  di  già  fcomunicato  per  i  fitoi  no- 
▼elli  do[^mi  «  e  pe)le  fue  «oiitinue  irregoUritàv 
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ch'allor  fovrafiavano  de'  Turchi*  Nel  fer  Abìi  544. 
condo  anno  del  fuo  reggimento  una  (Ira- 
TA  cofa  videfi  io  Sciacca;  fendovi  nato  un 
bamliino  con  tre  tefte  altrettanti  petti  e 
fel  braccia  n  Pq)pava  egli  con  tre  lin^ 
gue;  non  vifle  però  lungamente  »  eJ 
par  che  debba  forprendere  la  fua  mor- 
te avvenuta  non  tutta  ad  una  volta  ; 
pojccfaè  or  languiva  una  or  l' altra  te-i 
ila  >  ed  il  Fazello  Teftimonio  contem- 
poraneo refiò  perfuafot  in  quel  corpo 
albergarvi  tre  anime  ti  PazdL  (i6a.) 

Du- 


(162^  Abbondano  cfi  patti  liitriflruofi  ì'  noftri  Mafei  • 
Allorché  ne  app^rifce  un  nuovo  >  beccanfi  il  cer- 
velb  1  Fifìci  pet  inrertigaine  la  cagione  ; -«d  alctt«* 
ni  armati  di  molecole  otgankhe  >  altri  del  fittemi 
dell'Uova  >  e  chi  in  duefla»  chi  in  altra  guifa  ofa 
innoltrarfi  fin  nel  più  nafcofto  ricelfo  -,  dove  di 
«lenfe  ttnebic  evolto  tleaìi  il  naturai  mectanirmo 
della  Generazione  % 

St  le  penofe  fcoperte  di  un  Conte  Bónncfs  d'itno 
apnlìan^ani^  refcro  plaufibili  le  addotte  cagioni 
delle  fingoIarità>  che  fu  quefto  articolo  non  di  ra« 
do  accadono  >  far^  Foltanto  noflro  Incarico  il  ri. 
mettere  &  quei  Valentuomini  il  Lcc^g/tore  jramo- 
fo  della  fpiega  del  tergtmino  Moftro  nato  ia^ 
Sciacca  ;  che  fé  giunto  a  grande  età  fofle  /bto  co* 
uie  fargli  isfugg/lre  il  fopramiòme  di  Cerbero  dell'. 
Umanità  ? 

NelP  efpreffiòne  del  S/g.  de  Sariguy  par  chc^ 
tcnda&  a  canzonare  il  buon  uomo  dei  F«  Fazcih  % 
pcrfuaro  «bc  ia  quello  vi  fi  raccbiudeano  trc^ni* 

tue: 


45^       PARTE    IL 
Antij4tf.  Durante  il  Governo   dello    fleffo 

Gonzaga  triftiffimi  difordini  travaglìaro* 
no  la  Sicilia  9  e  cagìon  fé  ne  reca  il 
prefidio  degli  Spagnuoli  della  Golet^ 
ta  in  Africa  9  che  malcontento  per  di- 
fetto di  fcldo  vi  avea  tumultuato  ^  ed 
il  Contandate  D,  Bernardino  Mendozza 
trafportar  fé  in  Sicilia  colla  Infinga , 
che  coftà  riceverebbe  la  dciiata  pa- 
ga. Ma  non  ii  adempì  la  promelTa^e 
,  \;  bensì. i  Siciliani  ricufarono  una  sì  nu. 

V  nerofa  flraniera  Soldatefca ,  alla  quale 

pur  vietato  venne  T  ingreffo  in  Mei-» 
fina  e  fino  il  più  fcarfo  vitto  •  Si  riacr 
cefe  con  ciò  il  furore  degli  Spagnuo« 
li  e  qual' altro  mezzo  trovar  poteano 
che  di  viver  depredando  nelle  Campa* 
gne  ?  Erano  in  numero  di  fei  mila  ;  e 
privi  de'  lor  Comandanti  ne  fcelfero 
alcuni  più  riputati  da  lefli  adatti  a  ta-  i 

le      ] 


ne  :  e  qual  d/ffi colia  fé  la  fede  d/  ognuna  trovar 
fi  dee  per  entro  il  Cervello  »  e  fé  per  un  concorfa 
Araord/nar/o  di  alquante  parti  avvenuto  nell'  Ova- 
ja  uniti  ne  appar^'ero  nel  nafccre  tre  batnb/n/  nella 
ftefla  gu/fa  come  con  più  frequenza  ne  sbucc/ano 
due  ìli  uno  ne' vari  an/mal/.  e  ne'frutt/  dcgl/  al* 
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le   incarico  •  Un  certo  Eredia  ed   ixtu    An.i$%6. 
altro  avente  nenie  Mondragone  vi  do* 
vevano  primeggiare  ,  e   fu  rifoluto    di 
occupar   Randazzo  •  Ed  .  intanto   i  Na«> 
zionali   bramavano  dì  adoperarli  h  for- 
za pello  flerminìo  di  cotanti  Mafnadie» 
ri;  m^  é\  gran  rìfchio  clè  riputava  il 
Viceré  buon  conofcitorè  della  bravura 
degli  Spagnuoli  »  e  fi  farebbe  incontrata 
la  difgrazìa  di  fparger  molto  fangue  nell* 
^iRcertezza  per  altro  di  domarli.  Miglior 
efpediènte  gli  parve   dunque    di  ricor- 
rere al  maneggio  »  e  loro  fpedl  alquan^ 
ti  capi   di  Milizia ,  ad  e(Tì  noti  perché 
aveano  altravolta  fervito  infieme  •  Do- 
do la   promeffa  d'  un  _general  perdono 
e  del  foldo  di  quattro  mefi  confentiro* 
no  in   fine  i  rivokuofi  di  porre  in  giù 
r  arme  e  del  fuo  canto  giurò  il  Vice- 
rè  pella  Santa  Oftia  di  offervar  fedele 
mente  ogni  patto  ;  quindi  con  quella 
folenne  garantla  non  ricufarono  punto 
coloro  di  venir  ripartiti  in  var)    pre- 
fid)  •  Ma  poi  il  Gonzaga   ordinò  in  uno 
fteffo  giorno  dentro   MelTina  P  appicca- 
mento  de'  ventiquattro   loro  Capi  »  e^ 
r  affaffinio    anche   di    foppiatto  d?' più 

ia- 


454 .     PARTE    ti 

\$\^.  inclinati  ^Ila  rivolta ,  qoq  far  reenare 
il  recante  in  Spagna  *  Dirpiacque  non 
poco  una  tal  condotta  all' lmp(;radore* 
e  potéa  egli  approvare  la  vilti  ^  U 
perfidia  del  Gonzaga?  Paulus  Ja^ius^ 
Hi(ì*  U  37,  p^  3dó,   Bgnfigh  i*  8. 


wmmmm^m^mm^mmmmm^mmmKm'mmmmm   i.inwih 


X^H)  l^  ^^^^  a^vcntaenKx  fi  travj^  narrata  la^ 
piùaCQoqcialuogaaelU  N«ta  di  fopra  i{7«  Si  Qom« 
pMcquc  p<4ta(ta  llnaftro  Storica  franc^fe  di  fc- 
guir  le  pedate  del  JBronfigila  a  che  prefenta  altre 
crrcoftaa%<  e  dlflomigliautf  a  queUc  pdiiMi  di  lui 
«van;b«tc  dal  *fazellQ« 


S9!SS!% 


D,  Giù' 
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IV. 

D.  Giovanni  de  Vega  Viceré  .  Vlmpe^ 
radon  rinuni^ia  la  Corona  • 

D  Giovanni  de  Vega  faccedetto  ^0.1547^ 
A  nel  governo  dì  Sicilia  a  D*  Fer* 
dinando  Confaga  ,  ^  e  ne  prefe  il  poC* 
fello  nel  I547f  Per  fuo  ordine  fecefi 
Deir  anno  apprelTo  V  enumerazione  di 
tatti  i  Fuochi  (o  famiglie^)  e  degli 
abitanti  deir  Ifola  .  Sollecitato  dall'  Im« 
peradore  accordò  nello  fleiTo  anno 
Paolo  HI.  un*  Univerfità  a  Meffioa  • 
Auria  ^  CronoU  (  164  ) 

Eb- 


(164)  Nel  IH7»  legge  fi  un  tumulto  de'  Napoletani 
contro  il  lor  Viceré  Toledo,  perciocché  ^on  ftu 
mo  animo  preparavafi  ad  T^trociufre  in  quel  Regno 
r  Inquifizione  • 

Prima  del  Viceré  Vega  altre  fiate  praticata  erafi 
in  Sicilia  la  Numerazione  >  e  trovafi  ferina  parti* 
colarmciite  fotto  Federico  II,  di  Aragona  ,  Mar- 
tino ,  e  Ferdinando  i/  CattoU^B  •  Nel  i;48.^ 
montarono  i  Fuochi  a  i6o«^  9^^*  9  e  gii  abitatori 
a  111.  mila  ;6q.  Ciò  gli  fu  d'  ufo  pelio  (tabuli* 
mento  di  alcuna  Sergenzie  %  o  Milizie  Urbaiic^  ia 
varie  Citta  del  Kcgao  ,  ad  obj<ìtto   di   meglio  cu* 

ito- 


45<$       P  A  R  T  E    IL 
Aa.ifS'a  /  ^^^^  ^*  V^g^  confertiiata    la  VU 

cereggenza  nel   i55o«^Coftttmava(i  da* 

Vi. 


ftodìrlc,  Fazell.  Caruf.  Mcmar.  Vrofmaù  tQ-^  a   in 
Pfoem.  ' 

Notabile  i  però  »  che  in  Pafcrmo  non  fi  conta- 
Vano  allora  pift  ài  ij,  mila  Famiglie 9  in  Mefli- 
ITS  f  ed  in  nttti  i  fuor  Boi^ì  òtto  mita  %  in  Cata- 
nia eoLnpicfe  le  picciole  Terre  ali'  incorno  foltaa* 
lo  4^07. 

L^  fo'Yda2Ìoiie  4t  un  Collegio  di  Stad}  nel  i54S^* 
nella  Cala  novellamente  innalzata  a'  GefuM  io^ 
^lefilna  dal  loro  feriTido  fautore  ffg  Vega  non  mc- 
tita/afiii  titolo  di  Vniverfità y  come  piacque  ap* 
propriarglielo  al  Burigny  •  J/cd.  Hot.  Ecclcf^  Mc£. 
Xocc  i*yrrh. 

Al  Viceré  de  l/ega  anco*  debbonS  ;  e  ciò  fi  cen- 
no neìia  Def'cr*  de  IP  ìf oh  3  le  Torri  di  avmfo  ia-> 
certe  dilbnze  fulle  fpiaggie  nei  l)4y.:  Piftituzio- 
ne  del  Pubblico  Banco  ,  cbe  comunemente  appel« 
làfi  Tavola  di  Palermo:  gli  abbellimenti  dell' anti  •  j 
co  Palazzo  de'Nonnanni  >  ov*e  /tabiU  egli  si  Aie 
foggponio  >  e  le  Sale  pe'  IVJagi/lrati  y  con  abbando- 
nare il  Caftello..  /furiai  Cronoì. 

A  pie  Sei  Libro  di  effa  Cronologia  j  e  nell'Elen- 
co d^ì  TalamanCa  leggonfi  primi  Goyernadori  del 
Banco  ner  155^2.  Giovanni  Bologna  >  Alvaro  Ver- 
nagallo  nobili»  ed  il  Negoziarne  Giufeppe  Man« 
zone  * 

L'anno  1547%  f u  P  ultima  dct  famofo  Errico 
VHL  e  di  i*rancefco  I.  »  e  quefH  di  già  prc« 
paravafi  k  finiioyare  le  oftilità  contro  la  Caia  di 
Aurtrit  con  divenire  alleato  de'  Proteftanti  di  Gcr-* 
mania  »  di  Solimano ,  delia  Corte  Romana  >  defla^ 
Oannnarcaj  e  de*  Veneziani  .  I  difetti  di  queièo 
Kd  furono  velati  dalla  gloria^  ch'ei  fi  procacciò  fui 
trono 'i  ed  in  particolare  co:ne  protettore  delie^ 
jiufnjie#  e  delle  Arti  nella  fran&ia»   imitando  cid 


L  1  B  R  O    L        457 
Viceré    di    convocare   o%m    tre    anni    An^iff*' 
una  GeneT  ale  AlTemblea  de'  tre  ordini 

del-' 


ch'oprato  avea  Leone  X.  in  Italia,  cftc  ic  refe  fio* 
ridiflìme. . 

Malgrado  CarloV.ediProteftantiil  General  Concilio 
fi  trovò  trasferito  da  Trento  in  Bologna  «  frattanto 
alcuni  dotti  Uomini  preparavano  un  fiitema  di  Tea* 
logia  da  fervirdi  regola  in  Germania.  L^  Impera- 
dorè  fé  divolgarlo  autorevolmente  col  ndrae  o'7>r- 
urim  3  a  guifa'di  un  accordo  temporaneo  fra  idue 
partiti,  perchè  fi  ftudiafle  ogni  mez;so  di. agevolar 
h  padc  da  sì  lungo  tempo  interrotta.  JP,  PaoÌo§ 
Stcr.  pag.  270.  faììaifù^  //a.  Shii^  Strumiuty  Corf^ 
GcldeHs  Ccnfiit.  lmpcr..to*  1%/.  518.  •     ^ 

Avvegnaché  quello  famofo  Interim  iS  trova<I<Lf 
come  un  Decreto  .deii\,Impero  Je  Diete  di  Ger- 
mania >  i  Cattolici  ed  i  l'roteftanti  non  tardarono 
un  momento  a  deteftarlo  •  Roma  dileggiò  Carlo  V* 
perciocché  egli  protettor  della  Chiefa  con  profano 
e  mai  udito  ardire»  novello  Qzia>  ufurpava  le Ja«> 
ere  funzioni  ed  incomunicabili  del  Sacerdozio .  Ma 
pi  A  avveduto  il  Sommo  Pontefice  e  d>i  lunga  fpe« 
rienza  illuminato  (òpra,  gli  affari  oniani  »  diede  a^ 
diveder  gradimento  è  tranquillità,  afpettando ,  c)ie 
i'  edifìzio  pollo  fopra  Cosi  deboli  fondamenti  da  fs 
ìnedefimo  andaflb  in  ruiaa  «* 

A  fine  di  farfi.offerv.ar  P  Interim  f  Imperador^ 
fc  paflaggio  nel  154^*  ne*  Paeii  Baflr;  e  colà  riòn 
poco  fì  trattenne  oppreflb  dagP  incomodi  della  po- 
dagra, fuo  morbo  abituale  •  Vi  chiamò  fi  (\ìo  pxìy 
mogenitb  Filippa^  eh*  àUor  non  contava  che  la,- 
anni.  In  mezzo  de'feflivi  fpettacoli,  e  de'  tornei 
lafcio  quelto  Princi|)e  fcoprìre  dapprima  là  fifa  fc« 
verità  connaturale  ,  ed  ognun  ,de'  liammingtii  vide 
con  fuo  difguftoj  com'egli  era  idi  eftfcmo'inama^ 

bi* 


4sn  PARTE  IL 
Aa.if5».  ^eliostato»  cioè  de* Prelati ,  de^Baro^ 
si  9  e  de*  Deputati  delle  Città  (  rea» 
H)  $  e  ad  ognoiia  davafl  termine  con 
ftabilir  de*  fuffid^  in  prò  del  SovranOé 
l^al volentieri  vi  contribuivano  gli  Ecr 
clefiafticì  »  e  fembravano  perfitaderfi, 
che  la  richieda  Atta  da*  Miniftri  del 
Principe  contraftava  alle  loro  imma- 
nità. Carlo  V*  alBnciiè  ogni  pretefio 
togliefle  alle  lor  cpierele  divisò  Inter- 
porvi  1*  autorità  Papale  •  RaUiald»  ann» 
S550.11.a8.  C165) 

'   Impadronitofi  il   Corfaro  Dragut 
lo   Africa    delia   Città    di   Mehedia  » 

4al- 


bils .  Ebbe  da  quefto  mofacato  of^ine  quelP  an« 
tipat)»  che  «agion^  in  icgnito  la  ftrepìtofa  rfvolu" 
Clone  »  b  quale  molto  affliflè  la  Moflarcbia  Spa,« 
gtuiola . 

A  IO.  Kovembre  1)49.  ce6i  di  vherc  di  88.  an. 
ni  Paoio  III.  «  ad  8.  Febbraio  dell'  anno  «ppreflb 

1  ^  idi  fa  ditto  pct  fiicceffi»«  il  Catdinal  del  Montc^ 

Giulio  III, 

i  {160  Grazie  a*  Inni  del  noftro  Secolo*  flofl  eatnfl 

f*  Iti  in  contefii  fu  di  ciò  i  fendo  ben  certo    ogni 

felMo»  che  i  Beni  da  effi>  pofledati  nel  Regno 
non  dei^lono  computate  tra  le  facre  prerogative^ 
convenevoli  alle  loro  perfone^ed  ai  looghi  religìofi. 
Si  diranno  ragitmevoh  1>  efenzieni  di  cOASOtf etti 
I  l)N«k«fi  A  cenwa  bsac  dell»  Secicft  l 
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'lalla  quale  con  più  fpeditezza  tragitj  A««I5^^ 
tar  potea  in  Sicilia  t  ed  oprarvi  del- 
le fcorrerìe  ^  rifolvette  Carlo  V.  ài 
fnidarlo»  e  coitamife  tuia  tale  fpedi» 
zione  al  Viceré  de  Véga  ^  che  nel 
partirli  qui  lafciar  volle  Prefidente  D# 
Ferdinando  fno  figlio.  (^166) 

A  SI*  di  Giiigno  leggefi  marca-* 
io  V  imbarco  del  Viterè   in    Palermo 
alla  volta  deirafledio  di  Mehedìa«  Iit 
G    s  (uà 


•i»i 


{iéé\  lì  bellicofo  Dragttt  formato  fotte  la  difcipliaa 

del  già  efttjito  Barhatojfa  non  c^rdea  panto  a  sijgraa. 

fliaeftfD  in  coraggio s  tn  talenti^  in  fOrtona  •  rale 

fue  cute  jMchedte  altilimenti  detta  Città  di  Africa 

divenuta  era  forte  t^iazza  e  di  copfofo  prefidio  col* 

ma .  Il  Viceré  Ptga^  falito  In  Tfa|)ani  filila  flottai 

del  Ebffia  con  gr«i0  nqnicfo  di  Siciliani  »  Makefl  t 

e  Napoletani  I  Cui  prefedea  Oarfià  Toledcr figlio  di 

<|uel  Vlcece»  finaimeiite  ^efpHg9ò  ^  0  d^po  effiu» 

altre  Fortezze  della  cofticfa  di  Barbaria  «  La  guar* 

Digione  della  Goletta  ed  i  Maroccbini  fegnaiafoofl' 

jfela  compiuu  vìtto»ia   riportata  in  pieno  campo^ 

ftiUe  troppe  di  Dragut  •  Nel  Aio  ritornò  il  VeanL» 

Teco  condiìite  a  torme  gli  fchiavi  Mori  ^  ed  i  Cri« 

WaM  9 ,  af  quali  temei  avea  le  caiipe  •  Una  diftinta . 

narrazione  «trorafi  di  qnefta  guerra  nel  Libro  di 

Orazio  Noenla  »  che  vi  battaglio  •  B'  di  fai  opmio« 

Jrci  Mehecfia  cfler  Aata  ne*  primi  ten»pi  la  atSku 

Afrodifio  »  e  da  ciò  fo  egli  fpinto  a  titolare  il  ftio 

Li bfò  :  Bcìttm  AfnlMtf^t  %  Un  Pòametto  eoi  ^^m 

di  BtUmm  Airttéf  ne  coitopofe  il  eaiemitaM  Glev» 

VUaltà  mono  in  Roma  rerfo  U  ijM» 


46o       P  A  R  T  B    !L 
Ar«i5;o.    fua  compagnia   colà  venne  il  celebre^ 
Andrea.  Doria ,  e  Muley  Aden  ,  che 
v'  incontrò  il  ino  fine ,    Accorfe  fret- 

•4 

tolofo   Dragut  in  foccorfp    de'  Morì, 
ma  ne  fu  rif^into»    Troppo    anìmo(e 
ed  infaufte  querele   furfero   allora  tra-i 
il  Doria  ed  il  Vega  intorno  al  cornane 
do  dell' efercitio, .  In  ogni.  Confìglio  di 
guerra  incollerito  oltremodo  il  Vega^ 
moflravaii  di  contrario  parere  deli'Am- 
rairaglip  ,  e  corfe  allor  voce  ^   che  il 
Viceré  non  contribuì  con  tutte  le  fue 
fòrze  alla  bnona   riufcita  della   fpedi« 
2ione   •  Si  frappofe   in  fine    con  zelo 
Filippina  vDoria  ,  e  fi  ve&oe  a  qualche 
aggiuflamentò^^  da  cui  recarono  almen 
per  un    certe    tempo  fopite  le  difTen. 
^oni  •  Dopo  1*  àlTedio   di  fettantaquat-. 
tro  giorni  a  io*  di  Settembre  Mebe» 
^ia  cadde  in  potere  de'  validi  aflfaIito« 
ri  •  V  uccifione  de'  Turchi  e  degli  Afri« 
cani  Nazionali  fu  in  numero   di  fette- 
cento  »  e  ne  rimafero  prigionieri  die« 
ci  mila  ;  quella  de'  Criftiani  "non  for- 
pafsò  che  i  quattrocento  ^  e  fé  ne  con* 
tarono  cinquecento  feriti  •  JDe  Thou  i 
ù  Thtianus'^  U  ii 

^  Si 
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S!  fpédi  allora  io  GerrAania  dal  Ab.  1^50. 
Viceri^  a  fine  di  ragguagliarne  I'  Ira- 
peradore  Oforio  Quignpnes  ,  che  nel 
fuo  paffaggio  per  Roma  dovea  prefen- 
tare  un'  altra  Lettera  dirizzata  da  queU 
lo  a  Papa  Giulio  III. ,  e  dì  poi  anche 
il  Vega  fpedl  in  Meffaggio  Orazio  Nu* 
cula  da  Terni  %  il  quale  a  giudizio 
del  Signor  de  Thou,  pregevole  avreb- 
be reia  la  Storia  da  tifo  fcritta  fu 
quefta  guerra  ,  qualora  meno  l'  avreb^ 
be  egli  fparfa  degli  eccefBvi  encom) 
del  Vega  ♦  Ed  altresì  il  Nucula  pre- 
fentar  dovea  al  Papa  il  dono  di  alcuni 
addimefticati  Uoni  ^  di  Cavalli  forniti 
de'  loro  arnefi  alla  foggia  Africana  9  e 
della  ferratura  deir  afpra  prigione  ^  ove 
gemeano  gli  fghiavi  Criiìiani  oli:re^ 
delia  catena  che  tratteneali  # 

Fortificata  Mehedla ,  il  Viceré  di 
concerto  col  Dona  9  a  cui  non  più  ar«* 
diva  di  contendere  il  comando  (  deHe 
for^e  marittime  )  ,  fi  affrettò  d' infeguijp 
re  Dragut;  e  fciogliendo  le  vele  aj 
i8.  Settembre  fi  videro  poi  afiretjti 
entrambi  da'  contrar)  venti  al  ritorno 
io  Mehedla  9  e  da  quella  io  breve  Sj 
Q    3  ava 
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Ag.15501  «sviarono  verfo  la  Sicilia.  Una  for<» 
midabile  burrafca  e(B  lovetda\ò  prta^ 
di'  giagnere  nel  Porto  4i  Tràpani  ;  <?4 
ivi  nacquero  novelli  i^ontrafti  tri  que- 
fC\  due  cafldpioni ,  poiché  il  Vega  po- 
fio  erafi  in  mente ,  che  tuttora  reftaf- 
fé  parte  della  Flotta  onde  redfiereagr 
Infoiti  »  che  far  potrebbe  Dragut»pre- 
,fo  da  naturai  voglia  di  non  girne  ia* 
vendicato  »  Ed  al  contrario  foftcneafi 
dal  Dpria  la  nec^tà  di  racconciar  U 
navi  battute  oltremodo  dslla  m^rea ,  e 
r  opportuna  pircofianza  del  |ià  co- 
minciato verno ,  che  impediva  qualfida 
novella  ìmprefa.  Si  fìsiccò  egli  infine 
brufcamente  dal  Vega  in  niun  conto 
valutando  le  di  lui  querele  • 

Le  ferrate  porte  di  Mehedla  tras- 
ferite  in  Palermo  ,  (aUo^aronfi  in  quel- 
la  de*  Greci  detta  quindi  Porta  di  Afri" 
ea .)  RoccK  Fyrrh*  ChronoL  (  Inve* 
^es»  Pai.  Nob.  Fr»oc.  B^ron.  de  M^- 
,)»fl.Panor.  (1^7; 

Po- 


(1^7)  II  novello  Pontefice  a  replicate  iftanze  di  Car<> 

lo  V.  richiamò  con  una  Bolla  nel  Novembre  IJJQ* 

'   U  CpQtiJiQ  G«n(riil«  iq  JrentQ  »  Si  «ttennc  perà 
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Dolente   il  Sultano  di   Coftanti-    Ai»s|f  1; 
oopoli  guardava   come  una  fMxixit^a^ 
rottura  della  triegua  la  prefa  di  Me* 
WS^i  e  lenz'  laltri  preludj  diede- or» 
dine  al  Bafcié  Sinan  di  cominciarne  I« 
vendetta»  Tantoiìo  checoOui  apparve 
in  A&ij:a  eoo  nn»  ?lott»  di  cento  doj 
dici  Galee ,  di  due  ben  groflS  Vafcd- 
li,  ona  Qaleotta»  trenta  Baftimentid« 
trafpprto»  e  di  alquanti  Brigantini  ia- 
miM  fece  borioramente  la  reftituzior 
n?  d*  ogni  Piazsa  occupata  dagl*  Ii»r 
pensili  ,  Ma  ri(po(e  il  Viceré  ,   cb^ 
eoo  piò  ragione  dovea  appellarfi  Dra* 
gut»  e  non  flmper^dore  il  violato? 
della  triegua  »  gi»cebè  a  coftui  appar» 
tenea  il  diritto  di  (terminare  un  Pi* 
xm  »  che  il  primo  «Cito  avei|  di  afla^ 
lir  le  fue  genti ,  e  di  occupare  quel* 
le  Citt^ ,  che  prima  egli  avea  con  ma- 
oifeft»  ingiuftizia  ijlnrpate  per  render- 
ne fignori  quei  «he  lo  riguardavano  ao* 
me  il   lor  protettore .    Sinan  t  a  cui 
qualunque  pretefto  baftava  per  comin- 
G    4  ci»- 

(topo  una  proroga  dei  defignato  giorno  |«  Maggio^         . 
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^An.isJi^  ciare  le  oftilità  ,  in  fembìanza  di'  irri* 
tato  dopo  tale  rìfpoiìa  non  tardò  di 
fare  anO^  sbarco  in  Sicilia  •  Soltanto 
di  paffaggio  fé  vederfi  nel  Faro  di  Mef- 
fina 9  ed  appreffandofi  allìdo  di  Cata- 
nia modravafi  pronto  di  fermarvifi  in^ 
affedip  •  Trafcorrendo  però  verfo  Aa- 
gufta  9  1'  afflìiTe  eoa  devaiìameato  ed 
j  Socend)  a  X7.  Luglio;  indili  fé  avanti 
X  ^^^  ttiVtQ  di   Africa  ^  e  tal    produfle^ 

fpavento  InMalta^dalla  filale  non  aipétta* 
vafi  un*  ìnvaiione  »  che  vi  (i  difcuflfe  fé 

'i'  i  Cavalieri  abbandonar  doveffero  queir 

Ifola  per  ricoverarfi  in  Siracufa.  Ma^ 
pur  troppo  ammirabile  fu  il  coraggio» 
con  cui  il  difefef 0  »  e  che  sforzò  il 
Bafsà  Sinan  a  girne  altrove  dopo  chej 
vide  infruttuofo  T  intraprefo  aifedio^  di 
Malta  t  (i69;  | 

Cen- 

{\^l\  Di  ambafcie  e  di  ferrore  empì  gli  animi  de'St< 
ciliani  il  force  armanoento  del  Bafsa  Sinan  >  da  4u| 
efpugnata  fu  P  Ifola  di  Òozzo>  e  a  gran  nutnerd 
menati  in  Coflantinopoli  gli  abitanti  •  Indi  re/t! 
tolta  da  eflb  Tripoli  a' Cavalieri  di  Maita  .  Fazeìl 
Splendentidimp  nozze  fi  pompeggiarono  nel  Fa 
lazzo  per  Eiifabetta  Vega  figliuola  dei  Viceré  >  i 
pello  Spofo  Pietro  de  Luna   Duca  di    Bivoaa.  ìtu 
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Cento  ventitre  Galee  un  graiu  4:.  ij^^. 
numero  di  Tarlane  ,  molti  Brigantini 
il  Bafsà  Rulian  conduce  neir  anno  Ce* 
gueme  da  Coftantinopofi  nello  Stretto 
di  Sicilia  f  vi  afifìanimò  la  Torre  del 
Faro  p  e  compaffionevole  Taccheggio 
prodotto  avrebbe  ae'  vicini  luoghi  fé  i4 
Barene  di  Vallelunga  {  il  PaUrmitano 
Antonio  Amodeo  )  fegùito  da  copi 0(0 
corpo  dt  cavalleria  da  prode  uomo  ci;-  , 

Codice  non  avvile  con  (ingoiare  ordi- 
nanza le  coftiere  a  fegno  da  indurre 
a  timore  i  Turchi  f  che  riputarono  pia 
agevole  imprefa  quella  di  piombare 
(uUa  Calabria  .  De  Ihou  ^  L  XU  FazelL 

Non  andò  guari    che    V  armata^    Ao.iis't 
navale  di  Francia  inlìerae  a  quella  de' 
Turchi  cofteggiar  videfi  ne'  mari  di  Si-» 
cilia  ,  ed  in  fine  pofe  V  ancore  rimpet!i 
to  a  Capo  Paffaro ,  ove  fi  fece  lo  sbar • 

^      co 


Il  nuovo  "Elettor  di  Saflbni'a  Maurìszio  entra  i«M 
forte  bj-iga  per  divenir  capo  del  partilo  Protcfìau- 
te  .  Carlo  V.  fé  ne  fdcgna .  I  Tyrchi  tuttora  tnU 
nacciaho  d'invadere  1* Ungheria-  H  Re  di  Francia 
fa  4c'  continui  iTWviioa^ou  f::  retare  1^  s^-?ia  ^a 
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Xn.issì'    ^®  ^^^^^  truppe  .    Sorprefa  Licata  ne 
'     fofFrl  r 'incendio,  (  e  6oq.  de  fuoi^Cit'^ 
tadini  la  più  fiera  fchìavhU  )  .  Nel  piiC» 
faggio  de' nemiòi  a  Sciacca  ^  per  altro 
pochifljmo  fortificata  »  feppe  il  Barone 
di  Vallelttoga  »  ciie  vi  comandava  con 
tant'  ordine ,  indirizzar  le  rooffe  di  Ul]«# 
picciol  corpo  di  cavalleria  t  cbe  ripu- 
tandolo  i  nemici  alla  tefta  di  QO  gran 
rumerò  di/  fcelte  eà  agguerrita  trup* 
pe  »  pronto  ne  avvenne  il  loro  ritor- 
no alle  Navi .  De  Thou  »  o  Thuaws  t 
l,  IH,  Fateli. 
A    «*•  ^'^®  difcordie  delU  guarnigionf 

*"  '  di  Mehedia  avverfo  il  Coroandantcj 
Sancio  de  Leyva  ne  derivò  dopo  un 
aperto  tumulto  la  perdita  di  fua 'auto- 
rità e  la  fua  efpulfione  in  me/'Zo  al  ri- 
fchio  di  reftarvi  trucidato*  Né  dopa 
ciò  il  raccbet^ono  i  foldati  >  i  quali  il 
doléano  ,  cbe  quegli  trattenuto  eraiì  ti 
loro  foldo  di  tre  meiì.  Cambiati  da^ 
eifi  vennero  i  Colonnelli  e  gli  altri 
Uffiziali ,  e  la  carica  di  Comandante 
diedero  ad  Antonio  de  Ponte ,  Sf  fai* 
vó  in  Sicilia  il  Leyva  ,  e  ttoii  fu  di 
alcun  valore  la  poifanza  di  Pt  Qio* 

V»ft« 
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woni  de  Vega  pel  ritornode*fedi2io!^i     »^ 
aell'iibbidienza;  bensì  tant'  oltre  fi  avan-  ' 

Zarono  efli  che  fino  fp^dìrono  inviati 
all'  Injperadore  per  ginftificarg-li  le  opra- 
te violeqze  .  A  Ferdinando  di  Apugna 
copinoife  Carlo  V.  di  porr»  termine  a 
quefto  affare  ,  ed  anche  gli  ordinò  lo 
fpianamento  di  Mebedia  »  qualora  con- 
venevole lo  giudicaflero  il  Cardinal 
Faceto  Viceré  di  Napoli ,  ed  il  de  Ve- 
ga di  Sicilia .  Uop'  era  per  altro  con» 
fefTare  coftar  molto  diipendio  il  con« 
fervar  qqella  Piazza  tatfora  in  iiìato 
di  reiiftenz9  ;  9d  il  grav»  rifcbio  eh» 
fovraSava  nel  c^io  cb«  gli  Africani  di 
naovo  fé  n«  renderebbero  padroni» 
potendo  da  qnell^  a  picciol  ^anacnino 
tragittare  nt^lle  marittime  Provincie  di 
Sicilia  >  e  d*  Italia  >  e  frequentemente 
defolarle.*  Pff  Thou  ,  /.  14. 

]&  frattanto  rinvenne  il  Vega  ta^ 
maniera  di  guadagnare  alquanti  degU 
Uffiziali  di  quel,  prefidio  *  i  qaali  di«» 
dero  neile  f«e  mani  ì  Capi  fedizio- 
0»  a  etti   fi  fece    pagare  il  meritato 

60 


4<^^       P  A  K  T  E     li, 
Ari.iS54      fio    in    Siipilia,     (i^g) 

In; 

(169)  Il  Viccfè  de  Vega  menar  fece  alle  forche  ja-j» 
Palermo  trenta^  di  quc:^  SoJdati  della  gqarnigione  dj 
Mehedia.  Legati  fu  degli  afiai  in  ine220,(f  uà' in- 
^mùi  di  fpettato,rÌ  apprefT^vanfi  ^1  luogo  del  pati- 
\>a\o  »  allorché  unp  di  efll  udendoli  bieftcmmiare-j; 
eb.b?  troncata  4al  carnefice  la  fozza  lingua  ,  e  poi 
il  fuq  cadavere  eCpo(^Q  all^  voracità  dcg{i  anitnalù 
Salamanca i  Elenco  • 

i^' Imperadore  ordinò  in  queflo  tempo  af  VeM 
il  novcrp  de' V^fcovadi-di  Sicilia  j^  e  4i  ogni  Pro- 
Titufa  di  Regio  Padronato  ^  in  unione  delle  loro 
ilondite*.  In  fine  de^la  fua  Storia  leggefi  rapportai 
to  dal  Fa^dlo  y  e  poi  di  erudite  9  più  copiofr 
,  noti?iè  ornata  dall' Ahb,  Birri  ^  dal  Canonico  Morir 
gU^rc  y  €  dan*Abb.  D,  Vito  ,4mico. 

Giiinto  era  ^1  (uo  fìne  in  Inghilterra  di  aQi^f  1%^ 
nel  i>sj.  il  Rè  Odoardo  VI  ,  né  altri  potea  fuc-  ' 
cedergli  «  che  fua  %)re|ia  Jléaria  j  la  quale  deliba- 
rato  avea  lo  f Erminio  delle  nuoye  D<tftrine  ^^  e  dql 
cxilto  religiofo  ftabilito  da  Aio  padre  Errico  Vllh 
A  que(ia  obietto  il  Papa  le  fpedì  \i  Cardinal  Pol^^ 
e  di  coliui  n^\  fuo  paflaggip  peila  Germania  prdiaò 
r  arr^efto  Carlo  Yo  tofto  ch'ei  feppe  come  quei  Pre- 
lato difapprpvava.  il  matrimooio  delU  Regina  Ma- 
ria con  tuo  figlio  fììipfQ^  Neil'  anno  appreflo  fi  (ip- 
lennizzarono  cotai  fponfali  ,  e  Filippo  y  che  drve- 
piva  Re  d'IughiltQTraj  e  no^  contava  c(\e  a^.aniii 
aggradava  una  moglie  di  anni  trent'  otto  .  U  Jmpc- 
radere  gli  cedette  la  Lombardia  ed  il  Regno*  di 
J^apoli,  e  di  fatti  di  qwefto  acl  1XX4.  ne  prefe  ì\ 
policiro  il  Marghefe  di  Pefcara  a  ij.  di  Novembre, 
Dcggìono  però  correggerli  quelli  Scrittori ,  ohtt^ 
TÌ6oao(tonp  Filippo  di  "quefP  ^ni;p  fne^^fin^o  i^ncfa^ 
^  £c  àcjle  Due  Sicilie  i  e  tra  e(fi  non  va  in^mimc  la 
-fìiflo  Giannone  .  Veg?anji  iì  iiuJ?monte  /•  <?•  il  San^ 
'  ^€V€Ì y  Vida  deCarhi^y  K^i^ 

iatgrvcan«  il  Ykcrè  i^^gq^  ch'MlQr  trovavafi  a4 
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Interrogati  entrambi  i  Viceré  fé  Aa«i;;4« 
mai  conveniffe  j' atterramento  di  Mer 
hedla ,  opinarono  dì  proporre  al  Gran* 
Maedro  di  Malta  Claadio  della  Sangle 
affine  di  addogarne  la  difefa  a*  fuoi 
Cavalieri  mercè  dell'  annuale  ftipendiò  ^ 

di  84*  mila  feudi  d'oro,  eh' affegne-^ 
rebbe  V  Imperadore  falle  regìe  entra- 
te in  Sicilia  »  Raunatafi  la  grande  Afr 
femblea  dell'  Ordine  furono  in  Africa 
mandati  degli  OfTervatori  ,  e  quindi 
fuile  prime  difcordi  trovando^  i  pare* 
ri,  indi  con  unanime  voce  fi  (làbili  ri« 
cufar  la  profferta  ,  e  ciò  a  riguardo  del 
fito  di  Mehedia ,  ove  abbifognava  moU 
to  maggior  fomma  di  danaro  per  cuw 

fio-» 

oflervare  Paltc  ed  ubertofc  Montagne  delie  Mado* 
nie,  ncll'  cfequìé  da  effo  ordinate  nella  Citta  di 
Polizzi  in  morte  della  Regina  Ùìovanna  y  Madrej 
deli'Imper.  (1^5  5)  ^uria  »  Cronoi. 

Mori  in  qtiefl'  anno  anch'  egli  Giulio  III:  a  ij«  ^  " 
Ài  Ma»«o,  ed  a  ^,  ApjWc  faiir  videfi  fulla  Cattt- 
dra'di  Roma  Marcello  IL  prima  detto  il  Card,  di 
S«  Croce,  che  non  vi  dnVò  al  di  Ik  di  io.  giórni  * 
e  fu  eletto  in  Tua  vece  il  Card,  9*o- »  P^^tt>  Caraf* 
fa  figlio  del  Conte  di  Montorio,  cheprefe.il  nome 
di  Paolo  IV.  E*  coftui  infiemc  con  A  Gaetàto  1* 
jfHttitore  di  quel  commendabilifTimo  Ordine  di  Sji^ 
ccrioti  Regolari  ,  appellati  Teatini  3  dalla  pritno^  ; 
fedi;  di  Arcivescovo  in  Tcat^  ottenuta  d^i  Cstp^^, 
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A»,t$f^  ftcdirla  »  tome  ancora  per  non  trarf! 
il  difgnfìo  del  Re  di  Francia  (eretto 
in  confederazione  cO*  Turchi*  Senza^ 
fdegnarfi  accettò  in  Fiandra  Carlo  V. 
le  giudifica/ioni  accoppiate  a'  ringra- 
ziamenti de'  due  Cavalieri  inviatigli  « 
e  diede  gli  ordini  di  fmantellar  dell* 
intatto,  Mehedla  • 

Udita  avrebbe  verfo  il  fine  di  (un 
vita  qaefio  Monarca  una  rivoluzione 
di  Sicilia  X  qualora  il  Papa  Paolo  IV. 
làrebbe  (lato  provveduto  di  altrettanta 
fertz  qtanto  confervava  cattiva  inten- 
jiione  awerfo  lui .  Leggeri  un  Tratta- 
-  to  nel  1555.  conchiufo  tra  quefloPapa 
ed  il  Re  di  Francia  'Enrico  li.  »  pel 
quale  déterminavafi  »  dopo  la  conquida 
da  farli  dal!*  arme  Franceii  delle  ÌDue 
Sicilie  f.  di  conferirne  1*  inveftitara  ad 
un  de*  figlinoli  di  quel  Re  ,  eccettua» 
tone  il  Delfino  icome  primogenito)  • 
Nello  fleffo  tempo  Carlo  V.  cedette 
lo  fcettro  di  Sicilia  a  Filippo  (no  &• 
glio  •  ed  a  28.  Ottobre  dell*  anno  ftef* 
io  VI  fo  acclanoato   Sovrano  •   Rocck» 

Pyrrh. 
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Pifrrh.  ChronoL     C»?©?  An.iSi6. 

Noo 

(176)  Strepito fo  avvenimento.  Carh  V*  fpogliafi  di 
funi  i  uioi  Domin)  fpinto  <U  fervido  devo  di  pa£» 
fare  il  rcfto  de*  (boi  giorni  nel  ritiro  e  nella  ioli* 
todine  •  Gran  teolpo  era  eh*  egli  ciò  rivolgea  io^ 
mente  ^  vi  fi  frappofero  però  immenfi  oftacoli  {  ed 
avye^nacchè  F  addicazione  dell'  alta   poflanza   per 

I^ire  JB  terca  di  una  fitnazione  riputata  la  piA  fé* 
ice  femori  uno  degli  sforzi  delio  fpirito  um^no  % 
la  Storia  %  fogeiungono  il  Robertfon  »  ed  il  Millot 
ne  offre  pia  d*  un  efempio .  Ma  tra  tntti  i  più  ani« 
filtrabili  Principi  j  a' quali  non  può  attribuirfi  la^ 
taccia  di  deboli  i  i  quali  poi  non  fi  pentirono  d^ 
una  riibluftione  inconfiderata  »  offia  che  illaftri  fveti» 
turati  %  privi  dello  fcettro  per  opra  d*  mi  vittoriofo 
competitore  ^  caddero  per  forza  in  una  condizio- 
ne 9  eglino  alcerto  fono  DìètUtAnHo  e  Cario  V*i  • 
coltoro  con  tranquilliti  fcefero  dai  trono  cornea 
f  ilofofi>  fermi  fempre  ed  Iknmttubili  ntOP  intra- 
prefa  cartiera  • 

Stupir  fé  tale  Rinunzia  e  P  Europa  e  qualunque 
contemporaneo  Scrittore  >  che  poi  il  loro  ingegno 
a^icafonfi  in  confetture  a  fine  d'  indovinarne  il 
predfo  motivo.  Ma  come  in  gran  numero  fono 
coloro^!  quali  non  trovano  che  deboli  t  bizzarri  tpoti* 
%i  aventi  poca  o  niuna  influenza  fai  cuore  umano  I 
£  che  diremo  d' altri  j  che  fi  a^pa^ano  in  fuppor* 
io  il  rifttltato  d'  un  qualche  profondo  miftero  poU« 
ticol  £  ft  pur  noi  uniformar  ci  vorreiSmo  a'  pe« 
netraoti  e  forfè  meglio  informati  >  non  fi  fpieghe« 
tebbe  che  per  femplici  cagioni  cotanta  ftraordina^ 
fia  condotta  a  fronte,  dell'  infanabiie  ambizione^ 
o^nor  palefau  da  Carlo  V.  fin  dalla  fua  prlma^ 
gioventà  eeli  moleftato  dalla  eotta  ^  non  hi<poiO« 
Dilej  che  le  ne  (ottraefie  j  ed  il  male  di  giorno  iti 
gionio  accrefcevafi  coti*  età  $  divenendo  e  più  fre« 
queouv  e  più  infofiìribili  gli  aÒalti  •  Incapace  di 
tfjiffC  aJloscb'  eittc  aokftato  ne'  momenti  di  i ri« 

gua 
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Alt.  1555.  '         Non  fcorfe  che  poco  tempo  »  ed 
egli  preoccupato   da  profonda   noja  d' 

ogni 


«uà  non  omettea  le  ferie  applicazioni ,  e  di  firaiti- 
rne;tzarvi  i  pafTatempi  ed  i  giuochi  atti  a  dar  ripo« 
io  al  fuo  indebolito  fpirito.  Ma  non  cefliva  iman* 
to  di  ellergli  grave  il  pcfo  di  tantr  Regni  $  ni*di 
profegxrire  F ideato  fiHema^  ofKa  i  vam  ed  avvi- 
hjppati  norfi  di  una  PolitiGa',  la  ài  cui  catena:  a^ 
fante  varie  Nazioni  dì  Europa  ftendeaiÌ5formando  ntì 
tempo  (ìéTo  l' intereflante  objetto  di  tmtte  \c  diverfe 
Corti  .  Egli  perciò  credette  di  nafcondere  al  pub- 
blico la  propria  debotezza»  e  di  falvare  in  un  col- 
po foló  la  Ara  gloria  9  per  tante  famigerate  gefta 
acqiTÌftatafi# 

Opportuno  non  era  il  darvi  mano  avanti  quel 
tempo,  perciocché  il  fnn  primogenito  PiUpfQ  tro- 
va vafi  molto  giovane;  fua  madre  Giovanna  %  figno* 
fa  degli  Stati  "E  f  editar/  ancor  viverne,  eia  Spagna 
e  H. Sicilia  tralafciato  non  aveano  di  contar  gli  an- 
ni dal  di  lei  Regnoji  «^  d'inferire  il  éì^ìtì  nome 
in  tutti  1  pubblici  Atti  in  %in iòne  di  quello  di  Carlo  V, 
Aggiugnete  le  guerre  eolia  Francia  iron  ancor  termi* 
jjate ,  le  turbolenze  Religiofe  di  Germania  &c. 

Chiamò  egli  dwnqac  dalP  Inghilterra  Filippi)  y  e 
quivi  la  di^denza  di  quella  Nazione  ed  il  biliofo 
carattere  delia  Regina  Maria  lui  refo  aveanf»  mol- 
to infelice.  Convocati  a  !•  Ottobre  iJ5j  Cario 
gli  Stati  de'  Paefì  Baffi  in  Bfuflelles^  in  prefcnza.» 
delle  fue  forelle,  «na  ùeWc  quali  era-  Reggente 
della  Fiandra  >  del  Prinefpe  di  Oranges ,  fptcgò  ia 
fna  ceffone  e  fciolfe  da  quel  punto  ogni  addito 
dal  giuramento  ài  fedeltà  •  Al  fuo  difcorfa  diris* 
srato  al  figlio  gli  afcoftanti  verfarojio  copiofc  kcri* 
wc  •  Frattanto  FrUfpo  (Va vai!  porto  in  terra  ^colfe^ 
g>XT0cchia  dinanei  al  trono;  Kìjpettate»  ei  gli  di f* 
le,  ììMcìahUmcntc  ìa  Religione  ^  confervatela  Fcm 
ée  CattolUa  n  taito  ìa  jua  purità  é  Le  Lejgi  dfJIa 
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ogni  omaQa   grandezza  efegfii  una  gè*    An^iijdj 
nerale   addicazionc    df'  fooi   narneroft 
Doinin)  »  ed  in  Spagna  «vviatofi  prefe 
pet*  luogo  di  Aio  ritiro   il   Monaflero 
di  S.  Gittfto  (  </i?'  Girolamini  nelC  Eftre^^ 
madura)e  vi  terminò  i  giorni  a  ai. 
Settembre  del  1558*  Abbiamo  ancora 
r  elogio  '  funebre    pronunziatogli    ìfu         '   > 
Meffina  da  Giovanni  Antonio  Vipera* 
00.  Frekgrus  fto^  9.  p.  ^11.  (171) 
Tom.V.  H  Seo 


ragione  fianuUmpe  [acre  oì  voilri  ccfii .  A^Ji  /<»• 
tcrctc  mai  affina  cofé  ofpéHa  ai  diritti  %  ^daì  fri" 
yìUgJ^  dei  vfiitro  popolo  •  B  Je  mai  accadere  u»  ghr-- 
Mo%  €hc  90rretle  godere  della  virtà  privata  ^  fojpati 
gloriarvi  d*  un  degno  Figlio  »  a  eui  potrete  rinun^ 
ziar  lo  fietfro  can  quanta  piacere  eonf  io  or  ve  h 
finnnzJo  • 

t^dP  apprcfib  gioroo  Filippo  fu  riconofciuto  So- 
vrano de*  Weiì  Baffi  «  ed  è  notabste  ^  eh'  egli  giurò 
di  naoteiiere  inviolabilmente  le  loro  prerogative  »  ' 
le  loro  coftumanEe  neir  atto  (leflò  che  gli  fi  giù* 
rava  il  ligio  oflequio  e  l'ubbidienza.  Godlej»  ^o* 
iat.  Abdicai,  afud  Goldafl.  famiatf.  Strada  9  Jk^ 
Beilo  Belgico  »  /•  f  • 

A  6.  di  Gennajo  15 fé.  Carlo  V.  rinunziò  parti* 
colarmente  la  Corona  di  Sicilia  «  della  Spagna  &c» 
ma  non  fi  fcorge  poi  che  nel  mefe  di  Giugno  dell' 


liani   del   Secolo  Xyi.  U   Meffinefe   Viptranó  »  Il 
^oale  mor)  Vefcove  di  Giovenazso  ìa  Puglia  nel 

léiav 


474        P  A  R  T  E    IL 
'An.ti<6*  Ben  "fi  sa  ,  che^Ie  prime  Sef^ouJ 

8el    Concino    di    Trento    il    tennero 

inen- 


jéfio*  Il  Catalogo  folo  de'  f«oi  Scritti  dato  alla^ 
luce  ed  accennato  dal  Móngitofe  zSki  e'  induca  a 
profferir  tale  giudizio.  i 

t' àddicazioae  di  Carlo  V.  dell'  Impero  e  degi]  ; 
Stati  di  Germania  fpcttanti  alla  Cafa  di  Auftria  a  J 
fuo  fr!atello  Ferdinando   già  Re   di  Ungheria j  ed 
fletto  Re  de'  Roinani    datati  nel  mefe  di  Settem- 
bre i;$6«  Ma  pria  ottener  fi  compiacqi^e  P  appro- 
vazione di  que(ta  Rinunzia   dalla  Santa  Sede  egli 
<;he  non  areala  implorata  allorché  venne  innalza  tq 
ai  trono  Imperlai^  •  Il  fuo  Ambafciadore  fu  rifpin? 
(o  daJ'aolo  IY«  e  Carle  ^   che  più  non  fi  dckaò  \ 
confultarloj  otdinò  che  da  BrulTelIe^  fi  fp^diile  la 
f^a  cedione  in  Vienna  j  e  quivi  il  Principe   di  O 
ranges  recò  la  Corona  e  lo  Scettro  delP  Impero  al 
nuovo  eletto»  per  nulla  valutando  le  molfe  brighe 
del  Papa  e  degli  Elettori  Ecclcf^ftici . 

Non  fi  ri  fé  rbò- Carlo  Y»  fuori  di  un'annua  pen- 
fione  di  iQp.  mila  feudi.  Nello  fteflo  mc^<?  4i  Set- 
tembre accompagnato  da  una  Flotta  Ingl^fc  e^ 
Spignuola  abbandonò  BruiTelIes»  e  forfè  non  fcelr  i 
fé  la  Spagna  per  fuq  ultimo  foggiamo ,  che  a  cs^m  \ 
gione  di  atiel  temperato  Clima  >  da  cui  pQtea  fpQ« 
rare  qualcne  foHievo  al  fi|o  morbo.  Qiuato  a,  La^ 
fedo  nella  Bifcaglia  ps^f^ò  di  i^a  Burgos»  e  trai« 
tenatovift  iB^I^^  f^ttimane  afpettava  la  i?ìfiXk  dell^ 
pehftone»  delU  quale  l'ingrato  Filiopo  non  per- 
m^tt^a  uiando  coi^tinui  indugi  a  farlo,  foddif/^re  ^ 
Con  molta  tenerezza  fffeparò  dall?  due  V^dov^ 
Regine  fue  forelle  rffolut^  ancora  di  feguirlo  j  ^d 
inoltrolfi  neir  Eftremadura  qel  luogo  appi^Ato  ov'^ 
il  famofo  MoqailerQ  poche  miglia  diTcoitada  Pia- 
Venzia«  In  quel  piacevole  Romitaggio  ^Tpoflo  aU^ 
^ria  pia  falubre  avea  egli  fatt^  edificare  un  app^r- 

tamcato  ^on  Ui  ii^u^i  ornili  a  ^u^il^  degli  ^ItjA 


LIBRO    L        475 
mentre  dominava  Carlo  V.  t  e  che  v*    a».ik<4ì 

iatervennero  non  pochi   Prelati    Sici* 
Ha  Ila* 

Monaci  :  due  di  i^Se  tapezzate  dì  panno  bruno  » 
ed  erano  mpbilate  co!Ja.  maggiore  femplicitk  poifi- 
bile ,  A  pian  tejcreno  òliervavafì  uDa  porta  »  cbcjp 
metcea  nel  Gurdino  i  ed  ivi  molte  ÌPiante  da  lui 
ordinate  dovej^no  coltivarfi  colle  fi|e  mani  •  Dall' 
altra  parte  eravi  nna  coniunici^zione  colla  Cappel- 
•  ia  del  Convento  >  nfslla  quale  ftabilito  avea  di  pr;|« 
licarvi  gli  efeircizj  di  piatii»  Non  Io  fervi  vano  che  \ 

dodici  pimeilici  %  in.  quel  ilJeazio  fepell)  appunto 
Cario  V.  la  fua  grandezza  e  quelli  amjù  difeeni  9 
pb^  pella  ^let^  di  va  Specolo  ingpmbrata  di  foQ}c|« 
ti  e  oi  ftranimovim^o^  teaeaoo  tutta  l'Europa^titnoroo 
fa  ad  9gni  laomenìp^er  «ì  ftrabbocche vD]e  poflanza^ 
che  lev  minacciava  on  total  ferv^ggio  •  fSand$vaf  » 
punica '^  De  Tiou.  ^ 

Si  fottopofe  egli  ad  un  genere  di  vita  j  che  foiq 
;»vrebbe  convenuto  ad  uà  te^p'i^e  Gentili^omo  di 
mediocre  fortuna*  La  fqa  tavola  frugale  ma  con 
tutta  pulitezza  imbandita  «  fuori  qiiaiunque  eti« 
chetta  »  che  per  poco  turbarne  poteiTe  |a  qui<:te  • 
Nemmeno  volea  fapere  i  grandi  affari  di  fi^ropa  t 
p  fembraYZ  guardaiTe  egli  con  ii^diiFerenza  e  di«- 
fprezzo  1  tumultuofi  giorni  (ino  ^  qua!  punto  da^ 
lui  menati*  Talvolta  coltivatore  del  f^o^  picciolo 
podere;  or  con  un  foìo  dimeitico  ^  {Hcdt  andava- 
nf^  al  paiTeggio  fu  di  .uà  bafiio  (avallo  jji  una  vici« 
pa  Selva  >  p  qnello  era  P  uni^o  eh'  ei  j>òrtò  fcco  | 
che  fé  ia  iaCcrmità^  non  di  rado  tratt^heaio^nellc^ 
Ut  Camere  «  yi  ainmettea  i  Gentiluomini  di  que|« 
le  vicinan^^ ,  e.  familiarmente , pranzava  cc^i  ed!  • 
Ocfup^vafi  talvolta  .  la  qualche  lavoro  .u|égcanicQ 
(p1  celebre  l^rriaiu^^ompagno  dell4'  fua  fcilitudi^ 
ne.SpelTo  faceanomac^hìnp  entramhjfimitandpl  geiti 
npapìi  oùde  DoigPignoi^iàt^  di  ^davano  de' proprf 

Ì9 


47^      PARTE    U. 
%MSi6.    *^*^^  •  Pietro  Taglìavia  Arcivefcovo  di 
Palermo  ^  t  Otfolamo  (  Beceadelll  )  da 

''Bo- 


lo V.  e  Tuniano  teneano  Areno  commercio  colle 
latelligence  Inviftbili .  Gran  piacere  recavagli  il 
formare  Orologi  •  M)  tion  trafcorava  di  afliltere^ 
gattina  e  fera  al  divino  fòrrigb  §  lemea  libri  di 
divozione ,  e  fpcziaimcine  quelli  di  T.  Agoftino  » 
e  di  S.  Bernardo  ♦ 

Intorno  a  fci  meli  prima  di  morire  h  podagrn^ 
pn)  gagliarda  lo  affali  ,  e  fé  divenirlo  in  eftremo 
nmevorito  •  Cercò  allora  immergerli  in  ogni  aufte- 
tìti  ;  piffiif  a  tutto  il  tempo  in  cantar  Inni  coi  Mo- 
nacif  in  ffcreto  dtvafi  la  dffUplina,  e  fovenke  fi- 
j  no  al  fao^f .  Volle  ben  ateo  come  morto  farfi 

I  celebrare  i  fenerali  fini|ato  giacendo  fu  di  un*  zU 

1  ta  bara .   Indi  fegul  involto  in  un  ientuolo  i  fnoi 

Dimenici ,  ciafcuno  con  torcia  nera  in  mano  •  B 
di  nuovo  fteib  fui  feretro ,  a'  intonò  P  Uffizio  de» 
Morti ,  ed  cgH  «niva  la  fua  voce ,  e  mefcolava  le 
lue  lagrime  a  quelle  degli  aiftanti*  La  folcnnita 
finì  al  folito  collo  fpargimento  deli*  acqua  bene- 
detta fui  finto  morto  ;  e  dopo  di  eSerfi  ritirata 
o^nunoon  filen^sio  pafsó  egli  nella  fua  camera  daile^ 
più  lugubri  idee  ingombro  >  e  fommamente  a&ti- 
cato  dalla  lunghezza  delle  cerimonie  •  In  fomma 
Carlo  V.  poun  dirli  addivenuto  uno  di  quei  divo« 
ti  *  a  ctii  fa  pietli  fembia  che  non  atanga  a  to- 
gUeie  le  trapaflate  bizzaffrie^ 

U  di  nppreflb  la  febbre  lo  aHàJla  ed  In  fine  gli 
trooco  fa  vita  a  ai*  Settembre  itft.  in  etk  di  59. 
minLf  d.  mefi,  e  aj.  giorni.  Con  ben  di  ragione 
nyande  egli  tm*piik  ecotifi  Sioi  d.ila  Storia  me* 
fWMirticoiari  eacMH  tatti  perchè  fu  attivò  ed 
inMcabile  •  N^re  volte  vtmsco  era  in  Germania  » 
fei  in  Spagmi^  diad  v»ltt  ae' Aiefi  Baffi  ,  due  in 
Inj^ilterra  j  lette  ia  Itaifa»  e  due  in  Aftkf^  Non 
intiaprcfc  ami  cab  akaaa»  noa  fa  ifabìii  lenzain 

pia 
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Bologna  vi  moflrarono  fpv^ra  gli^ltri    Kn*i<sju 
il  loro  «eie  per  impedire  »   che    quel 
H    3  (a- 


più  prudente  e  matura*  circonfpezioiie  donatagli 
dalia  Natura  e  dall'  abito  •  Quindi  afcoftava.  i  fuoi 
Mini/trì>  ed  animofo  poi  oprava  da  fé  folo  e  con 
celerità.  Ma  fovra  tutto  egli  conofcea  gli  uomini» 
e  bea  fapea  adattare  i  talenti  alle  cariche.  Se  gli 
rrtnproverano  i  malevoli  di  nan  aver  favoreggiatf 
in  tutti^i  ittoi  vaili  dominj  le  Lettere  e  le  Arti  « 
lo  fcuferanno  baftevolmente  le  continue  guerre  > 
nelle uiualitrovofli  Impegnato? 

Dapprima  jpofto  fotterra  nella  Real  Cappella  di 
Granata ,  il  Re  fuo  l^lto  ordinò  che  fofle  trasFe* 
rito  in  S.  Lorenzo  deU'Sfcuriale  con  un  ampol« 
loro  Epitafio  »  che  legg^cfi  nella  Cronol.  à^VL^  Abb« 
Pirri. 

Splendide  efequie  gli  apparecchiò  iit' Catania  il 
Viceré  Daca  di  McdiMCtU^   che   vi   dimorava* 
Ognuno  de' quattro  Simulacri  eh'  ornavano  11   tu* 
molo  recava  iL  fuo  verfo  corrifpondentc  al  pcrfo* 
nanio  che  rapprefentava  •  Bccoli  : 
India  mella  feda  Caroli  poB  junera  Qiiiati* 
J)ndff9  Dominttm  plorai  Germania  9ulm  • 
Sedet  in  a$duo  vìduata  Hifpania  l»Bu. 
Ihn  cH  qtd  ItaKam  foj^s  ìeMire  gementem  • 
Né  con  minor  pompa  li  diftinfero  in  t\  lacrime* 
vele  circoftanza  Palermo  e  Meffina«  L'  accefa  im« 
snaginazione  di  Agnolo  Setti  tra  i  molti  verfi  an- 
che i  due  fegoenti  pvodufie»   da'  qùah\  accennafi 
^nqito  quel  fccoio  in  Meffina  inclinala  alle  Poeti* 
che  Apoteofi  «  ^ 

Pro  Tumnìo  ponat  Orhm  $  prò  temine  Celum  ; 
Pro  faciint  Stellai  $  prò  Impem  Empyreum  ; 
Bonf.  Stor«* 
Dopo!  funerali  del  grande  Aleflàndro   ninno 
giammai  avvenuto  erane  di  più  magnifico  che  quel 
per  Cario  Yt  la  Brnffdict  n  a  ^wro  70.  mila^ 


^j$     P^4fK  TE    IL 

.  fgcro  maaatsr^  oca  venifle  trasferito 

'       a  Boligr»  -  *noc4.  Pyrrh, 

Se  ji'ioiJZite  cote  finora  riferitej 
jbtóamo  •  ci^  oprò     D«   Oióvfinni  de 
V^Àion  ii  Sìcilia,egli  ò  ancor  proprio 
ai  nsrrst   caelle  ',    che  note  ci    fono 
^  fer:*  «eotf  '  ei  governava  .  E  pri- 
ma fi  i^oenni    1'  innalzamento    della-, 
j,Iq^<«  Città  ,   da  effo  appellata  Car- 
leo?'«6  *o  onore  di  Carlo  V»  , ,  fa.  à* 
^,|,;*ì:ora  pia  viftofa  e  felubre ,  che-. 
,«»ii  i-'  è  ^a  vicina  Città    di  Lentiai  * 
jb>Jf>  Crolli  (ija) 

Per   ftto    comando    %*  efegul   nel 

'  ■■  1553* 

Atcati;:  iodevdli  <!ifpofizioni  eh'  illnArano  U  mi- 
flaoria  di  un  grand' Uomo,  nei  mentre  che  impie- 

Eao  ed  incoraggiano  l'Atti.  M,  VoìU  A»s  de  ì* 

Gli  SpagflBoli  aggaagliardnò  Cario  V.  «  Sàio- 
«one  pella  faggezza  ,  a  Cefai-e   per  ii  coragèio  . 
ad  Aogufto  pelfa  non  Intertotta  fctie   de»  proTtìeri 
fucccflì .  Antonio  de  Vera  ♦  il  Robertfotì  ,  li  P.Fa. 
bti  lo  accagionano  di  doppiezza  e  di  an  ecccffivo 
egoifmo.  Chiamava  egli   fteflò   mentitori    »    fuol 
Storici  Paolo  Glorio  e  ^/fWj»  j  perciocché  dal  pri* 
mo  un  pò  troppo  iodavafi  ,  e  1»  altro   ne    fcrifle_* 
molto  male .  Che  che  fé  né  debba  dire  ,   Optìmut 
iìU  eH  qui  ^ìnlmh  urgituf  ;  e  ricordiauoci  tutto- 
ra che  J'aduiaKione  e  la  fati»  «figurarono   il  c»> 
rattere  de' migliori  Principi* 
'^7»)  yeé,  h  Dtftr,  éì  SUtìit  ntl  Te,  a,  fsf/t  ». 
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1553*  la  Vìfita  di  tutti  i  Vefcovadi^  An  1555; 
(sd  Abbazie  del  Regnò  ;  e  n^ì  graiu 
Dispaio  di  Paleri^o  fi  rinnovellarono 
le  annuali  efequie  in  vantaggio  dell* 
anintie  di  Federico  Imperadore ,  e  de* 
di  lui  predécefforì  Sovrani  di  Sicilia  t 
le  Leggi  vennero  raccolte  e  ridotte-j 
in  un  fol  corpo  >  e  T incarico  n'ebbe 
il   Palermitano   Girolamo   Giorlando  w 

Infermiccio  il    de  Vega   dimandò 

il  permeiTo  di  abbandonare  le  cure  del 

governo  »  ed  eleffe  Prefidente  »  mentr* 

ei  ne  farebbe  lungi  ^  fuo  figlio  D«  Fer- 

H     4  òxt^ 


{}1Ù  Qui  convertiva  dirli  delle  fole  PN^maticic  t 
irtperciocchi  trovavanfi  di  già.  unite  irtlìeme  fiiL^ 
dal  tempo  deil'lmperadór  Federico  fé  Confiituzio» 
ni  di  Sicilia  I  ed  appreflo  tempo  altreiì  fotto  i  Re 
Atagonefi  le  Leggi  Fondanientali  del  Regno  aven- 
ti il  titolo  di  Capinoli»  ufcite  da*  torchj  pelJa  prì- 
Illa  volta  in  Mefllnà  nel  1485.  I  Forenfl  a  tal  re- 
gole dì  diritto  vi  aggiungono  le  JaCtterc  Reati ^i^ht 
Tono  le  determinazioni  del  Sovrano»  e  pello  piiV 
ciTe  riguardano  P  amminiftrazióne  del' Regio  Era- 
rio; quindi  le  Prammatiche  >  o  particolari  coman- 
di ,  che  fa  pubblicare  il  Re  Implorato  da*  Magi* 
«tati,,  ytd.  lì  frtns.  deCtìfit.  dff  Rtffi99  tiiiH 


4^0       ?  A  K  T  B    IL 
Afcijf  j6.    dinando .  C  174  ) 

Da  luì  fkronò  i    Gefuiti    intro- 
dotti in  Sicilia*  (175^ 

Pa- 


([174)  si  tace  (la*CronoIogifti  ov'egli  andato  foffe  j 

nh  per  altro  fu  funga  la  Aia  «Senza  . 
(175)  Girolamo  Domcnecco  fu  il  primo  Condottieri 
de'Preti  RegoIari,che  faceano  dirfi  GefuM.  S.Itnazh 
lo  mandò  in  Palermo  ed  in  altre  Città  deirifela 
intorno  al  1547.  Non  ebbero  però  il  primo  lor  fta- 
bilimento  clie  fetto  ti  iainez  due  anni   appreflò 
dentro  una  Cafa  di  affitta  vicias  alla.  Ghie  fa  della 
Mifericordia .  Due  anni  albergarono  in   S.  Anto- 
nio del  Ca^ro ,  ed  in  fine  traTportuonfi  in»  un  luo- 
go preflb  all»antii^  Tempio  de*  SS,  Filippo  eC  a- 
eomo ,  unito  all'  Abbazia   dtìl»   Madonna    dtlla_* 
Grotta ,  eh'  ebbero  poi  in  dono,  come  fi  cfiflc  ddll* 
Imperadore .  Ivi  nel  i j»j.  forger  videfi  la  magai, 
fica  lor  Cafa  Profcffa  ,  e  reftò  a  carice   dceli  Stu- 
denti dlnrovvedcrfi  d>altto  «lloggio  in  uniSne  de* 
Maeflri  della  gioventù  ,  finché  non  fi  foffe  recato 
•  comptmeMo  un  altro  fuperbo  e  raflo  Collegio, 
detto  perciò  11  Maffim  e  Nuou  ,  che  lo  fa  nel 
i?"*.?».??*»,'' '««ficenfffi'no  Ftrii»ani9  Uh 
Itipendia  1  Profeflbri  deUe  Scienze  e  delle  Belle- 
Arti  in  vantu»io  del  iòo  amato  popolo  j  e  vi  fi 
ammira  la  Biblioteca  pubblica  ,  U  Mufeo/fa  Sum. 
pena,  il  Teatro  Anatomico  &e.  1  Gefuiti   fonda- 
rono dopo  nel  ijpi.  una  terza  Cafa  col  titolo  di 
S.  Franccfco  Saverio  o  di  Dmut  ProbaHo»ìti  n* 
qui  fi  trattennero ,  una  quaru   non  meno  vafta^ 
n;  ereffero  nelP  altro  angolo  della  Città  per  il  Novi. 

*'-***^**l"  •  *  .  fl"'"**  P««''  Spirituali  Sfersi- 
«  nella  Spiaggia  del  Molo.  hccLpyfri.  BuUn 
faacr.  Sotto  rìi  aufpicj  dtì^meàtOai  f^ega  e  nel- 
!•  Fi«iìdca»  di  fuo  figUo  mi  ,„^.  coatimpor" 

m    . 
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Parecchi  anni  contavano  da  choJ  Aa.i5)tf» 
vedeafi  ìftitoito  il  Teiz'  Ordine  de* 
Francefcani  .  A  Giacomo  Agabbio 
(  Minore  Offervame  delV  Umbria  dopo 
V  intraprefa  miffioiie  ia  CofiaatinopoU 
da  contrarj  venU  ia  Fakrrno  »  epofàa 
in  Trapani  sbalzato  )  venne  in  mente 
di  formare  il  piano  d*una  vita  eremi* 
tica  .  Il  nobile  Trapaaéfe  Giacomo 
Fardella  gli  fé  dono  di  òn  terreno  U 
difetto  (della  ri^a  CoUina)  éA 
Monte  Enee  (  o^dl  S.  Ciujiano^') 
Opportuno  trovò  quel  laogo  FrateJ 
Agabbio  per  collocarvi  i  fuoi  novelli 
Romiti  t  a*  quali  diede  il  nome  di  Re* 
ligiofi  dei  Terzo  Ordine  di  S.  Fran- 
efco  •  e  perch*  egli  a  piedi  ignudi 
andava»  furono  chiamati  gli  Scazi* 
Una  Bolla  promulgò  Paolo  IlL  a  31.  di 
Ikff aggio  1541*  »  con  cui  approvava^ 
qnefto  Iftituto ,  ed  in  breve  eflb  puU 
lalar  videfi  di  Uomini  per  nafcita  di« 

liin. 


aeo  a  ^ello  di  Paknno  l^giamo  ìdnaizato  il 
Collegio  in  Mei&iu»  un  altro  in  Catania.  Coi^eu 
40ftefemeate  a^cBlfe  cotetti  ftcK^oft  ia  PaUrma 
h  nfl«U9  del  Vfi^  Skooora  Grigie? 


k 


4U  PARTE  //• 
/»*i55^i  fiinti  ^  e  per  letteratura  #  Scorfero  dna 
^u'  anni  ed  un'  altra  Bolla  del  Papa^ 
permife  loro  il  poterfi  allogare  in  mi- 
glior aria  ^  (  ed  in  fito  che  più  conve* 
nijje  alla  folitudine  i  e  fu  quefto  .nella* 
io  Occidentale  dell'  Erice  f  dettò  Mar^ 
''  Ugna  o  Vallechiara  s  in  dtftanza  di  tre 

fniglla  dalla  Città  di  Trapani^  )  Rocche 
Fyrrh.  (  in  fin.  Not.  Eccl*  Màzaré  ) 

Sotto  il  Regno  di  Carlo  V.  una 
jpreclfa  approvazione  dìvolgó  Paolo  III* 
Del  1544*  del  Trib/  della  Monarchia 
tii  Sicilia,  e  ne  fervi  di  motivo  Iali- 
te d|  Paolo  de  Soris  Canonico  di  Pa* 
lermo  »  dal  quale  erafi  ottenuta  favo* 
fevole  fentenza  contro  il  Chierico  An- 
tonio Cardelo.  Volle  cofiui  appellarli 
in  Roma  e  ne  implorò  il  Pontefice  é 
Inforgeà  il  Soris  additando  la  caufeu 
ancor  pendente  nel  Tribunale  della 
Monarchia  9  di  cui  Paolo  III.  noi>  per- 
mife che  offefa  veniffe  la  giurifdìzip*; 
ne  >  bensì  ad  elfo  ne  coilimife  il  Iibe« 
f  o  efaroe  •  Dupin  ,  Defenfe  de  la  Mo^ 
narch»pagi  115*-  -^      •  •  • 

Attribuifcono  parecchi  a  Carlo  V« 
il  rifiabilìmento  dell'  autorità  del  Saaì 
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to  Ufficio .  La  plebe  he  avea  fcaccia- ,  An»tss6. 
to  V  Inquiiitore ,  ed  a<!iamniato  V  Ar§ 
cbivio  .  Ed  anche  Filippo  II.  ridonar 
volle  a  quel  Tribunale  le  trafandate 
prerogative  ;  e  da  quefto  momento  fi 
videro  le  più  cofpictte  Famiglie  di  Si* 
cilia  addivenir  familiari  dell'  inquifizio« 
ne*  Limborefi,  Hift*  Inquif,  L.  x.  ^« 


(i7é)  Ói  vuol  molto  ad  indovinar^  perchè  la  tenebrofa 
politica  di  Filippo  II*  fpaileggiiata  ave^e  1'  i^* 
menia  autorità  del  Santo-UiHzio  «  che  colla  (uBu^ 
ftraordinaria  e  fec  reta  procedura  gaftigava  difle- 
to I  fuoi  oppofitori  j  pria  di  provare  a  efficienza  9 
triucidava  fenza  conceder  V  agio  al  fuppoflo  reo 
d'  una  pubblica  difefa  ì  Precedano  alquante  bre- 
TI  rigenioni  la  chiufura  di  auefto  memorabile^ 
periodo.  Sembrava  nato  Cano  V.  per  produrr  ' 
te  in  Buropa  i  più  flreoitofi  caiHbiamenti  «  Il  fuoi 
gran  defio  della  gloria  5  le  fue  forse  »  i  fuoi  var) 
talenti  lo  tefefo  un  genio  ftraordinario  •  Confer- 
va ancora  a  dì  noflri  qualche  traccia  di  attivitìi 
il  novello  fiftema  di  Politica  da  lui  introdotto  %  Da 
quel  momento  coniinciarono  ^li  Stati  di  Europa 
a  conofcere  meglio  la  ior  poiunza  ed  i  veri  inte-f 
reffi  j  ad  ofTervarfi  fcambievolmente  9  a  ftudiaC 
tuolto  per  confefvare  un  aggiuflato  equilibrio  5  a£« 
finche  diiTomiglìanti  dagli  antichi  Ifuperj  d'  Afia.^  - 
Ii0n  rimanefieto  poi  ingòjati  da  una  pia  grande  e 
|>oderofa  Monarchia  • 

La  Legislazione  ricevette  nel  tempo  ^^ffo  l  fuoi 
aiigliori  accrefcìmcmì  •  £  non  fi  dee  tra  le  molt^ 
JLcggì  dettate  alla  Francia  da  francefilo  !•$  Utili 
•t  fftoffdb  dei  Coittmescio  j  farorevou  air  Art! 
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*  ^^  Meccaniche  A  jipplaudiie  a  quella  %  che  dlvìet»  il 
pubblicar  Statuti  5  o  profferir  fentenze  in  111»  Jin» 
guaggio  Ignoto  alla  0taggior  parte  del  poj>ol&? 

(^ante  fcoveite  non  deono  alla  Havigazione.degK 
Spigntioli  in  Occidente  >  e  de' Porto^befi  ne' più  ri* 
taoti  lidi  del  Levante  la  Geofjrafia  $  la  cognizione 
del  moto  degli  Ailrìj  la  Medicina»  la  filofofiani 
iòmma  feaipre  intefa  ad  abbattere  i  più  incalliti 
pregiudizi  ? 

Se  la  pitfitk  della  Religione  perdette  in  qoela 
fecolo  moki  Paefi  nel.  Nord  delPEuropa»  di  quanti 
non  fece  acaci/h)  in  Afia  e  neli'  America? 

L'  Arte  Militare  non  fi  cominciò  a  ravvi£ire«# 
fondata  fovra  princìpi  certi  %  ed  aiToggettirfi  pian 
piano  al  ragionamento  ?  Una  Cever^  dìfciplina  ìfta. 
biiV  dapprima  l'ordine  convenevole  all' evoluzioi^ 
aile  marcie  %  e  fino  alle  (lefle  battaglie  •  L' Arti- 
glieria 8'  inoltrò  mercè  delle  Matematiche  ad,  un 
ufo  pie  ficuto  5  e  non  ne  trapelano  da  eilè  i  van« 
taggi  pella  manovra  de*  Vafcelii  »  pelia  lor  collitu* 
e  ssione  9  pel  regolalo  aflàlco  delle  Piazze  »  pelici 
Mine  aUor  inventate  dall'  ijluftre  flaerriero  Spa« 
gnuolo  Pietro  Nttifarroì  Terribili  icoverte  a  pri« 
no  colpo  d'  occìmo  j  le  quali  però  abbreviando  il 
tempo  degli  aifedji»  o  piiì  rari  facendo  i  combat- 
timenti »  rifparmiano  l' umano  fangjjte  • 

Le  Matematiche  pure  fembrarono  allora  ufeir 
dalla  tomba  »  Luca  de  Burgo  9  Tartaglia  inventore 
^  delie  Sezioni  Comiche  1  Ferrara  che  fì  follevò  fina 
alP  Equazioni  del  terzo  grado  ,  il  celebre  Bom*. 
hzVA  diedero  coltivando  i'  Algebra  una  uovella-r 
vita  alla  Geometria  •  Il  Meilìnefe  Abb.  MaurolUo^ 
F  Italiano  Commendino  j  ÌV  Francefe  Peileticr»^  T 
.,  Xnglefe  Tonìtai ,  il  Portugbefe  Noniu$  >  fé  porta- 

fona  quefta  Scienza  a  un  pu<uo  inferiore  a  quel- 
io  ove  fcorgefi  giunta  a  dì  noltr i  %  non  ceiièrà  di 
efiere  ammirabile  il  riflettere  <la  dove  fi  fono  pari 
titi. 

Sita  troppo  lì  trionfo  delle  Beik- Arti  in  Italia 

fotto  un  Raffaello  9  un  Michelangelo  >un  Vimiola» 

^  «a  Fximaticcio^  un  Ga^Wy  un  TizJiQno»  di  cu| 

&oa 
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MH  fdcgnava  Carlo  V,  raccorré"iI  caduto pennel*     An.15^5. 
lop  allorché  fpeflb  cotnpiacevafi  di   vederlo  dipi*    > 
gnerc . 

Così  getofo  era  Carlo  delia  fua  gloria»  che  c^ 
finigiianza  del  fuo  competitore  FrancefcoL»  Ai- 
pendiava  qgello  afoggiato  Letteratone  buccinator 
iti  Satire  Pietro  AretifiB  •  Conto  h  poi  »  che  quel 
gran  Sovrano  tornando  dall'  Africa  gli  mandò  ii 
dono  di  una  catena  d'  oro  del  valore  di  cento 
ducati ,  e  che  Aretino  rifpofe  »  è  troppo  picciola 
per  farmi  tacere  una  sì  grande  fciocchezza;  c^ 
tale  dall'evento  giudicavaff  quell'  infelice  fpedi« 
^ione  •  GÌ'  imprudenti  Cenfori  j  cattiva  genìa  ed 
ihfrottifera  »  fomiglianti  a  denfi  nuvoloni  ingombra* 
no  T  atmosfera  letteraria  fenza  cne  afpettarfene 
pofla  io  fcioglimonto  oella  dc^ata  pioggia  • 

Ma  uno  de'  pia  notabili  cambiamenti  avvenuti 
in  queÙo  fecolo  furono  ai  certo  gli  fcoveiti  Tefo- 
ri  nel  Nuovo  Mondp  •  La  Spagna  febben  per  unu# 
momento  ii  trovò  ftraricca  1  indi  per  difetto  di  in* 
du(tria  e  di  commercio  ricadde  nello  i{ato  di  prt 
ma  fcmigliante  ^li  altri  poppli*  L'oro  el'argea* 
to  però  moltiplicati  al  ibmmo  in  Europa  prodqf* 
fero  il  piò  ricercato  Laflb  >  cioè  il  vano  bifogno 
d^lle  derrate  ftraniere  »  e  coaì  i  ores^i  di  tutta 
crebbero  a  f egao  y  che  in  J>rev^  %  videro  qnadm 
plicati  >  ed  oggidì.  •  •  #  t  •  •  • 


mm 


u- 
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I. 


Regno  di  Fill^jHQ  //, 


4S8       P  A  R  T  E    n> 
Mj<.      T    '  Aaftriaco  Filippo  figlio    dell*  leni 
Co»inciame«.  JLj  perador  Carlo  V.   e  d*  Ifabella  di 
Portogallo  »   conofCiato    col   nome  di 

rÌ^ÌS^c  ^*'*'PP*>  ^'*  accedette  agli  aviti  Do- 
deiis  Spagne  nùnjt  ìt)  età  di  anni  39.  Acclamato  R« 
fuSudciL^i  Sicilia  fé  venirvi  a  riceverne  il  pof. 
Genitore  a  6.  fe<a  D..  Federico  Henriquez  fratello 
SSS  deir  Amnairaglio  di  Caftiglia.  Adunoffi 
in  Sicilia  »-i  il  ParlanjQata    io    MeflBna  »  o  ne.  fur-j 

mefe  di  Giù-  j-  •  t*  i 

gaodai  Par-  *^^^  ^  cagioa  di  precedcMa  gravi  eoa» 
«yo  »«-»  tratti  tra  V  Arcivefcovo  dì  quella  Cit- 
Nac^ie  l»  tà  e  V  Arcivefcovo  di  Palermo  ;  ma^ 
ToiX^r  *S^®ft*^''i"^^  ^^^  uaanime  parere  (rfrf 
wigiof^?^  ^S'aero  Con  figlio)  n*  ebbe  tutto  il  van- 
i«?S/.£!^Sf^^^;  Omaggio  e  fedeltà  giurarono 
;./  1.   *     i  Siciliani  al  novello  Sovrano  nelle  ma- 

m  deU'Uenrtqoez .  Rocche  Pyrrk.  (Chro? 

noi.  >  Auria ,  CbroaoL  (  177  ) 

So-- 

■  '  ■■      ' 

(177)  De^  Tre  Ordini  dello  Stato  appellati  £ra€€i 
Ifarlamentarì  il  Capo  dell'  Ecclcfiafhco  è  femprc^ 
P  Arciv.  di  Palermo  Primate  del  Regno  %  di  i^ìitU 
io  del  Baronaggio  ^  detto  Militare  j  fi  pia  antico 
titolo  di  Principe  »  cioi  quel  di  fiuterà  »  ed  in  Tua 
afl'epza  il  fecondo  titolo  &c«  Primegeia  nel  Brac- 
cio Demaniale  il  Pretore  della  Capitale  .  Or  Pietro 
di  Aragona  Are.  di  Prlermo ,  conofciato  fotto  no- 
ore  di  Card.  lagUtnla  non  intervenne  nel  Parla- 
faztixo  raunato  in  MeJina  a  7.  Giugno  l$S^o  o 
fecondo  notò  Monf.  Tefla  ne'  Gap.  del  R<^no»  a 

17.  di 
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Maria,  figlia 
diGiovanni  IH 
Re  di  Porto 
gallo  3  fpofata 
a  IO.  del  Di- 
cembre 154^0 
morta  nel  1 5  4f 


Maria»  Re- 
gina d'Inghil- 
terra, figliuola 
del  Re  Errico 
Vili.  ,  fpofata 

aa$.Lug.i554 
morta  ienza^ 

prole  neh  j  59* 


Ifabella»  fi- 
glia di  Errico 
U«RediFran 
eia  e  di  Cate- 
rina de'Medi- 
ci«  Spofata  nef 
i$5p.  mori  nel 


Anna  di  Au- 
ftria  ,  figlia-^ 
deli'  Imperad* 
MaffimiULe^ 
di  Maria  fi- 
gliuola di  Car- 
io V.Spofata^ 
in  Segovia  a^ 
i^.Nov.  1570. 
mona  neh;  80 


Carlo ,  nato 
ad8Xug.i545, 
morto  in  dif 

trazia  del  Pa- 
re a  24«Liigl« 


Ifabella^hia- 
ra-£ugenia>na* 
ta  a  22.  Agofto 
15^7.  moglie^ 
di  Alberto  di 
Auftriaj  figlio 
deli'  Imperad. 
MaflìmilianoII 
nei  15  Sa*  Morì 
Covernadrlce 
delle  Fiandre 
a  i.Dic«  1611. 
Caterina^mo* 
glie  di  Carlo» 
EmanuelLDa- 
ca.  di  Savoja^ 
nel  158;* 


Ferdinando, 
morto  di  anni 
6»  nel  1J78. 
Carlo»)  morti 
Diego,)  in  te- 
Maria»  )  nera 
)   età. 

Filippo  III. 
Re  delle  Duc^ 
Siiilie  »  €  di 
Spagna., 


Morte  *( 
Filippo  //. 
morì  di  anni 
71.  in  Madrid 
a  ig.Scttentbr. 
if^g.  fepellito 
nelffifcuriaie. 


489 

Principi  COB»^ 
temporanei* 

Papi. 
Paolo  IV^mor- 

to  nel  1 5  ^9. 
Pio  IV,  15^5. 
PioV.  i57»« 
Gregorio  XIII. 

i58f. 
SiftoV.  IÌ90. 
Gregorio  XI  V« 

i^9U 
Innocenzo  IX* 

CletkienteVm. 
x6oi. 

Imperadorì. 
Ferdinando  L 

IJ64. 
Maflimilianou 

Rodolfo      U» 

Re  ii  Fran^ 

da* 
Errico  ll.i  5  ;9« 
ÌFrancefco    II* 

1560* 
Carlo  lXi|74« 
Errico  111158^ 
Errico  W.Bor- 

Ibone  i6io. 
Rc^ii  Spagna. 
AFiUffoII. 


ì 
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t^iSS^^  iiedea  allora  fulla  cattedra  dì  Pa- 

lermo D«  Pietro  di  Aragona  9  lafciaio 
Prefidente  del  Regno  nel  1557.  dal 
Viceré  de  Vega  •  Un'  impetuofa  inon- 
dazione a  27.  Settembre  dell'  anno 
fleffo  rovefcìò  in  Palermo  alqtianti 
edifiz)^  e  (ommerfe  oltre  a  quattro  mi- 
la perfone  .  Ragguagli  del  Mugnos  . 

i  Non  ancor  compiuto  V  altro  trien- 
nio della  fua  carica  )  il  de  Vega  fu 
chiamato  in  Spagna  »  e  qui  redo  da  lui 
fcelto  Prefidente  9  fi^  che  giugnelTe  il 
nuovo  Viceré  ^  fuo  figliuolo  D»  Ferdi* 

naa- 


J7«  di  quel  mefe ,  ma  conferì  il  diritto  di  votarvi 
in  fua  vece  al  Vefcovo  dt  Mazzara  Girolamo  Ter* 
mini  9  e  da  ciò  ne  provenne  la  contcfa  di  prece- 
denza col  Procuratore  del  Preiato  di  MeiSna  •  E 
quefti  era  il  Meffincfe  Giovanni  Mercurio  Cardi- 
nale del  Monte  »  che  dimorava  in  Roma  •  £d  il  Boa* 
figlio  foggfunfe  >  che  dopo  la  fentenza  del  Sacro 
Configlio  il  Cardinale  fi  ritirò^  a  Savona 3  Terrai 
appartenente  a  lui  come  Archimandrita  •  Ivi  rile- 
dea  il  Sacro  Configlio  col  Viceré  de  Vega  »  ed  in 
vece  de'  Senato  di  Palermo  vi  fi  portò  Vincenzo 
del  Bo&o  Conte  di  Vicari ,  fpedìto  anch'  egli  in^ 
fiandra  ai  novello  Monarca  per  complimentarlo  9 
ofiirendogli  io  ftraordinario  dazio  di  so.  mila  feudi 
d*  oro  efibite  dalla   foU  Capitale .  BmfiiK  L.  .;• 
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Cranl^ìnlfirì . 
J/ìttrl 
Giovanni  de  V«ga  ,  Prcfdel  Re- 
^no  da  Fcb.  1557»  il  Card, 
Pietro  di  Aragona  e  Taglia- 
yia  Arciv.  di  Paicrmo , 
Giovanni  della  Cerda  Duca  di 
jMed  in  aceli)  da  Maggio  1557* 
iNicoIò  M^  Caraccioii  ,  Vtk. 
di  Catania  ,  Pref.  mentf^era 
affente  iì  Piceri  ;  Piaf^r  0Ì 
quanH  giorni , 
Ferdinando  de  Silva  ^  March, 
della  Favaraj  Pref>^  quando 
ij  Vie.  andiinAjrUas  dal 
Die.  1 5  5P*  /«^  ol  di  lui  f/- 
tcrno  a  go.  Maggio  1560. 
D-  Bartol  Sebalfiano  V^fc.  dì. 
Patti , />f/.  a  Febb  15^5. 
Garzia  de  Toledo  ^  dalli  a«  Mar» 
zo  156J. 
Jnfua  affcnza  Pref.  il  Vcfc.  di 
Patti,  ( nel fuo vio^o in^ 
Malta 
Antonio  Doria  March,  di  S. 
Stefano,    Pref  da  Agoft© 
lS6i*fi^0z  i^.  Marzo  • 
Carlo  di  Aragona  e  Tagliavia, 
Duca  di  Terranova ,  e  Con- 
te di  Caflelvctran©  ,  Pref. 
d#  Ottobre  tféó. 
Francefco  Ferdinando  Avolos  di 
Aquino ,  March,  di  Pcfcara 
a  24*  Ago(tox;68. 
Egli  mori  in  Pah  di  anni  ^9. 
a^i.Ltiglio  liiu  fcPelìito 
in  Napoli.  ' 

piufeppe  Francefco  iandria- 
no  9  Stradegoto  di  MeflTma  , 
MiJanefc,  ^r<r/. 
II  Duca  di  Terranova  >  Pref. 


dalli 8.  Nov.  i$7f« 
Marco  Antonio  Colonna  Duca^ 
di  TagliacozzOf  dalli  17  • 
Aprile  I577« 
Injoaafenza 

Fabrizio  Ruffo,  Princ.  di  Scil- 
la ,  e  Conte  di  Sinopoli  » 
Pref  da  Sett.  158*.  fino  o-» 
1 5 .  Off  pire  di  detto  anno . 

.Giovanni  Alfonfo  Bifdal  Con^* 
te  di  Briatico,  />^/^  a  ao. 
Marzo  1584* 
DiCgoErriquez  deGufinao,Con- 
te  di  Albadeli/la  a  4.  Agofto 
JJ85 
Arrigo  de  Guftnan,  Conte  di 
Olivarejs  a  15.  Marzo  ij^a. 

Giov.  Ventimiglia ,  March,  di 
Ceraci  ,  Pref  dalli  %6.  Ot- 
tobre 15^5» 

Bernardino  de  Cardines  Duca 
di  Macqueda  daLit  Aprile^ 
ijp8. 

yed*  Parata.         , 

Cran-Giulttzlerl . 
Vincenzo  del  Bofco,  Contedi 
Vicari.  7Mf/  ij6^.,  annofamo- 
fo  peli  a  riforma  dei  Miniìiero  9 
non  gli  reHò  che  il  foh  titolo  ; 
€  dice  iì  Firrl ,  cB"  ancor  Tehhe 
dopo  la  di  lui  morte  il  fratello 
OdaviodelBofco; 

f re  fidenti  Mìa  R.  Gran  Carie. 

Vincenzo  PercoUa  9  Giurccon- 

)     f ulto  I  che  mori  nel  in u  9  ed 

altri  dicono  nel  i^t^.  fepolto 

nel  Mon.  di  S%  Sf  trito  pre^o 

Palermo^ 

Uh 
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'An.jiS^.    nando  de  Vega  .  (  178  ) 

Man* 


(t73)  Nella  partenza   del  Viceré  Vega   da    Palermo 
per  Trapani,  dal  di  cui  porto  fi  niife  in  mare  ve r- 
fo  la  Spagna,    governò  da  Prefidente  il  Card.  ^\t 
civ.  TagUavia  >  lebbenc  altri  gli  accoppiano  D.Fer- 
dinando de  Vega  • 

Il  furibondo  Torrente,  che  dopo,  ma  molto  óì 
rado ,  una  dirottiffima  pioggia  shocca  in  Palernu> 
dalia  valle  a  pìh  di  Monreale  con  metter  foce  nel* 
U  FolTa  della  Carofala  fotto  il  Reai  Palazzo ,  eoipt 
di  ftremo  lutto  quefti  Cittadini  •  Ritornò  quefta^ 
fi  dannevole  Piena  negli  anni  té^yl  e  if  7a* 

Animato  il  Re  di  Francia  grrico  II.  dai  Papi.^ 

paolo  IV.  e  da'  Caraffa  fuoi  Congiunti   rinijovc/ia 

(  la  oftilità  avverfo  il  Re  Cattolico  •  Ma  il  Gen€ra- 

I  le  Duca  di  Guifa  aiTalito  in  Italia  dal  Duca  di  M^ 

f  ba  Generale  degli  Spagnuoli ,  e  mai  fecondato  d^l 

i  Pontefice  vedeiì  in  fine  aftretto  ad  abbondonarla^ 

f  con  poco  onore.  Il  Duca  Emanuele    Filiberto  di 

'  Savoja  afledia  San  (fintino  nella  Ficard/a  ,   e  gii 

Tefiltc  valorofamente  T  Ammiraglio  di  Coiignì .  Li 

»na  famofa  battaglia  i  Francefi   perdono    quel/a^ 

.Piazza,  il  Conncftebilc  di  Montmerenci  ed  il  Du- 

ca  di  Mont-pcnfier  la  libertà ,  il  Conte  di  Anguicn 

fratello  del  Principe  di  Condè  la  vita .  La  guerra 

ha  fine  nd  1555?,  col  Trattato   conchiufo  nel  Ca- 

ilello  Cambresi.  Gli  Spagnuoli  ne  riportano  quei 

Vantaggi,  che  forfè  invano  afpctjtavano   dalle  loro 

armi  ancbc  dopo  trent*  anni  di  felici   fuccefll.  Vi 

viene  pur  anche  fhbilito  il  matrimonio  di  FHì/^/ìg 

31  co  la  forella  del  Re  di  Francia  Ifa^fUa  ,  e  dh' 

altra  forclia  Margarita  col  Duca  dì  Savo;a . 

Per  eterno  monumento  della  vittoria  a  ^aiiQu in- 
tino  fc  voto  il  Re  Filippo    di  edi6carc    hn  Tcrn- 
pio,  il  Mooaftero,  ed  un  Coperbo   Palazzo  a  .Saii 
lorcnzp,  nella  di  cui  feièiyità  era  accaduta  *  Ec*  , 
co  l' origine    dei    famofo    Efcuriaìc   non   lontano  I 
troppo  Oa  Madrid  •   Dar  gli  li  volle  ukia  forma  di 
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Luca  CefuenteS)  Legifta  Sfa* 

gffuffhs  «r.  nrl  1590. 
Prancefco  Rao  j  da  Taormina  • 

Rinunziò  nel  t6i%.pcr  veflìrfi 

Gejuitaifc  il  veroJcriHe  il  P. 

AnguiìUra  \Stùr.deGcfuUU 

Crandi-AmmlfiigU . 

Carlo  di  Aragona  e  Tagliavia  4 
March,  di  Terranova»  e  Conte 
di  Caftelvetranoy/M  al  if99* 

CranCanceìUcfi  • 

Ottavio  del  Bofco  3  Conte  di  Vi  * 
czri  9  JImo  al  if  6$. 

Fre fidenti  del  Reaì  PatrtmoiAo. 


Andrea  Alduino  %  Giurecon«Mef- 

ùackydaìt^éf. 
Agoftino  (iifulfo  9  prtma  Xcg.d^ 

Italia  in  Madrid  i  dal  1574 
Mafcb»  Modcfto  Giuabacurt» 


;i 


Glurcc.  e  noh.  Paler*  ^rtglna^ 

rio  da  Fifa  %  dal  i{74.   Indi 

Reg. in  Spagna. 
Raimondo  Ramondctta  9   noK 

Giur^  Catane  fi»  cV  era  JiegAm 

ipagna  »  ma  pria  di  venire  in^ 

Sic.  mori  in  Genova  • 
Gjan*Oomenlco  CavallarOi  mot^ 

tonelii9%. 
March.  Gambacurta  %  mone  in^ 

Fal.neli&oE. 

PrefidenH  del  ConciBoro. 

Raimondo  Ramondetta  nelii69^ 
Ififoi  Difcendentl  fono  cofpictA 
fff' Duchi  diMomalbo»  e  di 
S.  Martino  • 

March.  Gambacurta,  prima  Mae* 
ftro  Razionale,  dal  i$74« 

Na?es  de  Puebla  •  Uditore  degli 
Eferciti. 

March.  Gambacorta  ,  nei  ijgu 

Girolamo  Napoli  ij^j. 


494      ^  -^  R^  ^    W. 

Ao«i55:8  Mandò  di  fatti  il  Re  ornato  di  quella 

gran  carica  D.  Giovanni  delta  Cerda 
Duca  di  Medinaceli . 

Quand*  ei  pafsó  in  ^Calabria  nel 
1558.  ad  impedire  ogni  sbarco  che^ 
vi  tenterebbero  i  Turchi  >  le  di  cui 
navi  contavanfi  fino  a  cento  non  molr 
to  difcofte  dalla  coftiera»  nomar  volle 
Prefidente  di  Sicilia  Nicolò  Maria^ 
Caraccioii  Vefcovo  di  Catania  •  Auriùt 
CronoU 

Divifava  intanto  il  Duca  di  Me* 
dinaceli  la  neceHTità  di   aflalire  i  Tur^ 

I  chi  fino  in  Cafa  loro  »  e  tofioché  pa- 

lesò tal  progetto  al  Gran  Maeftro  di 
Malta  Giovanni  della  ValettaParifot  ; 
e  che  qoalor  l' imprefa  fi  comincereb- 
be dal  riac(}aifio  della  poco  fa  occupa* 
ta  Tripoli  per  certo  fé  fìe  fperava  V 
abbaifamento  degl*  Infedeli  dì  Africa  » 
tuttora  in  quella  Piazza  refi  forti  e  di, 

I  fpofii  a  travagliar  con  nuove  incurfio- 

''■  ,   ni  la  Sicilia  »  la  Sardegna  »  e  Malta  • 

Dragut  vi  fignoreggiava  ,  ed  abbenchè 

non 


^ticola  *  perchè  >  dicefi  i  che  quel  cofpicuo  Mar« 
•ire  n  fu  bruciato  • 
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non  pompeggiale  cbe  col  carattere  di    An.i^sS. 
Governatore    a  nenie   del   Sultano   di 
Conantijiopoli ,  andava  del  pari  in  po- 
tenza di  un  Sovrano  •  Le  fortificazioni 
1*  agguerrito   e  copiofo   prefidio   ren- 
deano  quella  Piazza  una  delle  migliori 
in  Africa .  De  Thou  ,  o  Thuanus  ,  £• 
20.  e  0.6, 

Riputava  altresì  il  Gran-Maedro 
un  intereffante  objetto  deir  Ordine  e 
del  Re  di  Spagna  il  difcacciamento  de' 
Corfarr  da  Tripoli,  quindi  col  Viceré 
di  accordo  eiS  limolar  fecero  quel  Sovra^ 
no  affinchè  affeotifle  ad  un*  iroprefa^ 
per  altro  non  creduta  molto  malage» 
vele  or  che  Dragut  colà  trovavafi 
(provveduto  delle  maggiori  fue  forze  ; 
e  da  tali  aiferzionì  indotto  appunto  il 
Re  Filippo  desinò  primario  Generale 
di  quella  guerra  il  Duca  dì  Medina* 
celi  .  Lo  feguirono  quattordici  milaJ 
uomini  di  fònteria  »  e  tra,  effi  vecleanii 
due  battaglioni  di  truppe  con  bandiere 
Francefi  .  Componeaoo  V  Armata  Na<* 
vale  veni' otto  groffi  Vafcelli  da  cari^ 
co,  ed  altri  quattordici  Navigli,  cin^ 
quanta  quattro  Galee  di  diverfa  co? 
I    4.  Arti- 
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Aii»i5^5^.  eruzione  .  Il  Duca  di  Medinacelt , 
fatta  la  rivifta  delf  armamento  iti  Mef- 
iioa  j  e  provvedutala  d'  ogni  mun^sio* 
ne  baftevole  a  trenta  mila  uomini  pel« 
la  fpazio  di  quattro  mefi  »  dopo  aver 
fatto  trafportar  fuUe  Navi  »  e  andar 
innanzi  V  artiglierìa  e  parte  delle  fue 
truppe  f  impofe  9  che  da  quel  Porto  fi 
fcioglieffero  le  vele  alla  volta  di  Si- 
racufa  nel  mefe  di  Ottobre  •  Nomò 
egli  in  quel  punto  Prefidente  del  Re-- 
gno  D*  Ferdinando  de  Silva  Marchefe 
della  Favara  •  Auria  »  CronoU 

Non  fpìravano  propiz;  y^ntì  ed 
il  Viceré  fi  trovò  rattenuto  T  intiero 
Novembre  in  Siracufa ,  dalla  quale  gli 
ib  vietato  di  allontanarfi  fui  principio 
di  Dicembre  »  ed  anche  fu  di  meftieri 
di  rimorchiar  le  Galee  per  trarle  fuor 
ri  del  Porto.  (179) 

To- 

(179)  Ed  armati  legoì  j  e  copiof»  foldatefca  ben  vo^* 
lentieri  fomminmrarona  i  Siciliani  al  Viceré  pella 
fu^imprefa  in  Tripoli  •  Tra' prodi  e  più  cofpicul 
guerrieri  nomaronu  11  Conte  di  Vicari  »  11  Duca  di 
Biyona»  Bcriinghicrr  Reouifen$j  Federico  Staiti  •  Sì 
tragittò  da  Siracufa  in  Malta  »  né  T  ardire  ebbefi 
pria  della  ttictà  di  f  cbbrajo  di  veleggiar  ne*  mari 
di  Africa  • 
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Toftoché    Dragut  ebbe  annunziai    An.i55c^, 
to  r  armamento  de*  Criftianì  non  in- 
terpofe  il  menomo  indugio  per  oppor» 
gli  la  più  valida  refiftenza,  ed  otten*' 
ne  da  Solimano  una  Flotta  più  pode« 
r<^a  della  nemica . 

Ma  qual  altro  faccefTo  riportò  la 
Spedizione  del  Medinaceli .  faori  dell* . 
acquifto  della  picciola  Ifola  delle  Gér- 
bel  Gli  Africani  vi  fi  re  fero  a  capi- 
tolazione ,  riconobbero  per  Sovrano  il 
Re  Cattolico ,  e  s*  obbligarono  a  par 
gargli  un  tributo  •  Si  ftabili  allora  di 
fortificar  quel  pòdo ,  da  dove  i  Cor^^ 
fari  come  da- un  ridotto  foventeouente 
ttfcivano  a  danneggiare  le  coftiere  di 
Africa»  ^e  le  poco  ancor  difcofte  di  Si* 
cilia  e  di  Malta. 

H  Signor  delle  Gerbe  con  nume-  / 
rofo  feguito  fi  portò  a  5".  Maggio  nel 
delìin^to  luogo  ,  e  profferì  il  ligio  giu- 
ramento al  Re  Filippo  >  a  cui  dovea^ 
pagare  annualmente  il  tributo  dì  fai 
mila  fendi  d*  oro  »  oltre  dì  un  Cam- 
mello ,  quattro  Struzzi ,  ed  altrettanti 
Falconi  della  Nubia  ,  e  di  quattro  Gaz- 
zelle .    £'  quindi  fé  vederti  nella  gran 

tpn- 
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An.ì$6o.  tenda  àt  Crifììani  il  Re  di  CairovaiL» 
col  folo  fegaito  di  otto  diftinte  fue 
perfone  a  cavallo  ;  e  non  fi  lalciò  di 
ammirare  con  quale  fervida  brama  im- 
pegna vaff  egli  a  fpalleggiare  i  progreffi 
dell*  armi  del  Ré  Cattolico  • 

'  E  di  e  notte  fàticayafi  a  render 
molto  fortificata  V  Ifola  di  JGrerbe  j  al- 
Jor  quando  un  Meffo  apparve  fpedito 
al  Viceré  dal  Gran-Maeftro  di  Malta  , 
eh*  annunziavagit  il  formidabile  arma- 
mento  di  già  apparecchiato  da' Turchi 
ne!  Porto  di  Coftantinòpoli  ^  e  come 
oramai  pronte  vi  fi  vedeano  quaranta 
Galee  a  remigar  verfa  Tripoli,  ili* 
breve  feguite  dall'  altre  guerriere  Na. 
«  vi  ad  ob;etto  di  frappare  a  forza  dal 
potere  de'  Criftiani  quella  Città  nel 
cafo  che  fé  rie  foffero  infignoriti  •  V 
Ammiraglio  Giovanni  Andrea  Doria^ 
con.  calde  iftanze  follecitava  il  Duca 
.  drA/|edinaceIì  affinchè  intermeffe  le  fot- 
tificazioni  non  indui^ìafie  un  momento 
dì  affrontare  i  Turchi  ,  efli  sfidando  a 
decifiva  battaglia  navale  nel  loro  paf* 
faggio  peir  Arcipelago  pria  che  più 
poderofi  diyeniifero  coli'  accoppiamene 

to 
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tu  al  refiante  delle  forze  marittime  i  Afl.ic<?j. 
Cosi  ofiinato  però  moffravafi  il  Vice» 
jrè,  e  per  altro  cotanto  preoccupato 
era  il  fuo  animo  dalia  boriolia  imma'* 
gioe  di  foprapporre  il  fuo  nome  alla 
cominciata  Fortezza  ,  lufingandoii  di 
renderlo  in  tal  guifa  degno  d'  immor<« 
tal  rimembranza  e  fino  in  Africa  ,  che; 
fpregiava  qualunque  configlio  qual  fug* 
geriroento  maligno  degli  occulti  nemi* 
ci  della  fua  gloria  «  £  frattanto  il  Ge- 
nerale della  Napoletana  Milizia  fé  chier 
dei^li  i  veterani  foldatl  4  perciocché  da 
quel  punto  abbifognav^no  alla  difefa 
del  natio  Regno  ;  dall'  altro  tato  il 
GranMaenro  cominciò  ad  infifiere  fui  ^ 
frettolofo  ritorno  delle  fue  Galee  «Da 
cii  animato  il  Doria  preflava  con  più 
ardenza»  ma  fempre  invano  ad  una^ 
pronta  partenza  il  Viceré  •  Ma  in  fine 
comparvero  i  Turchi ,  ed  a  di  7.  Mag- 
gio fu  dato  avvifo ,  che  <li  già  f copri* 
vanfi  da*  luoghi  più  eminenti  dell*  lfo« 
la  eli  Gozzo  ottanta  Galee  degl*  Infe* 
deli  9  che  con  gran  prelìezza  vogavano 
alla  volta  di  Africa  •  Nel  Condglio 
convocato  a  qttefto  propoftto  dal  Mev 

di* 
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An*ì$6o.  didacefi  fi  opinò  di  far  giugnere  daKa 
parte  del  Levante  alcune  Galee  per 
far  fcoperta ,  e  qualora  niuno  vi  tra- 
vallerò  de'  nemici  legni  »  fi  darebbe^ 
toQo  principio  ad  un  agiato  imbarco 
óelle  truppe  .  Divifava  però  il  Doriat 
che  quefto  imbarco  fi  efeguiife  fenza 
perder  più  tempo  9  e  pur  gli  convenne 
di  partirfi  egli  medefimo  per  tale  fco* 
perta  •  Pofiofi  fui  mare  eoa  tutta  la 
Flotta  due  ore  pria  del  mattino,  fullo 
fpuntar  deH*  Alba  awidefi  della  Flotta 
Turca  ,  che  incontro  veni  vagli  a  piene 
vele .  N'  era  primo  Comandante  il  Baf- 
sa  Piali  è  A  tal  vida  efclamò  il  Doria  : 
Ben  io  ho  preveduto  quefto  irfortunio  ; 
ma  oggidì  la  temerità  fuperò  la  pru-- 
denza  9  e  noi  periremo  pelf  altrui  coh 
pa .  Un  perigliofo  partito  fcelfero  al* 
)ora  1  Criftiani  ;  diedero  in  fecco  le 
loro  Galee  ,  e  la  maggior  parte  del 
loro  equipaggio,  cbe  tentava  falvarfi  a 
'  nuoto  ,  roiferabili);iente  fi  ,fommerfe  ; 
né  riufcl  che  a  pòchi  di  prender  ter- 
ra ,  e  di  eflì  quafi  tutti  cadd€ro  \fu 
prigionia.  Raccontafi  la  perdita  di  df« 
ciannove  Galee  ^  di  quattordici  Navi 

da 
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(ia  trafporto ,  folle  quali  trovavano  an^    A^.^j^i- 
che  gii  ammalati.  Si  contò  tra' ciiique 
mila  fclbiavi  in  poter  de'  Turchi  Gz^ 
/Ione  de  la  Cerda  ancor  fanciullo  figlio 
del  Viceré  .  Hifi.  de  Malthe  ^  L.  12^ 

Sfuggito  il  pur  troppo  perìglìofo 
cooHitto  coi  refto  deir  armata  navale» 
fé  vederti  di  bel  nuovo  iJ  Doria  neir 
Ifola  di  Gerbe  «  Con  lui  il  trovò  afiret<; 
to  di  configliarf]  il  Duca  di  Medinace» 
li  intorno  a  ciò  che  refiava  a  farfi  ;  ed 
il  Doria  gli  apri  la  di  già  prefe  rifo» 
lozione  ^  cioè  di  non  perdere  un  mo^ 
mento  »  e  ialendo  fu  dì  una  veloce^ 
fregata  tentare  ogni  mezzo  ond^  riu* 
nir  fi  potefle  il  recante  della  difperfa 
Flotta  ;  ed  il  Viceré  fteffo  volle  tener* 
gli  compagnia  •  Non  faroao  lafciati  io 
difefa  deir  Ifola  che  cinque  mila  pedo*. 
dì  ed  alquante  (quadre  di  cavalleria^ 
fotte  il  comando  di  Alvaro  di^  Sande, 
da  sì  forte  zelo  animato  e  iino  a  di« 
venire  vittima  del  fuo  Sovrano  #  Gli 
promìfe  però  il  Duca  di  Mediaaipeli  » 
£h'  appena  egli  arrivato  (offe  in  Sicilia 
non  tralafcerebbe  di  roaiadargii  tutte^ 
queite  Navi  p  che  riavute  fi  »yrt:hb^ro. 


50*        P  A  R  T  E    II, 
Aa*)55dt    ^^^  tempo  fteffo  con  porre  in  ufo  ogni 
foo  sforzo    per  togliergli  ogni  timore 
di  un  nuovo  afledio . 

Pofliiì  pertanto  in  mare  e  fovra^ 
fette  lievi  Fregate  il  Viceré  »  Gio:  An- 
drea Dorìa  y  e  parecchi  altri  Nobili  f 
di  oafcolìo  ed  in  filenzio  fcìolfero  l* 
ancore  ,  e  dapprima  approdati  in  Mal- 
ta ,  da  quivi  palTaggio  fecero  io  i>icilia* 
Non  indugiarono  i  Turchi  di  aflalire 
V  Ifola»  di  Gerbe  ,  fé  ne  refero  figno- 
'  ri .  Alvaro  de  Sande  »  il  quale  immor- 
tai gloria  procacciata  erafi  colla  fua^ 
refiftenza ,  fi  trovò  in  fine  lor  prigio* 
nierO)  né  ottenne  la  fua  tibertMe  ooa 
dietro  le  foUecitazioni  deli'  Imperador 
Ferdinando»  inabili  eifendo  fiate  prima 
quelle  del  Re    di  Francia   Carlo  IX* 

Gì* 


(i8o)  Fiera  devaftazione  foffri  ne!  ij^o.  la  Citta  di 
Girg^mi  ftUorchè  tornò  dall' Kola  di  Gerbc  il'Bafsà 
Piali  . 

Neil»  aflcdio  di  qucIP  KoU  fatto  dalP  armata  tìÀ- 
vale  de* Turchi  corfe  voce,  che  il  Siciliano  Sepa- 
ftiano  Pciìcn  trovò  il  mezzo  a  noi  fconofciuto  ^ 
render  dolce  l'acqua  del  mare  per  diffctarfi  ia  goar, 
nìgionc  de*Cri(iiaoi.  Campar;.^  ,  W/j  di  Filippo  JI. 

^«(1  fi  $è  quali  lodevoli  remativi  più  volte  ven, 

ne* 
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GV   Italiani  ,  afficura  il  Sigo.  de    Aaiy)Q. 
Thou  ,  accagionar  vollero    la  vanaglo- 

ria 


Bcro  Dorti  iit  pratica  per  così  vantaggìofa  fcoper- 
la:  che  non  minore  difficolti  è  quella  di  trovarla 
via  di  riufcirvi  iu  breve  tempo,  comodamente; ,  e 
con  poco  corto ,  perchè  ncJle  lunghe  nayJga?ioHÌ 
fovrabbondi  l'acqua  l)e»ibile  alP  intiero  equipag- 
gio'. Il  primo  a  cui  fé  ne. appropria  l'invenzione 
dicefi  un  certo  Sig.  Gautler  Medico  di^  Naiue^ , 
benchèr  alui  ne  diano  iJ  vanto  al  SIg.  liantm^  cbe 
praticò  Ja  precipitazione  desiali  coir  oli*  di  ta^-- 
laro  &c.  Ttìttavia  confefl'ano  gli  abili  Cfaimici>  che 
tutto  il  difficile^  confitte  in  leparar  totalmente  il 
l'ale^  voUjtile^  .offia  io  ipìx:to  di  iale  dall'  acqu^u* 
xnarioa  *  ^  "-— 

Dimorava  il  Viceri  Medìnàccìì  in  Meffina ,  ed 
il  tiotaxo  Cataldo  Tarfino  da  Calabria  ecci^r  voi- 
le a  tumulto  il  balTo  popolo  di  Palermo  con  i'ar- 
'|r|i  ravvifàrc  i' efèrema  piccìolezza  del  pane  efpo- 
iio  a  pjubblica  vendita  •  Elia  h  quefta  la  f\\x  ire* 
queiUe  querela ^  che  pia  fiate  ba  (ervito  di  prete- 

ito  a  levarti  fu  i  faciaorafi  e  maivoglLenti  del  go-  V ^ 

verno.  Bensì  coavenì^r  deefi,  che  in  que/io  nber» 

tofo  Paefe   di  Cerere  Ipefib  accjéide  tal  penuria  q 

pe'jtnanejgi  dcgP  ingordi  e  pello  più  occulti  t»o- 

nopoiilh^;,  o  pella  debolezza  di  coloro  >  «he  ve* 

giiar  con   maggior  itudio  dovrebbero    AiUa  l>uor 

na  amminillraziane    dell'  aimona  •     S.edea  alior 

da  Pretore  ,  giufia  la  Cronologia  del  TaJu manca  « 

Cejfare  t;anza,  e  Capitano  n'  era  Patio  BpJogua^ 

tLCÌ  t$6o. ,  ma  nelle  Mttooxìc  àtì  Caxjufo  icriao 

trovali  Pretore  Girolamo,  del  Carretto  Barone  di 

Racalmwto*  e  Catone  del  Porto   Barone  del  Sum- 

matino  Capitano^  i  quali  ebbero  tali  caricr..-:  ncilla 

Indizione  avanti,  cioè  i>l!a  terza  ij55>*    e  f5<^o*  , 

Le  luGnghcvoii  maniere  pofte  in  ufo   d il  l^-^i'^tS^^ 

2XU)  Ottavio  dai  iJolco  Coate  di  Vicari  ^jiuiiv^w  a 


504  P  AK  T  E  Ih 
Afl.i55#,  ria  del  Medinaceli  fui  fozio  e  fciagu* 
rato  riufcìmento  di  tale  imprefa ,  nel* 
la  quale  perirono  diciotto  mila  uomi- 
ni ,  parte  col  ferro  »  e  parte  con  un 
motbo  epidemico  :  né  pochi  furono 
quelli  pervenuti  in  dura  fchiavitù . 
Vcntotto  Galee  e  quattordici  Navigli 
rimafero  didrutti  •  Fu  opinioiie  »  che 
que fi o^  Viceré  imitando  il  fuo  prede* 
ceilore  »  ad  onta  di  qualunque  oraco- 
lo tentò  fegnalarfi  con  far  valere  un' 
occafione  memorabile  r  che  poi  per 
mancanza  di  faviezza  ebbe  a  fdegpo  di 
feguire  i  configli  del  Doria  •■  E  pure 
il  de  Sande  ne  incolpava  Pietro  de^ 
Velafco  Intendente  Generale  della^ 
Flotta  •  Lento  e  oeghittofo  coftui  noa 
Teppe  opportunamente  comandare  ii 
foliecito  imbarco  deir  equipaggio  fulle 
Galee  e  fu  gli  altri  Navigli ,  che  per- 
ciò troppo  tardi  fi  (laccarono  dal  lido. 
Antonio  Francefco    Cimi  prefente  a^ 


calmar  dell'  intutto  la  cominciata  furia  del  popo- 
lo,  ed  allorché  qui  |ece  rliorno  il  Viceré  fi  vide- 
ro cfpofti  al  pubblico  una  mattina  i  cadaveri  *de» 
gli  ftraiygolati  primarj  colpevoli. 


Il  B  R  O    Ih        St^S 

^i\e  fpedi^tooe  ,  che  ne  lafcìò  un  ben  Aa.>|^«i 
diifafo  racconto,  ci  afficura  di  averlo 
udko  dal  de  Sande  medefìmo.  Mafor* 
fé  queU\  Udìziale  non  ebbe  a  cuore 
che  di  rifparmiare  la  fama  del  Vice* 
rè;  e  queiìi  non  continuÀ  il  foo  go» 
verno  al  di  Iji  del  1^65. 

Qnaod'  et  fi  parti  da  Sicilia  ne  ^'''f^S' 
fcelfe  Prefidento  D.  Bartolomeo  Ve- 
fcovo  di  Patti  loquifitore  Apoftolico . 
Uno  finiao  fatto  rimembrali  accaduto 
durante  il  governo  del  Duca  di  Me- 
djuaceli .  Nicolò  Maria  Caraccioli  Ve^ 
fcovo  di  Catania  nel  fuo  ritorno  dal 
Concilio  di  Tcento  s*  imbattè  fui  ma* 
re  col  Corfaro  Dragut ,  e  fu  (ho  pri^ 
giooiero  pello  ^zio  di  nn  anno  •  Il 
iuo  giuramento  e  la  promelTa  »  che^ 
quand*  ei  foffe  Papa  gli  manderebbe  un 
ricehiffimo  dono ,  lo  sborfo  di  molta 
fomma  di  danaro  lo  reAitairono  alla 
fila  liberti  nel  1559*  £oM*  Flrrh* 
(181; 

K  Nel- 


(iJtx)  Finalmeiite  colla  veaccfimaquinu  SefEone  te« 
uttu  a  ^.  Dicembre  if  6$.  in  firetca  G  chiufe  P  £« 
oimcako  Concilio  h  Trenti  %  Noa  riputò  la  Fr^iu 

eia 


^      FA  RT  a    //. 
Aft.i$f;.  Nello  fltflo  anno  della  fchiavttù 

del  fnddetto  Prt\»io  is  Ailemblea  del 

•   -■■-.•.-.•         Kc- 


eh  4"  «^^cenar  tutti  «H  Artìcoli  prcfpritti  rigiiardo 
«Ha  Pifcijplìna  ;  ed  il  Re  .Filippo  IL  nel  mentre-» 
palefavà  in  pubblico  un'  intiera  fommifTìone  y  e  fi-' 
no  con  far  fembiaifte  di  difi^provare  le  Liherrà 
della  Chiefa  QaìUcaua  %  non  tralafciava  di  ordinai- 
«  in  fegreto  affinchè  co' Canoni  no  veri  Ji  non  rin>a. 
Defle  per  poco  ofTefa  la  fòa  reale  aptorità  •  £  di 
,  fiitti  te  prerogative  dell^  Monarchi^  di  Sicilia  gra- 
ve urto  fofFerto  avrebbero  da  p^rec^rhi  ftab»li«rienti 
ÀI  «|ud  Cèficilioy  allorché  gener4lfnente  v  etavaii 
Malunqui;  appello  dell^  C|iuf<P  Ecclcfiaftiche  ?iu;lie 
^  ir  Legati  a  taf  (rei  ^  inibtyali  «  (hicch^fia  di  ac- 
i  JceULàX  la  vfKta  de*  Vcfcovi  qu^  Legati  4^1  P'P4  ; 
pacea  in  fi^e  in  varj  paflHggt ,  che  fi  vo^^fl'e  affat- 
to togliere  il  diritto  della  Sovraa'tk  Aifl'  Exeéfua* 
$ttr  per  og^i  Bdlla  »  t^  viene,  d^  Roqia  ^c.  Ue'd^ 
il  £ig^  f.  Egh ,  to.  4*  P^  iH*  il  h^  l  àclh  Pra^  - 
mattc^e  di  off  X,  Monarclf, 

iV  Siciliani ,  9be  in  quel  Concilio  intfpnrennero, 
e  che  faliti  er^no  a  atiggiire  celebfitìi  di  noi»e> 
àtceno  fti  Monf.  Scipione  Rebìba  cointii|cmentc-i 
appeltitto  11  Cardinal  di  ÌPira  .  Ed  il  Ciaconio  «  e 
rinv^es>il  Pirri«  ed  il  Moreri  a4bilifceao  per 
fu9  patria  fa  Terra  di  S*  Marco  ^  malgrado  di  al- 
tri l^riftoi^  di  ipioor  nome  t  che  A»  deboli  ^pnget^ 
tur«  o  per  arbitraria  condefceoden?;!  appropriar 
volkro-e  chtwa  Cnti  di  Pia^z^,  e  <h>  z^  alrro 
luogo  il  vanto  della  nafcita  di  quel  valeptoomp  . 
Reca0  €omt  verifimile*  sìf^t  \  Rebiba  originari  da 
Spagna  dapprima  fcelfero  per  loro  dijiiora  Mcn^aa» 
e  ch'indi  imparentati  ai  Piangeri,  che  da  tanto 
•temp»  in  $9m-Marco  fignortggiand  $  vi  fi  foliWrà 
trstaferitl  «^  Qoefta  popolazione  »  rifplendentc  »eif 
antichità  m  quella  dì  /iìumh  ha  dati  chiari  uoajì^ 
Ai  io  ogni  genere  di  Letteratura  >  de'qu^^^  ^^o^ 

fa- 


L  1  ÉKO    Ih       SOf 
Resino  convocata  in  Palermo  vide  pr»>    àf^HH* 
aleggiarvi  1*  Arcivefcovo  Francefco  d' 
K    «  Ho- 


rata  memoria  U  Mongftoref  e  fcgnatamente  degK 
ottimi  Giurcconfulti  nel  no/!ro  fecolo*  Dì  fahibf|c: 
ed  ameno  fito  il  fuo  Territorio  produce  in  cop& 
e  pafcoti  »  ed  alberi  »  H  biade  »  ft  vi  fiorifce  iitni(* 
fico  della  Seta.  .       ^ . 

In  un  Breve  dt  Pio  V.  dato  In  Roma  a  t.  Gitt« 
gno  1569.  vedefi  accordata  un'Immagine  del  Vol« 
to  di  Grido  con  non  poche  Indulgenze  per  i  ▼•- 
neratori  al  Real  Monaftero  del  SaTvadore  di  Saa> 
Marco  Pairia  del  Card.  Rcbl^a^  Dall'  erudito  Sac» 
Giufeppe  Mannucci  intefo  ad  ilfuftrar  le  cofe  pa« 
trie  mi  fi  è  imo  leggera  II  Teftamento  di  ImU 
Kebiba  pria  di  partirli  per  Roma  di  ▼edtr  bfamo- 
,  fa  il  Card»  Clio  figlio  •  ru  '<|ueUo  rogato,  da  NoUf 
Teodoro  Tetamo  in  S*  Marco  nel  i|;7«  a»  Agofto 
7«  liidis* 

Afiegnafi  per  il  dì  del  natile  di  quefto  fiimofo  / 

Prelato  il  3.  di  febbraro  ifo^»  Ancor  |[iovai»no 
venne  egli  in  Palermo  a. compirvi  I  fuoi  Stud)»  e 
do(>o  aver  prefi  gli  Ofdtiti  Sacri  vi  ebbe  laCappel* 
lama  di  ìi«  signora  de*  Miracoli  •  Vedefi  poi  addi, 
venuto  in  Roma  dimeOico  del  rinomato  Cardinale 
Gio:  Pietro  Caraffa  ,  indi  Vefcovo  dì  Motala  nella 
Terra  di  Otranto  »  Vicario  Generale  ad  fodetto 
Arciv*  Ciraffii  in  Napoli  p  ove  fiori  col  fuo  zelo 
pelb  purità  della  Jllcligione  con»»  i  Novatori , 
col  Tuo  vallo  genio  adatto  al  mani^io  de*  pia 
f  cabrofi  a&ri  • 

Elevato  alla  facra  tiara  il  Caraffii  lo  fcolfe  Go- 
vematore  dì  Roma  »  diedegli  la  porpora  t  e  poi 
nel  1%%UÌA  Sede  Arcivefcoviie  di  Pila.  Nell'anno 
appreffo  Io  fpedi  Legato  a  latere  in  fiandra  al 
nuovo  Re  Cattolico  Pilippo  II.  »  ma  lo  richiamj^ 
ben  tolto  aliorcbè  f  armi  imperiali  entrarono  nello 
Sttto  della  Cbiela .  Lafeiè  U  Rcbiba  1'  Arciv«  di 

Pi* 


ifoS  P  ^R  T  E  il. 
ànt<$i^  ^^^^^^^  *  '^^^  S''  ftabilicnenti  in  van* 
taggio  pubblico  leggefi  quello  fuU'ai- 
ternati  va  de' Benefici  f  che  fi  continue- 
rebbe per  i  Nazionali  non.  folo  ìii^ 
cafo  di  morte  t  ma  ben  anco  io  quaU 
(ifia  occaiione  ;  che  vale  a  dir  lo  (lef- 
fo  f  che  giamoiai  (i  vedrebbero  due^ 
Foreftieri  fucceflivamente  polfedicori 
di  un  medefimo  Beneficio.  De  Grojis^ 
Catana  Sacra  •  Rocche  Pyrrh.  (  1 82  j 
;  Ver- 


Fifa  ftf  figlio  del  Gran^Ouca  ài  fofcana  Cofmo  » 
pago  di  efler  Vefcdi  Troja  nella  Capitanatale  della 
titolar  digaitk  di  Patriarca  di  Costantinopoli»  cl^ 
quella  Sede  rinunziò  poi  a  Tuo.  nipote  Profpero 
Kebiba«  In  Germama  ed  in  Poloaìa  lui  ipedi  il 
Papa  a  comporre  le  fue  ciìfienfitmì  coli'  Imperado 
re  ;  ma  nel  fuo  .ritorno  il  novello  Pontefice  Pio 
IV.  lo  fé  imprigionar»  per  ifcoorir  gii  arcani  de' 
Caraffa  fuoì  nemici  •  In  vederfi  non  avervi  egli 
avuta  alcana  parte  »  ii  Papa  diedegU  varj  benefizi» 
e  Pio  V.  lo  nomò  Supremo  InauifitoTet  ne  in  mi* 
nor  pregio  ebbelo  Gregorio  XIÌL 

Là  troppa  gramezza  toKe  a'  viventi  il  Card^  R«* 
biBaalPimptovifo  nel  i$7f.  in.  età  di:7j«  anni»  a 
IO.  Marzo  t  e  non  come  fcorgefi  nelP  Fpitafio  ìtlj 
Roma  a  14.  Luglio  .  Ampiamente  ftefero  la  loro 
fama  t  fooi  nipoti  Prafpero  Vefc.  di  Trofa  e  Pa- 
triarca dt  Coftantinopoli  j  e  Gioì  Domenico  Rebi- 
ba  Vefc«  di  Catania.  Oltre  dei  Ciaconio»  ài  lui 
fcrìflefo  PUgbeili»  il  Pallavicino  ì  il  Summonte» 
ilRainaldo»  il  fìcury,  il  de  Thou,  l'Aubery^  &c.^ 
'{iSa)  Neil'  ultima  edizione  de*  Copiioii  dei  Agm 
iiicita  in  Pakimo  nei  1742»  fi  trovano  intorno  a^ 

que- 
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Verfo    il    fine   del    governo   del    An.if6s» 

Duca  di  Medinaceli  troviamo  narrato 
un  formidabilifìTimo  tremor  di  terra  t 
cagione  di  grave  roolefiia  alla  Sicilia  t 
ed  in  particolare  a  Catania  >  quafi  in» 
tutto  fepolta  fotto  le  (uè  rovine  con 
alquante  abitazioni  circonvicine  a  I3« 
Giugno  1563.  De  Tbout  0  Thuanus, 

^•35- 

Fa  Viceré  nel   1565.  D.  GarfiaJ 
K    3  de 


quefto  tempo  raanatl  tre  Parìaminti^  Il  primo  net 
mth  eì  Luglio  i$;S.  in  Meffina»  pel  quale  il  Re 
accordò  uno  ftabile  Tribunale  di  appello  dopo  le^ 
Decifioni  delia  R«  G.  Corte  »  e  fe  «i  diede  non^ 
di  Concmero  j  o  di  Satra  Regia  Cotti enza  •  Vi  fr 
ampliò  ii  fijrìvUegio.  deiP  alternativa  «de'  Bentfict 
Eccleiìaftici  in  di»  de' Siciliani  i  così  nel  cafoché 
morifleÉo  g)i  elnn^^tr^nieri  »  o  pella  loro  rinun-^ 
Zìi  9  cambtameo^y^di  Stato  &c#  <7^  j.  ,    : 

11  fccondp  Tarlamcato  fu  raunato  in  Palermo  nel 
mere  di  aprile*  rj 6 f  $  ed  H  Viceré  Dtecardl  Medi* 
iiaceli  foggiornava  in  Mefinaj  e  quitj  jic^  iyp^ 
gii  Atti  ^Cap.fag.  119.  N^U  (a)  •  Bilb  cónfufe  il 
Stsrigffy  coli' anzidetto  é  Leggcfi  il^teizo' còlia  dàt^], 
di  Dicembre  isfs«rin  Palermo^  .Vi  fioflerva  |a^ 
ftrema  fcverita  nel  linBIcare  t  Tribunali  Supremi 
ufata  dal  f/JfUiM  MtatmfiMWHUo.   Caf.^Jiti 

fari,  di ^ìi.  Tf.PagrziiT        ^   , 

U  Vicirrè  AMMOmMti  «gtf^foa  praddnz|^ 
per  eiHrpare  gli  aflaf&ii  di  Scndì  CPi  lor  fiere» 
Coqd<)tti$rc  Vinctnsp  ilgncUot 


5YO  PARTE  IL 
A«.i5tf^.  à^  Toledo  (  fyliuolo  del  già  un  tempo 
Viceré  di  Napoli  Pietra  de  Toledo .  ) 
Solimano  Imperador  de*  Turchi  prepa- 
rava frattanto  un  grolTo  armameoto  per 
^fpugnare  MaUa  t  V  intiera  Europia  ne 
tremava  ignoriindo  il  deftino  di  cotan* 
0  ^'aunate    forese  *    Buon   nùmero   di 

S^eri^ìere^  N^vi  conduce  follecito  ìiu 
africa  il  Viceré  in  difefa  della  Golet* 
ta>  è  lafcia  Prefidente  del  Regno  D. 
BaiiColomeo  (  Sebafliano  )  Vefcovo  dì 
Patti  »  (  Aragonefe^  che  nel  1568.  leg' 
g^-ehvato  aUa  Sede  Arcivef covile  di 
Xarra^na^)i 

St  trattenne  alquanto  tempo  iiL» 
Sfitta  il  Toledo  %  e  fìcuro  refe  il  Gran- 
Mbeftro  de  la  Valette  >  cke  non  (i  tar- 
derebbe a  ricevervi  daQé\,  Spagna  uo. 
affai  più  forte  armamento  »  fé  il  Sul- 
tano dicbìaravagli  guerra  »  Ma  qt^ell* 
ifola  fcaifeggiava  di  viveri  ,  e  a  pre. 
^iere  del  Qraa^Maeftro  il  coopaflio- 
fievole  Viceré  fpedà  un  cmeDo  ed  abi^ , 
le  uomo  ui^ijTìtapaAL  a  Iwfii^  le  bafte« 
▼oli  prov^digion1«^i|<9tttli|J^  poi  egli  1 
'À  Aio  viaggi*»  ^  td^4»|ròìitò  t  Tuoifi  1 


^  l  I  BftO    il.        5ti 

le  fomroìoìftró  raaaizieii^  »  ?  vettova^    At.ij^l'*. 
glie  ;  refe  più  forte  la  Goletta  »  ne«f 
accrebbe  il  -  pr^fidio  »  ed  in  pochi' di  fé 
ritorop  in  Sicilia  •    . 

Stabilir  volici  li  fua  refiftenn  lo 
Medina. afBocbè  pia  pronte  gli  giiia« 
geffero  le  notizie  dalla  Turchia  »  e  pi4i 
da  vicino  fofle  ftaio  per  ibccori er  Mal» 
ta»  dove  mandò  Giovanni  Gardena^ 
Geoetale  delle  Gale«  del  Regno  di 
Sicilia  eoa  dne  battaglioni  e  bandiera 
Spagnnole  ;  e  1*  imbarco  fi  efegul  \xu 
Siracufa  *  Si  prefiife  ^iodi  il  Toledo' 
di  non  allon(aa'aci(Ì  da  Meffiaa  finché 
durerebbe  qaefta  gnenrt  •   De    Thont  » 

i.  37. 

Ben  awedeafi  Filippo  B*  di  qoin- 
ta  tdiportatui  ,  età  :  polla  Sicilia  tatù 
meoo^  che  •f)iiH*  Ifelia  tutta  H  cOnfer- 
varA  r  Ifojfl  di  Mftlta  «  e  oda  tMlaJbió 
dì  foitèdio  ìé^nc[i^  ogni  Opvct- 
fiador  di  Pròfrinirài^  ed  oeot  AflUBira*» 
$lio  delle  (lie  flotte  di  iu>mmiòiftrà^e 
tutto  ciò  ehe  richiedeiiebbe  ti  Viceré  ^ 

Toledo*  Cofliparv^to  in /^e  Ji  T^ 
chi  colla  f»ià  fomidabile  trvMlà;  N«n 
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Afc.|^5#    Yale,  forfè  non  mai  veduta  altra  voU- 
ta.  (  183) 

Il  Gran  -  Maeftro  tofto  ne  diede^ 
avvifo  al  Viceré  e  ridnceagli  a  memo- 
ria le  fOe  promeffe  ;  coftui  però  inde- 
,  cent  e  cofa  riputava  lo  fguernir  la  Si* 

iilia  a  fronte  di  tanto  rifcbio,  e  la  di 
iti  difefa    eragli  »  come    pur   dovealo 

ef- 


(^«.0  Credevt.  ih  grandifltmo  fc«pH9  la  fot  gloria  P 
orgogliofo  SoUinanOi  fa  dopo  tante  vittorie  in  va* 
""Tf  luoghi  riportate  >    ancor  lafcerebbe  fafHfterc  fui 
mare  t^  ^ofpJcua  R^lrgiofie-Gcrofolimitana  y  o  al- 
Aien  non  la  fnidafle  dal  nuovo  baluardo  3    che  di>* 
•  Vca  cbnlUcrarfi  dalla  parte  del  Levante  il  più  fta- 
^  Wle  f^bdo  ed  antemurale  d'  Italia  .  RaunA   quindi 
il  aero  Defpoto  quanti  potè    legni   e  barbari    fud- 
diti  ;  e  quelli  montavano  a  a40«  forniti  di  artiglia** 
.  «ia  •  Dragot  anch'  fiOjà  ti  fi  accoppia  colle  fue  Ga* 
lee.-A  i9*  di  Maggio  cominciò  fa  mo^  degli  ag- 
•«^gtelòrit  cV  erano  in  numero  piA  di  40.  milk}  ma 
..nonpoteaiK»  conurfi   in  Milla  olire  di  io.  inila^ 
,  che  ta  clifendeflero  »  e  tra  efli  éoob  Cavalieri  di  va- 
«.'rie  Nasiom.   Fa  dapprima  battuto  eoo  groffi  can« 
noni  il  .CafteUodi  S«  Simot   indi  li  venne  a'  fu- 
riofi  alTalti  con  perdlu  ite  Turchi;  Oragat  vi  fa 
*   coipte  4b  una  palift  ••  Superata  ^ueUa    f  ortaesa  a 
ZI.  Giugno  i  Turchi  paflarono  «  fil  di  fpada  quei 
che  fopravviflèro  alla  valorofa  refiftenza  •  Il  Blfsii 
:  MdhA  ftrinfe  di;affedio  il  CaAeUadi  S.  Michele, 
e  qel  primo  aflaito  vi  perirono  piò  di  40.  mila^ 
'  nomini  •  V'udì  Un9her#  rinnegato  diriggea  d»  Am* 
<IDéi|^ÌÌolfmfritlime  operaaùoni.   lavano  praflà- 
Tafi  dagli  Ottomani  il  Gran-Maeftro  perchè  loro 
cedelc  f  Ifols  con  oSpm  r9m$ggiQ(t  # 
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eflere  »  più  a  cuòre  ;  quiadi  non  omtt^  Aa  if^5 
tea  varj  pretefti  tnttora  interponendo 
indugi  3II*  aderopiinento  di  fua  parola. 
Preffato  io  fine  dal  Gran  •  Priore  d! 
Meflìna  impofe  a  D.  Giovanni  de  Car« 
dona  Generale  delle  Galee  Siciliane 
la  partenza  da  quel  porto  alla  volta  <^ 
Malta ,  vietandogli  però  di  sbarcarvi 
le  troppe  qualora  il  Caftello  di  S.  Er- 
mo Caduto  foffe  in  potere  de*  Turchi  •' 
.  H-  Cardona  oprò  tutto  1*  oppofio  ,  im- 
.perciocché  ebfaefi  in  Malta  la  precau*  . 
zioD«  di  celargli  quand  et  ne  ra  a  vi-: 
fla^  «he  ne  richieftf  il  ragguaglio  di  queir 
1«  gran  perdita . 

Sollecitava  eoa  ardente  premurai 
intanto  in  Me^ha'  i!  Commendator 
Sai  vago  dal  Viceré  un  più  poderofo 
a^uto ,  ed  anche  in  pubblico  orà  rim* 
procciargli  ,  che  ~  dalla  fua  •  dislealtà 
ogoor  coperta  con  certe  falfe  règole 
di  prudenza  »  e  che  più  tofto'  meritai 
vali  i  foprannomt  d*  infingardagine  e  di 
timidezza  ne  proverrebbe  ficuramente,' 
che  l' inclito  Ordine  di  Gerufafemme 
reftèrebbe  in  fine  Cozza  preda  de'  ne*- 
oùci  del' CriftUocfimo  *  Ma  io  faa  di* 

fa-. 


fin>iK6§»  ^^^^  addoffe  il  Toledo,,  che  per  qaal^ 
ta  brama  egli  aveSe  avoca  di  manto» 
sier  la  promeiTiai  di.  foccorrer  Malta  » 
ti9p'  era  pria  di  afpettarfi  ,  che  iniìeroe 
rionita  il  vedefle  V  Armata  Navale  « 
Che  d  fineMi  ^condarfi  ie  intenzioni 
^1  Re  Attila  dovea  imprender/i  eoo» 
temerità ,  ed  efporre  a'  furioit  Turchi 
ioitanto  alquante, forze  tnarlttiflW  •  che 
ÌyafleV;Oli  nondidieno  farebbero  ftat€w 
alla  difefa  delle  Potenze  Criftiaoe .  Nd 
poi  farebbe  ftato  convenevole  d' im* 
prender»  alcuna  coAi  (eo^a  il  pia.  ma* 
t%to  cooOgHo  de*  Miaiftri ,  «  de*  pia 
efperti  Generali  à'  Italia  •    Di  Whou  9 

E  frattanta  fpfditce  egli  a  Matta 
con  doe  Galere  Profpei;<i  CoionpaCfl^ 
mandante  della  Marina  Pa^ìt  f  che,* 
nel  trovariri  cbinfo  (^01  paifatgg>o  fo(«t 
lecito  ritorna  in  Sicilia .  Irrifolot^  ad* 
Cora  il  Toledo  convoca  on  gran  CoQf 
^glio  •  Era  opinione  di  Giov.  Andrej 
Doria  di  rionire  tutte  (e  forze  Navali 
della  Spagna ,  e  sfidar  con  elTe  «  ^eci» 
iiva  battaglia  gì*  Ìn^e<i«H .  £  fareb^. 
dicevoi   €oÌ9f  repH^i^  il   Viceré ,  cii 

meo« 
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i  mentare  a  tant»  rifchio  le  Navi  del  Aa.j56|. 
proprio  Sovrano  ;  e  nel  cafo  di  perdij 
'  ta  esporre  alle  più  fetali  incurfioni  qua- 
lunqae  piaggia  de*  faoi  Domin)  ?  Si 
difcuffe  poi  »  fé  conveniva  porgere^ 
ajuto  ai  Maltefi  f  «  fé  rinvenir  fi  pò» 
te(S»  un  mezzo  4*  introdurvi  a  man 
0ilva  e  in  fecreto  della  foldacefca  den^  . 
tro  ia  Fortezza.  Alvaro  de  Saode«  cbe 
immortal  nome  eraii  procacciato  in  4i- 
fender  V  Ifoli  di  Gerbe  ,  il  tutto  é  inu- 
tile *  (clamò  »  ot  che  1  nemici  ci  fo> 
perchiano  in  fuiaiero*  ACcanio.  de  la« 
Coroe  però  »  queir  £roe  di  grande  ri* 
nomaiu»  pelje  guèrre  fuperate  sei  Pie^ 
moate  e  nell*  Italia  «  attribuì  que(l*ul« 
timo  pei^ero  «  fomma  viltà  »  e  dall* 
altro  lato  pe  jdiede  ai  ravviiare  il  pei^ 
rìcolo  che  vi  farebbe  in  efeguirlo  ;  né 
OAmile  di  palelàr  per  molto  agevol 
cofB  di  far  penetrar  delle  truppe  iju 
Malta»  chf  mtuzsaffero  la  fiiria degli  ' 
Ottomani*/ 

Prevalfe  un  tal  fentin^nto  nel 
Coafiglio;  il  Viceré  »  dopo  aver  no* 
Diato  Prendente  in  Sicilia  Antonio 
Dori»  C%v«Uer  del  Tofoa  d*  oro  Mar« 

,cbe« 
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Ao»i$6s     chefe  di  Santo  Stefano  ,  fece  de*  prea 
parativi  affinchè  menaffe  egli  fteffo  in 
Malta   il   più    confideràbile   rinforzo. 
'SelTanta  Galee  compoiieano  "  queir  ar- 
inainento  ,  e  fu  di  effe  contavano  'otto 
mila    combattenti  .   «Verfo    il  fine  di 
Ago&o  remarono  dal  portò  di  Siracùl 
•   fe ,  e  malgrado    alquante  traverfie  fofi 
ferte  in  mare  ,   trovaronfi   a   vifla  di 
Malta  a  6*  di  Settembre  »   Non  opinò 
il  Toledo  azzardar  lo  sbarco  oella  ^eù 
h  fera,  né  durante  il  bujo;  ina  ficco* 
me  non  fcorgea  verna  0&fRn9|o  ,  afpet- 
tar  volle    la   mattina   faffegueote  per 
porre  H  pie  a  terra  égli  e  le  Tue  trup- 
pe-, le  ^uali  ridotte  erano  a  feimila. 
E  dopo  averne   fatta  la  revift^,  noiu 
fa  pigro   pel   fno  ritorno    in   Sicilia» 
Promife  frattanto  ,  che  a  13. ,  0  a  14. 
dello  fleflb  mefe   io  vedrebbero  con- 
dottiere   degli   altri  quattro  mila    uc- 
mini,  che  di  già  doveano  effer  giunti 
in  Meffma.   (184; 

II 


C»S4}  I  Turchi  di  già  avanzate  i^e^  in  Mafta  Jte 
.  fotto  Je  «iiirapHc  etili  Foitezai/je  loro.'.triaciere* 
V  <  testato  di  abbatterla  fpunaà^  pia  di  tt.  wì/iù 

•  »tri 
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Il  Viceré  Toledo    fi   aftenne    del 
fuo  feoondo   viaggio  io  Malta  9    dap- 
poi-  : 


AQ'i5<f« 


tiri  di  c«niYone«  Con  indicibile  prontezzsi  ripars" 
v.ano  liittofa  ii  g  andi  brcci:ie  quei  vaJoroii  Uava^ 
Heri  «  Venuti  fiaalmente  in  aperto  campo  a  batta* 
glia  «  in  untene  di  jiovr  mila  £:tlti  foldati  tra  Spa- 

ftìuoU  e  Siciliani  9  riportarono  efli  la  glqrta  di  fcOJt- 
gg  're  J1  Bafsa  >  e  di  gettane  a  terra  e(tinti  oitre 
a  tM  mìia  nemici.  Nel  id^nzk)  deJia  notte  ^te^a^ 
Multafii  rc<olfe  le  vele  alla  volta  dì  Lepanto  »  fé- 
co  menando  la  ^ergogaa  dc4ia  più  infruttuofa  fpe- 
d(ZÌone>  in  cui  perduti  avea  okre  ^0%  mila  fnc^-  , 
chi»  «  fo*  Vafceiii  •  i^ii  ^icafi  de*  Cnftiaai  vuom^ 
montaroiio  a  400*  »  de^  Cavalieri  a  ;;oo.  >  e  tra  que- 
Ai  dalla  Storia  dei  Bolap  trafcdflè  il  Pirri  Gsroni- 
«no  Romaum  da  Palermo  ^  Giovanni  ^or/i  MjefSne- 
ib».  &q:  Battista  Montaìto  Siracuf4aoi  Geronimo 
Speciale 9  e  Gio:  Aitoaio  Laudoling  àé  \àoto^  Ve* 
4^tiaao  Ciìefirì  da  JUicata  .  Si  diftiiifed-o  ne'  prodi 
guerrieri  il  Troiaefe  liiidora  di  /bipoli ,  Bi^io 
%anzs  Palerm^kano*  Naulò  Marche  fé  détMelfiua* 
Amlrogio  Giojcfff  dz  Catania  ^c.  P^rrUtéNot  7. 

La  fna  gloriola  riaonisanza  dilatò  olcr^  tnodo  3 
veccliio  Gran-Maertro  allorckè  icrefle  la  gjio^^a  Cit- 
tà» appeliaU  la  ValltHÉ*  e  qmndi  T  Ubla  di  Mal* 
ta  li  cavvifa  oggidì  tra  \&  più  focti  Pia^as^e  dell* 
iUaiverfo  •  Doau  gli  vojle  il  Re  Filippo  ^er  que* 
ita  fabUrica  jo*  MXk\\^  -icudi^  ed  altre  ^p.  mila  nc# 
IbniiBinittcò  in  pretto  iU  v4!ttov9|{lia  •  yi//ri#>  Crtf- 
00/.  Bofim^J  ^é.  •  ^ 

.  Non .  G  eiìpofe  a  c«mpan>  «di  giorno  >o  Coftanti- 
Aopoii  ji  viAupecevole  J^bà^  temer  dovxa  ^li  ec- 
^eifi  dell*  inlbkate  plebe  uit  ,ad  iavi^.erir(r  dopo 
iin  infa4i[lo  frvvenÌHieato«  Da  foste  i^dcgiio  preoc- 
4:upato  U  iìeio  ^ioiimano  .adunò  ilo  fiotta  tiu  immea- 
rfo  ^ctfcitto«  ic  porri;  àa  j>JkibJ»lko  il  vantuo  i^tcu- 
4;S4rdo  di  Maonictto  »    e  nella  nuova    Stugioijs*  del 
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An.is6$.  poiché  i  Turchi  (offrirono  !a  rimar» 
che  voi  e  fconfitta  ^  ed  i  fopravvifTucì 
alla  fiera  fìragge  montarono  con  ftre« 
ma  fretta  fulle  loro  ^Navi .  £  ben  egli 
avvìdefi  della  loro  ritirata  in  difordine 
fino  in  Siracufa  ov*  era  ,  né  tardò  punr 
to  a  fpedir  da  quivi  cinquanta  fceltc^ 
Galee  per  quelli  infegnire ,  ed  lei  me- 
defimo  osò  eifer  a  parte  in  qaefta  ìrn^ 

prc- 


ti 66»  ricomparre  aflalitore  in  UneheVia.  Ma  la.^ 
fua  improvifa  morte  provenuta  dal  vederli  In  ogni 
laogo  rifofDÌnto  da'  bravi  Tedefchi  $  pofe  termine 
alle  barbare  Aie  olUlità. 

Suole  collocarli  nell'anno  I56{.  la  conferma  oc* 
tenuta  da  Pio  V.  della  Bolla  deUa  Crodaia  in  Si- 
cilia •  Durar  dovea  cinqo'  anni  di  feguito  ^  iaddo* 
ve  in  pnma  non  accordavafi  dal  Papa  che  per  foli 
duCf  o  al  ptft  per  tre  anni.  Alcuni  fanno  rifalire 
tropp'alto  quefta  Bolla»  e  ne  fcorgono  l'origine^ 
Un  nel  10^5. 9  allorché  Urbano  II.  Tollecitava  i  Fé* 
deli  ad  opporli  aeli  orgogliofi  Turchi*  Se  intera- 
mente credefi  Alfonfo  Perez  de  Lera  s  il  Re  f erdi- 
nahdo  il  Catiolito  la  dimandò  pella  Spagna  nel 
I5c^*»  e  Carlo *V.  egli  ancor  l'ottenne  nei  isip* 
Aleflandro  VI*  nel  i50$<  ftabift  in  SicHia  TaoCoiH- 
midàrio  Generale  per  auefta  Bolla  il  Domenicano 
F.  Rinaldo. Montoro  e  Landolina;  ne'noftri  giorni 
ornali  di  quefto  titolo  I'  Arcivefcoyo  di  Palermo  • 
Oppofto  al  Gefuita  Francefco  Sardi  »  £xfUc.  But^ 
ìéC  Crucm  te  M*  l' Abbate  Pitri  anticipa  di  fci  anni 
r  eiezione  di  Commifiàrio  in  periona  dei    Moo- 

tDIO« 
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prefa  «    Reflatofi   poi  alquanto  tempo    \u  156;* 
inir  ancora  preiìo   'a  fpiaggia  deU\  KOf« 
la  di  Cerigo  rivolgca  in  mente  di  at« 
taccarfì  cù^  peinìci  a  navate  battaglia^ 
qualora  effi    ripartita  avrebbero  la  tpr 
Fiotta  ;   ma  non  fi   prcfentó  giammai 
tal  congiuntura  9  e  nel  finir   4\   Set* 
terobre  jn   MejIBna  feguito  d^ll*  arma* 
ta  fece   paflfaggio  ^    D^gno  al(:erto  fa- 
rebbe   ftafo    df    gloria    immortale  D^ 
Garfia  Toledo  dopo  che   libera  Malta 
dal  tei:ribil'e  ^aff^dio,  e   pur  ntXH  Cri* 
fìianit^  accagionato  v^ntie  con  biafiino 
pel^a    fpa  fov^rchia    Ientez;(sa  ;  e  fpè« 
^talmente  effa  dilapprovaronp  i  Cava- 
lieri di  Malta*  eppure  egli  niiina  co^ 
fa  oprata  avea  f^nza  gli  ordini  pre^i/i 
del  Re  Cattoli<:o  j,  il  quale  da  raffina- 
to ed  alTai  deliro  politico  affinchè  ah 
lontanasse   da  fé  medefimo  qujilunque 
fofpe^to  rooftrò  tuttora  abomìnio  v^rto 
il  Toledo»  e  dalla  Sicilia  Ini  richiama* 
to  don  gli  diede  poi  alcUp  altro  ioca- 
rico  9  invecchiar  lafciandolo  in  Igqipbi* 
le  vita  ed  io  dimenticanaa  nella  Citt^  di 

ISa- 
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Nel  momento  io  cui  P*  Garfia^ 
abbandonava  il  governo  di  quello  Ke- 
giio  Prefidente  ne  fcelfe  D.  Carlo  di 
Aragona  Duca  dì  Terranova,  che  vi 
durò  fino  ali*  arrivo  del  nuovo  Viceré 
nel  1568.  il  Marchefe  dì  Pe(cara  , 
(  degno  di  fomms  lode  )  per  aver  fon- 
data in  Palermo  nel  1570.  l' Accade- 
mia di  Be^e- Lettere  c^l  titolo  degli. 
jlccefii  e  coloro  gli  dedicarono  oil* 
Libro  di  Tofcane  Rime  •  (  i85  ; 

II 
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(185)  Il  comincìamcnto  del  fuperbo  ed  affai  difpen* 
diofo  Molo  ili  Palermo ,  il  Cajfato  continuato  finfi^ 
al  Piano  della  Marina  :  V  Arfenale  delle  Galee  nel- 
la  Città  di  MelTma,  e  le  accrefciute  Fortificazioni 
di  Augu(ta>  rigtiardanfi  come  lodevoliffimi  penfa* 
menti  del  Viecrè  Toiido/'B^W  fu  che  vendette  nel 
l^^x.  aL Senato  Palermitano  le  belle  Statue  del  fa- 
tnofo  Fonte  Marmoreo  collocato  dinanzi  il  Palazzo 
della  Città  •  Lavorate  eranfi  in  Firenze  ;  »o.  mila 
feudi  ne  furono  il  prezzo .  Vedetene  la  Deferito- 
nt  néova^  ma  un  pò  troppo  gonfia   di  ricercate^ 

'  poetiche  idee*,  che  ne  diede  alle  ftampci  in  Pater  • 
mo  il  Sig,  Leonardo  M»  Lo  Plefti  nel  17^70  mca^ 
tre  n»era  Pretore  il  Duca  Laigi  Gaetant  Conte  di 
Recaittuto  •  In  effa  (1  leggono  V  anitre  grandiofe^ 
fomme  erogate  dal  Senato  ad  elegantemente  collo- 
catili» a  provvederla  di  copiofa  aequa  &c. 

{ìZ6)  Contraffegnar  deefi  l'anno  t%6%.  coli»  inafpet- 
tata  morte  dell'infelice  Principe  di  Spagna   Do^l^ 
C^lo  ACU'aono  i%.  dell' età  tua;  e  noa'aadò  gua- 
ri 


L  !  B  K  0    //.       -^ai. 
Il  Marcbefe  di  Pefcara  nella  fiu    Ai*  1571* 
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ri  tem|»ò  che  io  fegut  nel  fepokro  fui  Madregfi» 
la  Regina  Ifabcììa  aflalìta  da  troppo  violento  mou 
bo  .  Molte  cofc  di  luì  trovanfi  fcrìtte»   e  forfè  re- 
itera tuttora  dubbfofo  il  Lettore  y  ed  immerfo  nel 
bujo  f  come  avvenir    fuple  a    bramolì    di   fcoprir 
molto  lungi  negli  aneddoti 'di  Corte  •  La  Vita,  che 
ne  ordì  l'Abbate  di  San-McMÌe  a    toejier  gmn^e 
da  cotanta  incertezza»  e  mm  ebbe  egli  in. mira  di 
apparirci,  da  Tragico»  o  da  Romanziere?  Certa^ 
cola  fu  ella   però  che   fuo    Padre    Filippo    vantar 
potea  parecchie  fecrete  ragioni  awerfo  la  condot- 
ta di  quel  Principe  »  che  fovra  tutto  ognor  fervido 
in  ogni  paffione  non  tralafctava  di  fiancheggiare  la 
famofa  rivolta  delP  Olanda  •    il  Miniftro    di  Stato 
Duca  di  Ler me ,  ed  il  Re  dietro  Itti   entjrarono  di 
notte    nella   Camera   di    Carlo»   e  vi  trovaromo» 
mente'  ei  dormiva  »   alquante   Carte  «  dalle   quali 
potevafi  apertamente  imputarfegli    uft  tal  delitto. 
Purché  fi  dia  fede  a  c^rte   Memorie  t   cuRodito  il 
Principe  con  gran  diligenza  v<nne  poi  forzato  a^ 
foffrire  1'  apertura  delle  vene  per  entro  un  bagno; 
ma  p6r  altri  chiufe  i  fuoi  dì  lo  fciagurato   colve^ 
leno,  o  con  un  capeftro  alla  gola .  Là  pur  troppo 
deteftata  feveritd  di  Filippo  //.meuealo  al  coperto 
dall'  imputazione  d' un  parricidio  ? 

Non  meno  memorabile  farà  fempse  appo  s  Sici- 
liani il  fuffeguente  anno  if6y.  pella  Riforma  dell* 
antica  Magiftratura  »  con  cui  vennero  aboliti  i 
Grandi  Uffiz;  della  Corona  j  aventi  origine  fio.» 
dallo  iiabilknepto  della  Monarchia  •  II  Viceré  4//7f- 
thefe  di  Pefcara  ^(c^Vglx  ordini  del  politico  JMo- 
narca^  foftituendo  air  intereflàntiffima  carica  di 
Cra9  -  Giuffiziert  ubo  de'  Giureconfiilti  in  toga  a 
cmì  dtedofi  li  titolo  di  Prc fidente  della  X^  C  Carte» 
Vn  altio  togato  chiamato  fii  Frefidtntt  della  Real 


P*st       PARTE    IL 
àn.is^i^    ultima  malattìa  nomato  avea  Pre(ideii<- 
te  del  Regno  Giufeppe  Francefco  Con* 

te 


•ifrMVi** 


Camera ,  o  fia  del  Patrimonio Ji   ed  al  terzo  c*i<iu# 
Teglia  fu'  Giudfci  della  S.  Rcal  Cofcìcnza  negli  ap- 
pelli,  il  nome  diedefi  di  Prefidente  dei  C^ncifioro*,  | 
in  effo  ravvifatio  alcuni  fartc  della  dignità  dei]*an-  , 

•  tico  Gran  "  Canceìl  ere  »  ' 

Tutti  e  tre  qucfti  Pref denti  ^  In  «inlone  del  Cc«- 
fuhore  dei  GonernQ ,  che  non  i  m»i  un  Nazionale, 
formano  una  pìcciola  Afl'emblea  »    99»  pur  trc^po 

'  tifp^ttabile  detta  la  Giunta  ^  intefa  per  coaiMiflìo- 
ne  del  Governante  a  dirimere  i  grandi  affari,  ad 
opinar  fuHc  varie  giurifdizioni  à^X  Miniltero ,  sl^ 
aar  coniai  intorao  ^  cofe  riUvanti  il  bene  ^A 
.  Regno  &c. 
-    Allora  fu ,  che  all'  Avvocato  dei  Fifco ,  che  ba- 

;  ftarnpn  potea  agrinmcnfi  affari,  fi  aggiuafe  un 
altro  \n  toga*  ;  pcrchi  badar  dovefle  alla  bu-^^na  ara- 
miijftiaiìoric  del  Regio  Erario  comn>elVa  a'Mini- 
ftri  del  Patrimonio  ;  e  rcftò  quegli  foltanto  Regio 

'  pif.o,  ilquafc  fnfiitefuH^ricejca  de' m<#lvag^i  nel 
Tr:bu«ialr  della  Gran  Corte  Criminal f ,  affiae  di  darti 
il  meritato  gaftigo  ad  agni  dciitto  giuft*  la  nornia^ 
dciJe  Leggi . 

•  Si  e  cennato  fopra ,  che  l  Giudici  deHa  Gr^n.^ 
Corte  non  erano  p  ù  di  Due,  ci  altrettanti  fc  ne 
aggiunfero dal  Re  Ferdinando!.;  ciò  che  confermò 
n-ei  I4g^  il  Re  Alf^nfo  ;  e  fino  air  Imp.  Carlo  ^ 
quella  ne  fu  Ja  pratica  ,  allorché  egli  ordinò  che^ 
-  foflero  SeJ\  dìvìCi  in  due  Aule,  metà  pegli  affari  di 

;   iciitto pubbiico  P  privato,  e  gli  altri  pelle  Caule 

:'    Civili, 

Chìamanfi  ,  come  dsL  molto  t^ajpo  i:biao>aroD5 
MaeFlri  Razionali  \  Giudici  della  Gran  Cani^ra^ 

/  de'Conti,  oflTja  del  Rea!  Patrimonio.  Parie  di  elfi 
i  di  Giurifperitì  in  toga,  eh'  eiercitata  abbiano  \o^ 
lievolmente    prima   altra  Magifiratiì^a  a  e  gli  ^[tri 


l  /  B  H  O    II        g»a 

te  di  Landritao  (  187  )  Ao  1571; 


dcIP  Ordine  Patrizio  tra»  Siciliani .  In  qucfto  gran 
Tribunale  interviene  uno  Straniero  fcclto  dal  ft« 
col  titolo  di  Conftrvad^re ,  che  ìftituì  Ferdinando 


no  .  Diftinpuefi  U  Tfforim ,  oilia  i|  Cpftode  dell 
Erari©  del  Principe  j  il  MaeUrp  i^e^rm ,  che  ve- 
glia  al  hwn  ordine  4eHe  Dogane  e  de'  Porti ,  Si 
prefigge  a  chfcun  inaile  w  Ql^ellore  nomato  il 
Ptrccmrt  j?ir^i«  -  Su*  pubblici  Magazini  del  Gra- 
no, vera  forgente  delle  ricchezze  del  Regno  Jml# 
particolare  ifpezione  il  Af$efÌro  Pore»hno .  - 
(187)  Amabile  uomo  com'egli  era  il  Viceré  irf^t/w 
Marchete  di  Pofcar*  non  pfrmift  i  che  ì  eomuni 
pregiudizi  deerli  uomini  in  carica  abbandonar  gli 
faccffero  la  coltura  deile  Mufe  •  Bgli  pregit^«L-fl 
molto  i  Poeti ,  gli  amatori  della  Bella  Utteratu-j 
ra  >  e  fi  compiacque  vedetH  foventc  uniti  col  m^ 
taforic©  titolo  di  Accademici  /trccfi .  Ricom|>ar- 
vero  eglino  alquanto  tempo  dopo  ,  ed  appcHaroiifi 
Rìaae^  nel  i^a.  A  4f»euì  fommo  fplendore  con- 
tribuì co'fuoi  talenti  poctM  il  .Gran-Giuftlz*ere 
Conte  41  V/carl  Vinccnsso  dtì  Èofev ,  morto  /n^ 
Palermo  fua  Patrtó  a  gì.  LugWo  I5«j»  f  «*  à)h^ 
Ja  tomba  nella  Tcwa  ad  elfo  appartenente  HW^ 
filmeri-r  ' 

Pre<:e  dette  all' Accademia  degli  Accefr  quella  de' 
SolitarJ  ntl  i54y*>  cl*e  quindi  fidiffèro  ì  Sélhclti  • 
E  quanti  non  potreiSmo  nomare  riputati  ecceitenti 
Poeti  in  Sicilia  nel  dei^iMfefto  fecola?  Soddttffotti 
rederemo  rendendo  qui  di  alcuni  di  effi  ^«oratai-» 
memoria .  Si  prefenta  U-primo  Franedfto  PffftMzano 
éà  Palermo  >  che  il  raro  vanto  bili  anco  dìedefi  d* 


h   a 
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5«4       P  AK  T  E    IL 
%%.ìS7ii  Allogare  faole  in  quefto  frattem^ 

po  la  venuta  in  Medina    di    D«  Glo- 
^  vans 


Improvifatorc;  Ottavio  Potcnzano;  il  rinomatiflloio 
Mot realefe  Antonio  pcnczianp ,  dalle  Mufe  Latine  ,  e 
dalle  Siciliane  ad  una  volta  favorito  9  che  morì  io^ 
Palermo  nel  if^8t>  il  nob»  Bartolomeo  Bohsmmq  9  il 
nob.  BartolomcQ  y^/«r/;^«i/^  Catanefe;  Berardo  Gen- 
tile ;  il  nob.  Pal.l^abrizio  Luna  g  difcepolo  del  cele-^ 
bre  ?ittxo  Gravina  |  il  Pai.  Geronimo  Perlina  »  Ciano 
yitaU  ancor  egli  nob.  da  Palermo  %  m.  ia  R«ma  ver- 
fo  il  1 5  IO.  ;  la  nob*  Pakr.  D  Laura  B$nanna  ;  it  ncb* 
Pai.  f  rancefco  BiJ}^  ;  Girolamo  /4ifila  nob.  da  Srra« 
cufa  ;  Mariano  Bonincontro  ;  il  nob.  Paler.  Giovanni 
lanza;  il  nob.  ì:rzncc(Qo  l/alguamer a  »  fondatore^ 
écH'  Accademia  de'  Rifabtii  in  Palermo  faa  Patria 
nel  1570.  9  dietro  la  quale  fiori  quella  degli  Sregolati. 
Il  ^ntdrla  >  ed  U  Tirahcfcòl .  Né  di  miaori  elogi  va 
dcguo  Sebadiano  Bagaìino  4'  Alcamo  >  le  di  cui  Foe- 
iie  Latine  con  accuratezza  tratte  da' Mano  fcritti  vi- 
dero la  luce  pelle  ftampe  del  Gagliani  in  Palermo 
nel  I7<a.9  dedicate  all'erudì tiffimo  Monf#  Nicolò 
Cbafallon  e  Traccia  Duca  di  VilUboiia  Arciv,  di  Mef- 
fina  dall'  Sditole  Alcamefe  Giuieppe  Xriolo  Ga-  ] 

ìA  avverarono  allora  tra*  buoni  Storici  mn  Antonio  1 
fihua  de  Hemodeis  j  di  cui  fi  ba  la  più  conofciuta^  1 
,  Operai  ed  è  la  Topografia  del  Mongibeilo  ;  un  Clau-  ì 
dio  Maria  /irezzo  nob.da Siracufa  ornato  d^Carh  V»  \ 
tiel  titolo  di  StonografojmperiAle;unTdaMnafo  Fa- , 
%^lla  da  Sciacca  1  morto  in  Palermo  nel  fuo  Convento 
4e'  Oomenicani  nel  1570*  ;  Gtov.  Luigi  Leila  %  cb<Lj 
4efcrifle  il  Tempio  di  Monreale;  GLoiGiacomo  Adria 
da  Mazzata  •  | 

\Oe' Matematici  bacerebbe  a0mare  il  dottiifino  ^ 
'  AbU^feOincfiiJ^rancefico  MaurtiUo  morto  nel  I|7^; 
Ciiufeppe  Maleti  oMolezio  della  (teiTa  Città ,  W  q^a . 
le  non  poco  fi  dlltinfe  in  tali  fc^èiofe  cognizioni  » 


\ 
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vanni  d*  Audria  (franilo  naturale  del  AB.1571^ 
Jie  Filippo  II,  )  desinato  ai  fapremo 
comando  d«Ile  forze  marittime  del  Fa* 
pa  ,  dei  Re  Cattoiico  »  e  de'  Venezia- 
ni avverfo  i  Turchi  •  In  un  Configlio 
di  guerra  colà  da  lui  raguaato  fi  tro- 
vò prtfente  il  Conte  di  Landriano* 
Vi  fi  fiablll  doverfi  prevenire  qùaiua* 
que  ofiilità  dal  canto  de*  nemici  conJ 
alfalire  impetuolamente  la  ior  Flotta  • 
Ma  coìrfe  altresì  voce ,  clie  D.  Gio- 
vanni fi  foife  preia  la  {^ridicola')  bri- 
L    3  ga 

e  non  poco  giovamento  recò  colle  fae  Tavole  Aftro* 
nomicne  alla  famofa  Riforma  del  CaUndarto  ordina«^ 
ta  da  Gregorio  XIII.  Morì  il  Moleti  nel  15  8t.  in  Pa- 
dova ^  ov^  era  pubblica  Lettore  enei  57.  anno  dell' 
età  fua  •  Autore  in  qaefto  tempo  del  famofo  Alma« 
nacco  Perpetuo  tante  volte  (tampato  col  nome  di  Ru- 
tilid  Bentncafa  fu  il  Paler.  Sebaftiano  4nfalo9e  de' 
Baroni  di  Pettineo . 

Fiorirono  tra'  Siciliani  Medici  »  Ferdinando  Bùlg^ 
mio  ;  Q^o:  Filippo  Inzarjia  di  Ragalbuto  »  cui  davafi 
comunemente  il  titoK>  d' fppocrate  di  Sicilia  •  ScrilTe 
parecchie  Opere  ancora  in  riputazione  %  e  mori  in^ 
Palermo  nel  15  So.  ;  il  Meflinele  Bartolomeo  Caffclh^ 
e  cent'  altri  con  eJdrema  diligenza  notati  dal  CanonU 
co  Mongitore  • 

I  più  cke  de'  Giureconfulti  procacciaronG  gloria^ 

furono  eli  addottrinati  uomini»  il  nob«  Prend.  Rai« 

*  mondo  Kamondctta  i  il  nob.  Tommafo  Cprvaja  djsL^ 

Catania ,  autore  di  varie  Opere  9  le  quali  jittcor  ^iac- 

.  .  clono  tra'  Manofcrittj  di  Politici  « 


.i 


S±6      PARTE    tt. 

Afi.i57f.  ga  di  confaltar  \'  Abb.  Maurolico ,  9ù 
cui  attribuivaii  (  volgarmente  )  il  geaio 
de'  vaticina ,  per  faperne  1*  efito  di  ta« 
le  fpedÌ2Ìone  ^  e  che  n'  ebbe  \\  piace<^ 
re  di  antivederla  molto  avventurofa  • 
Dt  Thou  f  ò  thuànus  »  /.  $••  (  xSB  ) 

A  1$. 


(i«8)  Muflafà  Generale  di  Selim  IL  avea  tolt^  a*  Vene- 
ziani l' Ifola  di  Cipro  i  e  di  fuò  órdine  i  Turchi  fcor* 
ticarono  kiìcbr  vivente  il  ^SeDatore  Bragadino  >  cbcL^ 
governava  FaitiagofU  è  1)  Aio  Valore  t  la  Aia  militare 

f)er!zia  cagionata  aveano  h  perdita  nell^afifedio  diquel* 
a  Pià22ft  di  quafi  ottanta  mila  uomini  >  e  refo  furi-- 
bondo  il  Sultano  toftoch^li'  ebbe  avvito .  Si  conchiu- 
fe  allofa  U%  varie  Potenze  Cri/tiftn^la  Se^^a  -  Lega  * 
Condottiere  deli'  Armata  Navale  toc  fti  per  iì  Papa-^ 
Maroo  Antonio  Colonna  *  e  Scbaft/ano  Vcnfcro  di 
quella  dì  Venezia  ;  il  P^Ha  direiie  le  forze  marictt- 
Ine  de'  Siciliani  e  degli  Spagnuoli  »  e  tra^ primi  fegn^i- 
laronfi  in  prodezza. i  nobili  giovani  Ìl  Marchete  di 
Avola  figliuolo  del  Prefidente  del  Regno  Duca  di 
l'errandva  >  Nicolò  BeUadtìU  dà  Bologna  j  Vincen^so 
dello  fleìTo  illuftre  Cafatò  MareheredtMarÌDeo>  Gi« 
folanio  di  Gic^attni  »  Giov.  Ofcf^h . 

Dopo  la  battagliai  di  Atio  tìotì  vide  giammai  la^ 
Gretl^  nel  fuo  mare  cotanti  legni  i  la  fola  flotta  Ot- 
toniana  ne  comprendea  più  di  400.  ira  Galee  e  Navi- 
gli 4  ComandaVala  il  Bafcik  Ali  »  ma  gli  equipaggi  » 
ed  i  Marinaj  vantar  {>oteàno  adai  meno  efperienza«« 
de'  Criftianl .  La  ftrepitofa  Vittoria  fomminiftrò  aD. 
Giù:  f  AuBrla  il  faflofo  titolo  di  Vendicatore  dei 
Criftianefimo  ^  di  Broe  delle  Nazioni  »  Alkgrezza^ 
fOttima  ptodufle  in  ogni  luogo  tal  avvenimento  ^  ed 
il  bboA  Pontefice  Ph  M  iflituì  In  memoria  di  sì  gran 
vantaggio  la  Fef^a  di  S.  Maria  della  Vittoria  in  ogni 
pri«a  Domcniu  di  Ottobre  •  li  folo  l^iUpp  Ih  diede 

ajre* 
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A  15.  Settembre  fcioife  te  veleJ  An.i57i« 
r  Armata  degli  Alleati  «  Eravi  iii  efla 
una  fquadra  d'  otto  Galee  Siciliane  j 
che  recava  btioii  numero  di  Nobili  ^ 
fotte  il  comando  di  D.  Giovanni  dcLi 
Gardena  #  Segualatiffima  fu  la  lor  vit- 
toria fui  mar#  nel  mefe  di  Ottobre  ^ 
e  nelle  vicinan^re  di  Lepanto  #  Allor* 
L    4  che 

a  vedere  unaflrema  freddezza  allorché  tal  nuova  gli  fi 
àntìun^ìòst  profferì  col  fuo  folito  iufliéguo  quefle  pa- 
role: D^Giattanai  avriii^e  dotuio  ptrdert  la  iattaglld 
Hello  tifila  niùdò  eomUl  Ha  gUadagMgta.Bgìi  al  certo 
àrrifcbiò  meUo  %  ma  fut  qucffa  volta  la  fortuna  è 
fiata  €on  lui.  La  diffidenza  de' C<>ÌIegàti«  la  marte 
di  Pio  V.  di/eguarono  in  poco  tempo  qaaiuac^HC  pro«  ' 

fìtto ,  che  trarfi  dovei  da  così  ritnarclievole  trionfo  « 

Sembrava  che  il  gufto  del  fuo  fecolo  appropriar 
dovelTe  alla  vita  di  un  &ì  cofpiciio  genio  cóme  T  efa^ 
Maurclic9  alcune  Araordinarie  drcp/Uttze  ;  e  perciò 
ì  fuoi  Biografi  ne  fecero  precedere  1$  tiafcita  da  una 
vifione  della  Madre  j  dalla  quale  prefagivafi  quella^ 
di  un  uomo  (ctenziato  pella  viviffima  fiamma  i  che 
innaizavafi  fino  alle  ftelle  j  il  fuo  fine  accompagnò  V 
apparenza  di  un  Cometa  >  un  Cipreflb  che  fi  piegò  % 
cent' altri  buflPonefchi  riboboli  i  che  non  fdegaò  tra- 
fcriveie  il  buon  uomo  del  AécngUore  nella  fua  im- 
irenfa  Biblioteca.  Infolita  cofa  poi  non  era  in  quei 
tempi  di  confondere  un  Matematico)  un  Ofer^arore 
degli  AOri  còlP  Astrologo  j  e  col  Vaticinatore  «^Fgrfe  , 
il  MauTolHO  QjCf  fuoi  configli  recd  qualche  vantaggio 
pria  d*  ingolfarfi  nella  pericòlofa  imprefa  a'  più  prò* 
di  guerrieri  delia  Sagra  •  l^ega;  ed  ii  volgo  allor  dìf* 


538       ¥  A  RT  E    11. 

Aa«i57ij  ehè  tornarono  i  vincitori ,  r^caronfi  a 
fommo  pregio  i  Meffinefi  in  contratle- 
gno  di  gratitudine  d*  innalzare  a  D. 
Giovanni  una  ftatua  di  bronzo.  Rocch. 
Pyrrh,  (189) 

Ze- 

■    I      II   wmmmwmmmmwmmm       ■!■  iiin      i       1     1 

it%9)  Invitato  dal  Conte  di  Vicari  Ottavio  dei  Bofco  > 
nel  Carnovale  il  celebre  D«  Giovanni  (PAuftrìa  pafsò 
in  Palermo  da  Mci&na  »  ed  intervenne  a  14.  Febbra- 
io I57i.nel  Parlamento.  Con  Fefteecon  pubblici 
Spettacoli  fu  onorata  la  fua  prefenza  da'  Palermita- 
ni.  Vi  fi  trattenne  fino  a  Primavera  e  lornè^  in  Me  f- 
fina. 

Non  fi  tralafci  di  rammenuce  un  famofo  avveni- 
mento >  febbene  alieno  fembri  alla  Storia  di  Sicilia  > 
perciocché  occupar  dee  un  luogo  dif^into  negli  An- 
nali di  Europa»  e  dà  luogo  di  riflettere  fulio  ìtato  di 
barbarie  j  in  cui  allor  trovavafi  cfuella  Nazione ,  che 
quafi  fcorfo  un  fecoto  fu  riguardata  >  e  tuttora  (i  ri- 
guarda coinè  la  pia  intereflata  pe' diritti  dell' uma- 
nità» t  la  miglior  conofcitrlce  de'  facri  nodi  fóci  e  vo- 
li •  Intendefi  qui  parlare  della  ftrage  »  appellata  ia^ 
Saint  Baricìcmi,  perch*  ebbe  principio  in  Parigi  nel- 
la notte  de'  a4*  Agofto  »  Con  tSk  i  perfidi  e  fangui- 
nàrj  Autori  palliarono  Io  zelo  del  Cattoiicifmo  a 
niente  altro  lembrando  intenti  i  die  a  terminar  gli 
Ugonotti  ;  e  quefti  Autori  furono  quei  medefimi  che 
primeggiavano  nella  Corte  dei  debole  Carlo  IX.  »  che 
predominio  aveano  fullo  fpirito  delia  di  lui  Madre 
Cattcrina  df  Medici  >  donna  inteftata  a  foftenerfi  (uì 
trono  5  fcnza  darfi  la  pena  di  fceglierne  i  leciti  mez- 
zi •  Da  per  tutto  in  Francia  fcorfero  torrenti  di  fan- 
gue  :  II  Turor  de*  Sicarj  non  diftinfe  né  età ,  né  felTo  » 
né  Cattolici  1  né  Proteftantìs  e  co/loro  divennero 
viepf|ià  formidabili  •  V  Erede  ingordo  »  il  nemico 
vendicativo  »  il  predatore  aflaflino  »  tutti  ebbero  al- 
lora r  òccafiooe  di  foddisfarc  le  loro  brame  •  la  Me- 
da. 
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ZeUntiffimo  difenfore  di  ogni  ec»    ao,i<7^ 
clefiaftica  giarìfdizione  Pio  V.  akameo» 
te  lagnavafi  »    che  il  Tribunale  dellaj 
Monarchia  di  Sicilia  dilatava  oitra  gli 
accordati  confini  la  fila  autorità  a  fcapi* 
to   della  Pontificia  ;    quindi  al  Cardi* 
naie  Aleifaodrino  fuo  Nipote ,  che  di» 
morava  Legato  della  Santa  Sede  in  Ma^ 
drid  impofe  di  chiedere   da  quel   Mo« 
narca  T  abolizione  dell*  odiofo  Tribun 
naie  ;  e  la  rifpofia  n'  ebbe  dal  Re  Fi- 
lippo,  eh*  ei  niun*  altra  cofa   oprava^ 
ne'  fuot  Dominj  fuor  di  quella  di  pre. 
valerli  de'  diritti  tramandatigli  da*  So* 
vrant   predeceffori  ,  e  del  refto  noo* 
mancherebbe    egli  dì  fcrit^ere   ai  fuoi 
Miniftri  affine  di  fcoprir  ciò  che  me- 
ritava una  convenevole  riforma  ;   aiH. 
curandogli  nel  tempo   fteffo    come  rr- 
fpettofiffimo  egli  era    verfo  la  perfona 
di  Sua  Santità  e  là  Santa  Sede,  e  che 
quindi  ogni  maniera  ei   procburerebhe 

di 


daglia  >  che  fi  coniò  coIP  Ifcrizione  :  La  Pietà  armò  le 
CfufiMa  i  dice  «n  moderno  Storico  delia  Francia  » 
bifognava  più  tofto  cfprijncrc  up  fatto  dalla  Pictìi  e 
dalla  Giiiftizu  afiolyuiacAtc  pmlcritt»  « 


^30-       P  4  R  T  E    IL 
A0.f'57i.    <)i  appagarle  atnenduè  interamente  »  De 
Tlwu  ,  l>  SO,  (  i^o) 

/  Ma  troppo  lungi  riinaneafiJI  Re 
^al  pondero  della  pretefa  abol}7Ìoncl« 
del  Tribunaìe  della  Monarchia,  EravK 
al  certa  clìfguftcvolfc  il  menomo  fcema- 
mento  di  qualunque  fno^  diritto  r  tìè 
nìoflraffi  potea  arrendevole  che  nel  fo- 
lo  cambiarne  alquanto  la  di  iui  prò* 
cefTura  f  così  rendendola  più  confaeen* 
te  a'  Canoni  ed  air  Ecclefiaftica  Già* 
flf{>rudenza    ^abilita   net   Goncìlio    di 

Treo- 


(i^ó)  Inviato  fu  dal  Pontefice  Pio  V,  Irt  Madrid  V  Car- 
dinale Alcffkndrino  per  indarre  il  Re^  l'ilippo  a  ftri* 
gncrfi  irt  lega  contro  i    Turchi .  Sulle  prime  la  tro- 

.  ve  colui  d^  oppofto  parere.,  e  dì  lamrr^arico  pie» 
BO  9  perciocché  pubblicata  efafi  in  RptDa  Pan* 
iic«£  famofa  Bolh  iff  Cefta  Dòmini  con  altre  aggiun- 
te e  claufóle  òffttiftve  la  Re^ie  aótorità  »  e  forfè  ,  éi^ 
ceali^  eccitatrici  di  farboìcnzc  .  Ed  altresì  il  Papa 
fpregiatore  de*  diritti  della  Moitarefiia  di  Sfcilia  coit* 
ferito  avca  al  fuo  Nunzio  Paolo  Odefcaichì  il  i'tolo 
óì  DlfcnfoTc  della  Fede  Cattolica  in  cfìidìo  Regna 
&c;  Da  fuo  canto  deboli  repliche  proiicrì  il  Cardi- 
naie  AlefTandrini ,  ed  acquietodi  finalfiiente  dopo  0na 
generale  ed  indeterminata  promefla  àcì  Re,  eh*  ci  fi 
adoprerebbe  per  arredar  gli  abufi  introdotti  iwl  Tri- 
btmafc  della  Monarrfjìa  •  E  di  fatti  rimembraffi  ima 
Lettera  di  lilippo  11.  al  Prefuiente  dei  Regno  Duca^ 
di  Terranffoa  Tu  qnefto  proppfito  :  impropnament^  \l 
Pirri  ed  \ì  Dupin^  ai>propriarorto  a  tale  i*etcera  il  no- 
tr,€  dì  Trattato  :  Coiuordia  /ileocanidrina  . .  Pei.  Mn 
J^£gh>  tì*^-  àc  ìa  Matjcn  àc  to.^.p,  173» 
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Trento*  Del  Concordato  in  fine  traJ    Aiti^^i* 
il  Papa  ed  il  Re  Cattolico  ne  fu  ihen 
diatore   il  Cardinale  Aleffandrino»  eJ. 
da  quel  tempo  in  poi  in  Giudice  della 
Monarchia  è  fcelto  dal  Sovrano  di  Sn 
cìlia  un  Ecclefiaflico  »  né  fi  potrà  con^ 
ferire  tal  carica  ad  un  Laico ,  ben  an« 
co  in  morte  di  quel  Miniiìro  ^  o  peir 
fua  legìttima  rinunzia  »    o  per  iua  af^  . 
lenza»  In  una  di  tutte  e  tre  quefte^ 
occorrenze  il  Viceré  nomina  un*  altra 
perfona  di  Chiefa  alla  Corte  ^  e  die«( 
irò  che  il  Re  lo  fceglìe  >  gli  conferiti 
ice  r  Abbazia  dì  S.  Maria  di  Terrai 
na»  cb'é  di  Regip  Padronato.  Rocche 
Pyrrh.  (t^i) 

Corta  durata  ebbe  la  PrefidenzaJ 
del  Conte  di  LAndriano;  fcelfe  in  Tua 

ve- 


(ij^i)  Nonreftòdcirintutlo  ropftoqucYto  dibattìtpcnto 
tra  le  Corti  di  Roma  e  di  Madiid  «  A  1^.  Giugno  15S2 
Leggiamo  prefcritti  aICuiiì  regolamenti  dei  Viceré 
Ccìonno  fuHa  dignità  »  e  le  gjuridizioni  della  Real 
Monarchia  ed  Apofloiica  Legazla  ne'  RcgiAri  del 
Protonotaro  »  Il  nobile  Catanefc  Nicolò  Stizza  fu  il 
primo  Giudice  di  quedo  intereflante  Tribu.naie  £c- 
clefìanico  i  (haricc9  era  egli  con  molte  Abbazie  9  ed 
in  fìne  elei^ato  troyrfll  al  Vefcovado  di  CefaiCi  nei 


S$2  PARTE  IL 
A«^iS7i*  ^^^^  '*  ^^  ^*  Carlo  di  Aragona  Prin- 
cipe di  Caftelvetrano ,  Gaa-Cortne* 
ftibile  ed  Ammiraglio  di  Sicilia  .  La 
Città  dì  Palermo  andava  gloriofa  di 
eflergli  Patria  .  (  /  fuoi  talenti  politici 
t  militari  valfere  a  quefto  ^rànd'  uomo 
il  boriofo  [oprannomt  di  Magnus  Sicu^ 
las.)  Rivolfe  egli  ogni  fua  attenzio* 
ne  a  cuBodir  le  fpiaggie  ,  ed  ailonta^ 
narne  qualiifìa  incurfìone  de^  Turchi  « 
Dettino  egli  tre  Vicarj  f  che  vegliafle-* 
ro  falle  foldatefche  delle  tre  Valli ,  da 
iìarfene  tuttora  pronte  a}  primo  co« 
mando .  £  dì  fatti  ofarono  i  Turchi  di 
tentare  uno  sbarco  ^  ma  il  Marchefe 
dì  Avola  e(C  rifpinfe  con  gran  vaio* 
re  •  Era  egli  figliujto  del  Prefidentc^ 
del  Regno  »  Principe  di  Cnfteivetrano. 
Deefì  a  coftui  la  raccolta  delle  Leggi 
di  Sicilia  ^  Campate  in  Venezia  nel 
1574.  col  titolo  jdi  trammatiche  del 
Hegno.  Mentr*  eì  governava  ,  afflliffe 
b  la  pefte  varji  luoghi  d' Italia ,  penetrò 

in  Sicilia ,  e  vi  produffè'  contiderabìle 
firage  .  Accertano  parecchi ,  che  nella 
fola  Città  di  Meflina  perirono  feifanta- 
cinque  mila  perfone  .    Quefto  inforta- 

M        '  ■         '  Dio 


k 
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mo  avvenne  neli'  anno  i575*  NelP  Aa.157 
anno  avanti  in  Aio  viaggio  D«  Carla 
di  Aragona  corfe  gran  rìfchia  di  divc^ 
nir  preda  de' Turchi-,  che  ali*  impro^ 
viib  io  alTalironp  •  Appeaa  potè  gua^ 
dagnar  terra ,  i  nemici  occuparono  le 
fue  Galee»  JSummonte  9  T0*  4*  L  xOj» 

Mar. 


(ipi)  £  frattanto  f^manea  Inopcrofa  ne*  P^rti  di  Si- 
cilia la  grolla  armata  navale  degli  Spagnuoli  >  %\k 
fcioka  eiTcndo  ia  Sacra  Lega  •  Em^fo  «tella  gloria 
éì  tao  Padre  Cario  V.  D«  Giov  ^T  4unri^  di  viaò 
4irizzaria  egJi  AeiTo  a  datvio  dc^  Tiirciti  di  Barba* 
ria  ^tciKitooe  nel  <T7i*  il  ^ermeCo  dai  Re  i^ij//^* 
^0  •  Il  Prendente  Duca  di  Terranova  vi  a^oppii 
22.  Galee  Siciliane.  Fermatoli  alcuni  di  InMaifa* 
la  D.  Giovaani  ordiisò  cbe  vi  fi  calinafle  à\  ^ie>- 
tre  il  bei  Pxirto  a  fine  d'iaipedirvi  .vn  fic>iiro  riccia 
vero  alk  Nav»  ÀCricaae  •  Noa  farebbi^  iUto  ;xii* 
.  i^lioc  e/pedleiue  11  jrender  più  .farce  queir  iintichif- 
«aia  Città  »  còme  V  eca  «tm«bì  okomavafi  tHiteci 
Mme^  alta  mn$f  r^pa^um^ 

Kel  ^ominé^iu  di  Ottobre  &n;sa  ^onirafto  ttuxk 
«gli  tf  iiicitaore  io  TuLmCì  «  4iipoXe  ài  quel  stremo  ia 
perfoaa  di  Meemet  c^ag^so  uiell'^fole  Amida  »  .&34-< 
4;iat9  d;d  CorCuo  Uii cciali  •  jìoAto^ife  qjuiiadi  Bi* 
fe^j  accrebbe  di  fortificazioiii  la  ^Soletta»  e  nel 
iuò  xitanio  iu  Pakrqio  «conduiG:  Cpi:»  al  ide^ftf> 
K£  c0' /uoi  x^uaUro  SgU^  i  quaiU  abbrgcci^rQiso  il 
Crìitiaoj^&mo  •  VqIIìc  poi  ^li  iVernaxe  Ui  Napci!i  • 
i<.^cato,OQO  aiTfebb^  foxBOMi  viint^gio,  cx'iì  ri^ 
•jlctcono  alcuni,  K  innakamentp  in  ^vraap  4*  ^* 
GiovAum  jdi  ^aiUftria  nella  ^arte   di  ^npa   Jfo^fpQ 


5* 
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Aa.is77»  Marco  Antonio    Colonna  Duca^ 

dì  Tagliacozzo  venne  da  Viceré  in 
Sicilia;  e  nel  fecondo  anno  del  fuo 
governo,  cioè  nel  1578,  al  Vefcovo 
di  Catania  Vincenzo  Cutellt  (  di  fa- 
mìglia Patrizia  )  conceflfe  il  Papa  »  che 
nella  fua  Cattedrale  non^^  più  officìaf- 
fero    in    avvenire  i  Regolari    (  Benc^ 

dit^ 


vicina  alt'  Italia  ?  Non  fi  avrebbero  in  breve  fnidt- 
tì  gì' ineforabtii  Infami  Corfari  fotfò  un  cosi  abilo 
Principe?  Ne  fcoprì  egli  fteflb  P  occafione  propi-- 
zia  )  mandò  f  Efcovedo  in  Madrid  ad  ottenerne  il 
p^meflb  s  ne  interpofe  il  Papa  |  ma  gì'  intrijghi 
del  l.opcz  favorito  del  Re  Fiìhpo  %  e  rivale  iojì 
amore  di  Don  Giovanni  lo  attraverfarono  •  4bàate 
frane.  Rccattini .  Sforìa  dt*  lurcU  /e.  a*  l^inetiku^ 
1788.  Carujós  Memor.  Star,  di  Sic. 

£bb<  in  feguito  D.Géavanni  il  governo  de^Paeii* 
Baffi;  do7e  le  fue  dolci  maniere  del  pari  aJlamor 
deratezza  del  fuo  anteceflbrc  ^tquffcnt  nfciwc  gio- 
varono a  calmar  gli  fptrlti  pur  troppo  ancora  aiz*- 
zati  pelia  crudeltà  ufata  dal  Duca    di  Alba» /Che^^ 

*  versò  a  fiumi  il  fangue  fotto  il  vecchio  pretei^odi 
confervare  illibata  la  Religione^  Ed  in'  fine  1* 
Olanda  fi  fottralTe  imeramente  dalP  ubbidicnM  del 
Re  CattoUto    xìq\  mentre  egli  acqu//tava   il  Porto- 

'  ijallo;  Troviamo  notato  per  tate  imprefa  i\  paf- 
iaggio'dcHe  Galee  ài  Sicil/a  nel  1580*  >  e  n' «ra^ 
Comandante  il  figWo  dei  Viceré  PabrixiQ  Co^ 
hnnè. 
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dittini  )  ,  wa  io  lor  vece  i  Preti  •  Hocchi    An.iny. 
Pyrrh    (193) 

.  Allorché  pafsó  nel  1583.  in  Mal^ 
ta  il  Ccionna  lafciò  qui  Prefidente  del 
Regno  n  Come  di  Sinopoli  X>p  Fa* 
brizio  Ruffo  ^  Nel  fuo  ritorno  quegli 
ordin6  la  ftampa  delle  Cfifiituùonl 
Frammaticali  di  SlciUQ^'ntX  1583.  ,  e^ 
nel  fuffeguente  anno  il  ^^  ^^  cbiamò 
in  Madrid  #  Nella  fua  partenza  affida 
egli  il  governo  a  Giovanni  Aifonfo 
Bijbai  Con}:<5  di  Briatico  >  e  fefiiva* 
mente  in  Palermo  ornar  fece  col  par- 
naffico  alloro  T  eccellente  Poeta  Frao*^ 
cefco  Poteozaoo^  anche  peritiamo  m 
Pittura^  Reda  di  coftui  q&ito  da'  tor* 
«hj  di  Napoli  oei  j6o6.  il  Pofloma 
Poema  io  otto  Canti    della   Diftruiio'^ 


<i9j)  Vi  frefcriflfe  tonokre  7I  PoatciScp  V^ìtziù^ti^ 
Quattiio  Digiiilà  %  ài  dodi<;i  Caaon/cati ,  e  di  al" 
trcttanto  numero  di  Preti   ^09   JBpttpfip^P  •  Jlla^fi» 

li  raro  ojcr/to  del  S/c;IiattO  Or/tf  il  /ir^^na^ 

Tie  oc^siCioiìi  da  elfo  fatti   in  prò   ddU    Coona^ 
ip/xiTero  ii  Re  ^  fiabiiidp  Gov^fiiatore  d«l  D^iii^fa 
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Non 
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A^l584     ^^  ^^  Gerii jdémme  oprata  daW  impera 
V^fptfiano  t     (  19^  j 


J^l94)  II  Gran-  Maeftro  de  U  Caliere  deporto  da'tii- 
iviuluiantt  Maltefi  eccitò  dapprirtu  il  *  iccri  C^- 
iiinna  a  mandarvi  U  PrrHdente  della  Gran  Cortei 
Luca  Ccfoxtes ,  Diegu  Cìforio  Stradegòto  dì  Mefli- 
Ila  t  ed  il  proprio  hgiio  Pompeo  ;  ma  vide  in  fioQ 
bifogiicvole  la*  foa  prefcììza  per  ri^abiliifi  I*  intie- 
ra tranquillità  »  Dovea  altera  pur  anche  temerfi  ^ 
che  la  confiderabilc  Flotta  alleuita  in  Coflaatioa* 
poli,  e  comandata  dal  fiero  QafsSi  WuccM0Ìi  uoa 
piombaffc  fu  quell'  liola  .. 

Rimarchevole  nella  Storia  di  Europa  h  qojsfl* 
anno  fteflò  i^Sz.  pella  Riforma  dei  Cahndarh  or* 
dinata  in  Roma  da!  Pontefice  Gregorio  XIIL  »  ed 
ammena  appo  tutti  i  Paefi  Cattolici  •  Se  alcuni 
de'  Proteflanti  non  vollero  adottare  la  norma  di 
una  Cronologia  più  confacevoic  alle  fcopcrte  A* 
Aronomiche  >  qiial  altra  fcufa  ne  poteano  addurre 
fé  non  quella  di  averla  prefcritta  il  Pontefice  Ro^ 
mano  ?  Trattennero  perciò  lunghidimo  tempo  ii  da 
eiTi  appellato  Pcccbio  Stile  gììxiÌB,  f  Anno  GiuhV 
no  *  Nel  Nuovo  fi  cominciò  dal  togliere  nel  pri- 
mo  Anno,  cioè  nel  isSa.  dieci  giorni  del  mefe^ 
di  Dicembre  •  ^ 

Sul  principio  del  fuo  governo  l'abile  Uomo  del 
Coìonna  iftudiò  i  piii  plaufibili  mezzi  onde  fi  fpe-- 
gneilero  affatto  le  fcintille  della  pdte%  che  gettati 
avea  nel  fepolcro  in  MeflTina  fola  intorno  a  fefl^* 
ta  mila  perfone  •  La  Citt^  di  Palermo  ne  fu  nel 
157^  pur  effa  moleftata,  ed  allora  il  Prefid.  Ou<^ 
ca  di  Teri^anova  fcelfe  per  fua  dimora  Termine  , 
-  da  dove  commife  al  dotto  Protomedico  Filippo 
Ingarfia  >  e  ad  altri  Deputati  la  cura  di  punir  fé» 
veramente  coloro  >  che  non  manifestavano  gli  am- 
toaiati ,  o  tdflo  non  coalegnavano  alle  fiamme  le 
robbe  infette  • 

Sol. 
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Non     avea    altro    penfiero  il  Re    Ati.ij77j 
Filippo  nel  richiamar   dal  governo  di 


Sollecito  quindi  fé  Tcderfi  il  •Viceré  Cohftna  al- 
lorché tornò  da  Mcffina  ad  abbellire  la  Capìtalc-j 
del  Kegiio.  Tra' molti  fuoi  àìvìizmentì  fpicca  la 
fuperba  Ferfa  Nucsa  a*  fianchi  del  Rcal  Palazzo, 
da  lui  appellata  Auffrìaca  in  memoria  dell'  ingref- 
fo  di  Carlo  V,  vittoriefo  dalP  Africa  •  Deonfi  pu- 
rè ad  ciTo  la  continidazione  del  CalTaro  fino  alla^ 
fpiaggìa  di  Levante  9  e  la  Porta  quivi  ammirabile» 
coiriuneinente  detta  felice,  per  il  nome  di  fua  moglie 
Felice  degli  Urfini  ;  ìsl  deliziofa  ftrada  y  che  con* 
duce  alla  Cittli  di  Monreale  >  il  cominciamento  del 
Caitello  della  Vicaria  • 

Genio  vàfto  e  piacevole  tcnea  egli  in  continua 
aliegria'il  popolo  con  Spettacoli»  Gioflre»  Cooi- 
Riedie  %  Accordò  al  Capitano^  Giulti^iere  Barone^ 
di  Cefarò  Ccìonna  Romano  la  Guardia  di  Dieci  A<- 
iabardieri .  Diar^  Mu  dei  CMarifu  Giureconf.  D. 
i'ìetrB  Dìhìafi,  rapportato  dalV/iH.  fìcérra . 

Meflina  gli  è  debitrice  delia  fua  bella  Strada  Co* 
Joiina  ,  che  la  difendea  dai  furor  dell'  onde  »  in^ 
tempo  di  burrafca ,  e  nel  tempo  ìktSo  ferviva  al 
lieto  paffeggio  •  Bonfigh 

Na  qualt  fanfaluche  non  iatelTe  nei  fuo  maldige" 
rito  Manòfcritto  il  Palermitano  D»  Vincenzo.  ^1 
Chvaani  a  conto  del  Viceré  Marco  Antonio  !  I  di 
lui  amori  puerili  verfo  la  BaronelTa  di  Mifer^endi- 
no  j  le  tragiche  circoftanze  che  ne  fegsirono»  lo 
fdcgno  del  Re  >  che  lo  riniofle  dal  governo  non-» 
iftpentifcono  affatto  il  carattere  di  quello  .  grand* 
Uomo»  fui  quale  vanno  di  accordo  gli  altri  ferj 
Scrittori  ?  Potrà  cpn  verifimiglianza  congetturarli  » 
cbe  il  di  Giovanni  ambiva  qualche  nobile  carj^a^ 
xi^lia  P^na  ,  ed  il  Colonna  noa  riputandolo  ido« 

Tom.V,  M 
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A11.1584.  Sicil'u  il  Duca  di  Tagliacozzo ,  che  di 
conferirgli  come .  a  guerriero  «rperto 
il  comando  del  ridottabUe  armamento 
preparato  avverfo  1*  Inghilterra .  Que  • 
,  flo  nobil  Uomo  fomma  gloria  procaq» 
ciata  era5  nella  battaglia  di,  Lepanto 
da  (econdo  Generale  dell'  eferciro  de' 
confederati  Criftiani  fotto  P.  Gio- 
vanni d'  Attftria  ,  e  partitàmeote  V  wb» 
bidivano  le  foldatefgbe  fiiUe  Galec^ 
Papali .  Ma  toftocbè  gianfe  in ,  Bar- 
cellona 9  egli  fini  di  vivere  di  breve 
malattia,  D9  Tkou  p  p  Thuanuf,  U  30, 

Quia- 

neo,  osò  quegli  dardi  piglio  vilmente  alta  fati- 
ra  ?  Moubiie  k  poi  che  oelfe  direrrc  $op\e  del  fa- 
migerato Maaofcritto,  avente  il  tronBa  titolo  di 
Faltrmo  ^{Htrato ,  «ome  avvenir  fuóle  quando  non 
fi  euftodirce  bene  un  originale  >  trovanfi  de'  divcr. 
fiflimi  aneddoti  >  ognaiio  avendovi   a^iunto  del 

Tra  P  altre  provvidenze  implorate  dal  ParlamcR' 
to  teovro  in  Palermo  nel  i;8t.  evvi  quella  de) 
No»cro  degli  Abitanti  in  tutto  il  Regno ,  e  fi  dit 
le,  cdc  fi  trovò  nelfanno  appreffo  afoeaderc  tu, 
»o»ecento  mHa  un  miglia^)  e  quattrocento  uno; 
giacciiè  il  fofterto  coatagto  fcemata  ne  ave»  un» 

,    gran  parte ,  ,     - 

(ly j  )  Accompagnaroa»  in  Spagna  Afoff  o  Aatinlo  Ct- 
hnna  <ùeci  Galere  di  Napolr.  Da  Roma  vi  fece^ 
C^U  paflaggto  per  dovunque  accolto  come  a  cele- 
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Quindi  fu  fpedito  dalla    SpagoaJ    kMA%%$i 

per  Viceré    D.  Diego  Hearique^s   de 
M     a  GwJ 


bratiflìmo  «opio  e  ripiano  d*  ogni  gloria  convénU 
vafi  Compito  non  avea  il  fuo  50.  anno  quando 
giunfe  a  morte  in  Barcellona  nel  Luglio  1595*  ( 
Sfciliani  aSuefatti  fotto  il  di  ii}ì  governo  al  brio^ 
alte  pubbliche  fertilità  provarono  poi  grave  no* 
ja  dall'  inflcfilbife  contegno  del  fuccelfore  Spagnuo» 
lo  Cont^  ài  /tìiaddifiii  ^  di  cui  il  fecondo  arrivo 
in  Palermo  da  Mdfina  a  i?^  di  Settembre  n^o* 
redo  contr^i^egnato  d;»lla  caduta  del  Ponte  di  le* 
gno  fatto  fui  mare  a  Pie  di  Grotta  per  accoglier* 
Io>  com'era  folitp  pratiisarfi  co' nuovi  Viccrè%Di« 
cefi  che  fi  lommerfcro  venti  illuftri  perfone  »  oIti*e 
un  gran  numero  di  ogni  rango  ^'  p  molti  di  efli 
colpì  morte  dopo  lo  fparento  » 

Conto  l  poi  ne'  fafti  d'Inghilterra  il  difa/lrd» 
dal  quale  fu  fterminat;»  h  flotta  Spagnaola  in  quel 
tnare  ;  e  consf  inconfiderato  fiUppp  IL  avea  dato 
^  quella  l'ampollofo  nome  d'Invhciiile,  (  i;8S) 
£  febbenè  egli  non  ancor»  dichiarata  a^eiTe  la^ 
guerra  «Jia  KegÌ4)a  £lifabett9  pjirea  (tendere  la  fu» 
ambizione  »  toglierle  la  corona  .  A'  Porti,  ed  agli 
y^rfenali  di  Sicilia»  di  Napoli^  di^  Spagna  ,  e  di 
Portogallo  venne  ordinata  una  follecita  corruzione 
di  Navi  di  grandezza  e  forza  ftraordinaria  •  Vi  fi 
trovarono  riunite  in  fine  ijo*  Legni»  de'  quali  più 
di  metà  non  mai  vedute  fi  e/anò  fuIP  Oceano  di 
^offì  fmifiirater^ranvi  inoltre  a^o.  Caravelle  o  pic- 
cioli Navigli  idonei  a  combattere  {otto  }e  loro  ali. 
I  pi»  grom  di  quei  Vafcelìi  però  »  riflette  il  Sig. 
Abb^  /iff  /iayngh  non  farebbero  che  del  terzo  ran- 
co nelle  no/Ire  fquadre .  Trdvavanfi  effi  così  ma- 
Tamente  armati  i  ayni  mal  regolati  j  xbe  quafi  non 
poteano  muoyerfi,  nh  arrambare  ,  né  ubbidire  a' 
moviaiei2ti  àclìc  funi  durante  una  procella*  I  Ma« 
m^j  erano  aJtrt^t^antQ  iiupidi  quiant' erano  maiCcci 
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'f^^tiSs     Crufman  Conte  di  Albadalifta ,  e  vi  di^ 
moro    per  fei   anni  .    Neli*^  ultimo  fi* 
foffrl  in  Sicilia  il  rammarico  di  vede- 
re incrudelito    un  morbo    epidemico  p 
Sì  commendò  in  queir  occorrenza  la^ 
perizia  d*  un  celebre  Medico    nato   in 
Nicofia ,  che  trovavafi  in  Meffina  ,  chia- 
mato   Michele   Capra  .    Scriflfe   egli  fu 
quefto  propofito    un   Libro  9    ftampaca 
in  efla  Città  ,  e  due  altri    Trattati  fi 
hanno  di  lui:  Sulla  Sede  dell*  Anima 
e  dello    Spinto  ,  giufia    i  princlpj   di 
Ariftoteh   contro    Galeno  ;    ed    intorna 
air  immortalità  delV  Anima  in  oppoft^ 
HiDne  di  quanto  dìfero    Epicuro  ^  Lu^ 

ere* 


i  baftitnenti  >  ed  i  Piloti  qvmi  tanto  ignoranti  » 
quanto  i  Marinaj  ,  Exam.  Pbi^of.  di  P  Eiaì  a^uel 
d' Europe  •  Ritardò  queft'  armata  il  fuo  viaggia 
peiia  morte» in  Spagna  del  ^arch.  di  S*  Croce,  m% 
ia  fine  fi  parti  da  Lisbona  intorno  al  line  di  Mag- 
gio «  Una  burrafca  ia  tratteanc  ancora  fi  io  a  La* 
glio  ;ed  apparve  di  nuo\ro  j^ul  mare  comandata^ 
dal  Duca  di  Medina  Sidohfa^  uomo  fenz'  alcuna.^ 
perizia  in  fatto  di  Marina  •  Ma  come  fono  deboli 
U  iperanze  umane  a  fronte  dcgl'  improvifi  colpi 
di  Éijrtanaj  GP  IngleA  afifaiironp  con  violenza  que- 
sta Fiotta  »  la  gettarono  iri  fiero  fcompìglio  j  e  ia 
unìpefla  oprò  il  retto  dello  flermtaio  «Non  fé  ne 
yidc  xientrar  1^' porti  di  Spagna  1  che  la  mota* 
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creato  9  fd  l  fittagorki.    Supphm.  de    Afl.i59<' 
Morerii  (  196; 

Avvenne   quei    dìfaftro  neir  ulti- 
mo anno   del  governo    del    Conte   di 
Albadalifta;  e  neli*  anno  appreffo  159». 
venne  il  fuo  fucceifore  D.  Errigo  de 
M     3  Gur 


(é^6)  Quale  bel  mtfcuglio  contiene  al  certo  qucflo 
libro  di  argomenti  Ariftotelid  conglutinati  co'pre* 
giudizj  del  fecolo  in  cui  vivea  il  Dottor  Capra  1 

I  Siciliani  foffrirono  nel  i^Sp*  una  c^ran  penuria 
di  grani;  a  cai  tenne  dietro >  com' è  folito  ^  un^ 
inerbo  attaccaticcio .  Se  ne  accagiona  la  pravar  o 
imprudente  ammirtìftrazione  di  colori»  che  prefe- 
deano  aJP  annona  piti  che  gP  infortuni  delle  Ri- 
colte  •  Se  crediamo  il  Talamanca^  ogni.  Salma  di 
Frumenté  montava  al  prezzo  di  otto  e  fin  di  dte^ 
ci  oncie^;  laddove  nelle  Lifle  del  Senato  leggeitin 
quei  tempi  P  ordinarlo  prezzo  ad  oncia  una  e  tari 
irentiquattro  •  Qùefto  rifpettabile  Magiftrato  della 
Capitale  affretto  a  farne  cómpra  con  sì  ecceflivo 
prezzo  i  lo  rivendea  ai  Pornaj  per  panificarlo  à_j 
quattr*  onde  per  falma  •  Ciò  produrre  dovette  una 
(raviffima  perdita  nel  pubblicò  Erario»  e  fi  com- 
'  putò  al  df  là  di  dugento  mila  feudi  .•  Ebbefi  frat- 
tanto cura  di  cacciar  via  da  Palermo  i  Regnicoli , 
che  a  groflè  torme  abbandonate  aveano  le  loro 
Cafe  9  e  c'ò  pria  che  giunto  fofle  il  verno  •  Eléin- 
€0i  l^arutay  Giornale  Mu 

McfTina  encomiò  la  vigilanza  del  fuo  Strade^oto 
Giovanni  P'éniimigìh  Miirchefe  ài  Geraci  3  che  la 
tefe  immune  dàWà,  sì  fiera  calamità  ;  nd  tempo» 
itcflo  il  Duca  ài  Montalto  iiai/ccfco  Moncada  non 
«mcttea  «gni  mezzo  onde  oppr'mcre  i  tanti  u^af* 
aadicfi  >  ette  trajragliavaao  il  Hegno  • 
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Ad.  1591»  Gufman  Coùte  dì  OUvarei .  (  197  ) 
Militava  allora  in  fervìgio  de* 
Turchi  tin  faniofo  rinnegato  Meffinefe 
detto  Scipione  Cicala  »  che  cambiato 
indi  avea  il  foo  nome  in  quello  di 
Sinan  fiafsd .  Pur  troppo  confidarono 
in  lui  gì*  Infedeli  »  concedendogli  il 
grado    di   Comandante   deli*  Armata^ 

Na- 


•  EMI 


(1^7)  Altiero  ed  in  eftreiuo  coiitegnofo  il  Cùnìt  di 
OlitaM  può  aéceMrtarfi  tra'  primi  della  Tua  Nazid* 
he  >  i  qUili  introdiiflero  in  Sicilia  il  pi&  brufco  at« 
taccamentd  il  t>HRtigiio  i  ^  la  bufionefca  voglia  di 
ftarfene  feitlpte  fui  grande  »  e  per  eòa)  dite  i  ia^ 
t)edaiiteria  delle  coflamanze  »  Cotanto  in  voga  al - 
travolta». ed  Oggi  degno  objetto  di  deriffodes  ?fa* 
!KÌofo  tema  delle  moderne  Cotimedieich'è  il  miglior 
cfpediente  per  efting»erla  » 

impropriamente  pere  il  carattere  del  tonte  dt 
{Hivarti  combarayano  alcuni  all'arida  ferietà  degli 
Stoici  volgari»  Quanta  affabilità  e  cortefia  non.» 
itiéftrava  verfo  chiunque  uno  de'  loro  aatefignani 
r  Impéndor  Malate' AuMio  ì 

Bppnre  la  Sicilia  ^  debitrice  al  Conii  it  $10^* 
M  della  fua  tfanquillita  i  dòpoch'  egli  eftirpò  af- 
fetto le  nvoicrofe  torftle  de'  Predatori  4i  Campa- 
gna 5  raffreiiaf  feppe  l'ingc^da  toiacitià  de'  Mono* 
polìfti  del  |rraii0^«  Uh  poco  ti  cOntribuk  P  abilcLa 
f  raitcefcd  Montada  Conte  di  Càlunlfletté  *  da  ki 
deftf nato  Vicariò  Generale  nel  Val  Demmt  é 

Mon  meno  ttrovvidò  fé  vederli  il  Viceré  dj  D//- 
^sm  sid  impecure  Pingredb  del  Contagio  di  Malta 
nel  noftro  RegM  nel  ii9u  Rftttmentafi  il  dotto 
Medico  di  Trapani  Pietro  Parifi  i  Autore  di  un  Li- 
bro filila  Pelle  I  che  molto  oprd  a  dilBpada« 
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Navale  »  che  penetrata  era  nel  x594<  Aa.i$9i. 
fin  nel  tnar  di  Tofcana  «  Fattoli  da^ 
preiTo  a  Siracofa  non  dubitarono  alcu- 
ni eh'  ei  vi  tenel^e  delle  fecrete  cor- 
rifpoodénze  $  e  vieppiù  fi  accrebbero  i 
fofpetti  «  allorché  levandoli  ad  arme  ] 
Cittadini  »  trovarono  inchiodati  i  can» 
noni  della  Fortezza  r  Ne  fu  perciò  ar- 
redato il  Governatore,  eh*  era  dell*  il- 
Ittftre  Cafato  de  la  Cerda,  e  condotto 
in  Palermo  >  uopo  fu  poi  afTolverlo  peli' 
inCufficieo^a  delle  prove  .  Le  faggie 
precauzioni  vietarono  al  BaCsà  Cicala.* 
uno  sbarco  nell*  Ifola  ,  ed  egli  andò 
ad  invedir  la  Calabria*  De  Theu  f  U 
X09. 

Scelto  dà  Filippo  tt.  per  Viceré  di  Aa  15^9$* 
Napoli  il  Conte  di  Olivare^» quelli  nomò 
Prefidente  del  Regno  il  Marchete  di 
Ceraci  D.  Giovanni  Ventiotiglia  >  il 
quale  cefsò  di  elferlo  toftocbè  giunfe 
in  Palermo  il  novello  Viceré  D.  Ber* 
nardi  no  de  Cardinal  Duca  di  Macque* 
da  nel  1598.  AtìrUié  CroaoL  {t^B) 
M  ,4  Fo- 

mmmtm  ^m^^mm  mm0m  mammÉmmaÈmmtfimmmmmmtmmmÈammmtmm 

(1^8)  Lungo  tempro  fJsftctttbfefaano    grati  i  PalcfnU 
tani  il  none  dei  Viccxi  Iìm€4  di  Atacqucd^  peli' 
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An.j595.  Poc^    t^"*P^    viffe   il  Re  Filippo 

II.  dietro  coteffa  elezione.  La  Dome- 
nica 23.  di  Settembre  fu  V  ultimo  de* 
fuoi  di  nel  fettantefimo  fecondo  anno 
dell'età  fua.  In  mezzo  alle  piùfuper- 
be  pompe  di  mortorio  profferì  T  Ora- 
zione di  encomio  per  <|uel  Monarea-j 
il  P.  Ottavio  Gaetano  Rettore  del  Col- 
legio de'  Géfuiti  in  Palermo,»  De  Thouj 
^    l  lao.  (199) 

Nel-  - 


ampia  ftrada  che  incrocicchia  T  altra  dei  Caffaro, 
^  e  che  appellali  a  fuo  riguardo  ia   Strada  -  Nuova  ; 
pe*  preparativi  di  guerra  ordinati    da  lui  ad  itnpe- 
.dir  ia  temuta  invafione  de' Turchi  e  del  loro  Du- 
ce il  Bafsà  Sinan  • 

Softenitore  d'  ogni  turbolenza  in  varj  Paefi  ^i  * 
-Europa  fermo  nei  fuo  impenetrabile  gabinetto  Fi- 
hffo  lU  fiancheggiava  anche  quelle  delia  famofa 
Lega  di  Francia  avvcrfo  il  buon  Re  Errico  IP'. , 
ma  di  poi  inirecchiato  ed  infermiccio  fi  fiancò  di 
wn*  oftilitk  »  che  gli  alTorbiva  fonme  immenfe  ,  e 
di  fegnar  condifcefe  la  Pace  di  Vervins  ,  in  cui 
ebbe  tanta  parte  Bonaventura  Stcufio  da  Caltagi-. 
ronfi ,  Minirtro  Generale  de»  Pranccfcaiii .  Eletto 
Arciv.  di  Meffina  coftui  nel  létj.»  ««ri  fulla  Se- 
de di  Catania  nel  161 8. 
i^99)  i-o  fchifofo  morbo  pediculare  tolfe  da  quefto 
mondo  il  i^^  Filippo  .  Il  fincrono  Ct{M  Campana^ 
lamiano  Stradàri  Berìingblerl^  ed  il  verbofoor  fati- 
rìco  or  alterato  panegirifta  Gregorioir//  Jc  loro  carte 
empirono  delle  gefta  di  qucfto  famofo  Monarcaj  ma 
non  evfi  alcuno  che  meglio  àtìV  /ib.  de  Condillac 
ravcfle  dipiolj^j  c..co^  più  vivcaza  prcfcntato  il  ca- 


rat<* 
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Nella  medefiraa  Città  cefsò  di   vi-'    At.|<^5, 
vere  nel  ceonato  anno    il  Palermitano 

Fran* 


rattere  ingombro  da  cape  ed  intralciate  idee  di 
ftrana  politica  >  pella  quale  il  titolo  rifcolTe  dalle 
Nazioni  del  Nord  di  Demonio  Meridiano.  Altri  poij 
e  forfè  fcnz'  abbaglio  nel  confronto ,  ravvifaroao 
in  cSo  un  fecondo  Tiberio.  Co  pur  rìpeteiìoggi^ 
dì 5  né  l'Arte  di  regolare  i  popoli  a*  faoi  veri 
prìiKipì  rìmoiitaado  a'  di  meflieri  di  andirivieni  d' 
involture  di  lenebrofi  tnifterj,  eh' avverti  nelle  fue 
Opere  il  Segretario  Fiorentino  ognora  in  oppo- 
flzione  col  Ben  Socievole  •  Se  1'  Opera  di  Corne- 
lio Tacito  i  dice  uno  de'  leggiadri  Ingegni  del  fe^ 
col  nnftro»  quelP  Iftorico  che  migliore  di  quaiun-c 
qu' altro  sa  imporre  j  e  reca  un'aria  cotanto  terri^^ 
bile  alla  pofterita  >  veduta  «velièro  in  una  Biblio^» 
teca  gli  Errichi  VII!.,  i  Luigi  XL>  un  Filippo  II.» 
«Dai  lorta  di  fpaveato  non  bc  avrebbero  eglino 
icntito? 

Le  guerre  contro  la  Francia  ^  1*  Inghilterra  »  V 
Olanda  coftarono  a  quefto  Sovrano  $64.  milioni  di 
Ducati  •  Imitator  di  fuo  Padre  colle  miniere  di 
America  forfè  farebbefi  rcfo  il  Dcfpota  dell'  £u-^ 
topa,  fé  il  Cr^ffi?^  Errico  IV.  di  Francia  ,  fé  FJi-^ 
fabetta»  fé  il  Principe  di  Ùranges  non  foflcro  ib* 
ti  gli  £roi  ét\  fuo  tempo.  Pur  deefi  convenire, 
che  dopo  lui  .il  trono  di  Spagna  fccmò  di  qtieiJaJ» 
prodigfofa  energia  che  cominciò  da  Cario  V^  I  pò- 
poli k>no  ciò  che  i  loro  Sovrani  5  o  i  Miniflri  Su- 
fremi  li  fanno  edere  •  Sotto  Filippo  III.  »  Filippo 
V« ,  Carlo  IL  videfi  pur  troppo  illanguidita  quel- 
la sì  vaila  Monarchia  9  e»  per  così  dire ,  noa  pre- 
fe  fiato,  e  fi  rinvigorì  come  ad  un  tratto  che  dal 
Miniftero  di  iin  Aìbcroni  >  fòtto  lo  fcettro  àzì  be- 
nemerito Fiìifpo  V. 

Ma  Filippo  II.  j  in  ciò  difllmile  de'  fuoi  mentO'* 
vati  tre  Succoilorij  non  trapaiTaya  egli  i  iuoigior^ 

ni 
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Ao.i59t«    Fcancefco  Blflfo  a  ao.   Gennajo»    Ersu 
ipgri  un  Frfofofo  di  gran  f^ma  ,    ftima* 
tiffima  Medico  ,    e  fin   a)   di   d'  oggi 
quando  vuole  additarfi  in  Sicilia  trn  ec- 
cellente Profeffore  in  Medicina  dicefi  t 
colini  é  un  altro  Biffo  •  L' innafzó  il 
Dtjca  di  Tagliacozzo  nel  ij8a*  aU*  in- 
carico di  Protomedico    del   Regno  ^    e 
difirUole  ad;acenti^    e  ciò  venne  ap^ 
provato  dal  Re  con  un  fpeziaf  Diplo<- 
ma  nel  1581.    II  B'rlTo  perciò  ottenne 
10  Palermo  un  folenne  feftivo  ingref- 
.      .       fo  a  29.  Novembre  ;   i  primar)  Gran^ 
di  Io  corteggiarono   ed  altresì  il  Mi- 
»fftero  con  pompofa  cavalcata  «  Nel/e 
lettere  ^  e  fegnatamente  nelle  cofé  di 

Elo- 


ni  chìofo  nel  Aio  pcrtctrale  come  i  Dcfpoti  Afia* 
tici  immerfo  iti  una  Yoluttirofa  ozìofitk,  tralafclan. 
do,  òpprefifo  dal  pefo  della  Corona  ,  regnar  in  (uz 
vtcc  d-c^favorm  avari,  barbari  #  igaoranfi^  ed  in- 
fedeli. Defiava  cfamittare  il  tatto  dsL  fc  itièdcfi- 
ino;  itìipcrfcrutabile  ^  diiBitiufata  fino  alla  furbe* 
f ia  3  preparava  dopo  luttghifRxac  giravolte  1*  e/ecif* 
2ionc  de'^fiioi  progetti.  La  Religione  medefinva, 
iì  fuo  ardente  zel©  gK  fomotiniftrava  ben  fovente 
1  mezzi  di  giogncrvi  con  agiatezza  e  in  minor 
tempo -a  capo  -,  qmniì  i  fuoi  nralevoif  no»  lafcia* 
fono  d' attribuì rgb  il  rìMitao  tit^olo  d^ippocrìta* 


/ 
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Eloquenza?  e  Poetiche  efpertiflGmo  con    Àn.icoS 
ogni  diritto  dagli  Accademici  di  Palermo 
rifcoffe  gli  app.'aufi .  Una  fua  Commedia 
a  fpefe  di  quefta  Città  fu  recitata  nel 
Carnovale  del  1570.    Né  tutti  fi  fo- 
li» perduti  ì  fuoi  Manofcritti,  legger 
fi  può  ancora  1'  Apologia  intorno  alU^ 
guarigione  dì  Ferdinando  Avolos  Mar-* 
ch^fe  di.  Pefcara,  e  Viceré  di  Sicilia; 
una  Lettera  falla  Rìfipola  ;  un  Difcor- 
fo  in  naorie  del  Marchefe  furriferito; 
ed  alquante  fue  Rime  Tofcane .  AU' 
ria  ,  Crénoh  Suppl,  del  Morerl ,  Man" 
geti.  BlMiot»  Script»  Medie»  t9»   i*  p, 
311.  3i«.  (aoo) 


(idò)  ftatuxTco  BlÙe»  che  feveOi  a  tanta  gloria  d) 
Lettere  ripartii  iltiflimi  onori  da'  fuoi  coiitcmpora- 
nei  in  Sitiiia,  al  Viceré  gradito  ed  alle  p^riune^ 
diftinle .  Datafi  la  fua  morte  a  tó  Geani|o  del 
J59«.>  «d  ebbe  egli  fepolcT)  nella  Chiefa.de'  RU 
fornati  di  S.  Maria  di  Gesà  aelU  Campigaa  di 
Palermo  » 


Iti' 


IL 


Mf^  di  FiUff  Jìli 
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aurccZT.  C  UccefTore  di  fuo  Padre  Filippo  II, 
fhÌppoiu.^  divenne  Filippo  III. ,  il  quale  nac 
c^;.  tv.  q'^^'»»  Madrid  a  14.  Ap"lc  del  ,579, 
i5  7^«<ai  Anna  dal  di  Iui  matrimonio  con  Anna  di 
;;;Jat;g'iieAuftria.  in  morte  di  Filippo. lì.  co- 
01  Filippo  II.  minciato  avea  il  fuo  governo  il  Viceré 
h.".cn:hrp?Ì  I>«^a  di   Macqueda  .    Auria  .    CronoU 

fciizii  del  Vi-  f  301   ) 

ctrfè     nella-»  A  _ 

CiiùdiMcf-  *>"' 

l^^minto.         ,.  „  .  „■■.    ip 

(lOx)  .Nel  marinine  (ì  è  cambiato  T  anna  della  nafcita 
di  qucrto  Monarca  ^  fine  di  farlo  corrifpondcrc^ 
alP  età  in  cui  mori  • 

Inefeguibile  oramai  diveniva  (otto  un  Pruicipc 
inclinato  alla  pace ,  e  con  un  Mfniflro  infingardo 
quarcra'il  Duca  dì  terme  di  profcgqire  il  roedcfimo 
tenor  di  complicata  e  miftcriofa  politica  che  divi- 
nò e  poTc  ad  opra  per  sì  lungo  tempo  io  itraofdi- 
nario  genio  di  fiJfffQ  //,  Con<renne  almeno  appi- 
gliarfi  a  ciò  che  f«lo  ne  formava  il  velame  è  Icj» 
iicccffaric  coiifcguenzc  j  quindi  a  ccrt<;  maniere  di 
puntiglio,  ad  una  non  interrotta  doppiezza*  i^he-» 
finalmente  non  isfugge  dagli  occhi  de*  cbiaroveg» 
genti  5  o  che  pcUo  più  avviluppata  trovafi  alla  fu- 
pcrflÌ2Ìone  ;  e  que/te  maniere  appunto  diedero  il 
tono,  e  ftabilfrono  il  precifo  carattere  delie  Na- 
zioni foggette  alla  Monarchia  delle  Spagne  • 

trancelco  de  Roxas  de  Sandoval  Ùuca  di  terme 
primo  Miniftro  del  nuovo  Re  i  io  altriufc  ufando 
ucl'predominio  fui*  di  lui  fpirito   a  fegnare   una-» 
Triegua  colle  Provincie  Unite,    Lufingavaft    egli, 
•  che  un  governo  pacifico  >  che  noa  imporrebbe  al- 

cun novello  dazio  concilicrcBbe  in  fine  i'  a»ìf>r  ùe» 
popoli;  ma  ne  awcune  in  fine  il  ceiurario,  ii  Mi* 
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Megli. 

Margarita  di 
Auftria  ,  figlia 
dcir  Arciiiiica 
CsLTÌQye  di  Ma- 
ria (}ij^avi^ra. 
Di  *nni  15* 
fr>ofaU  !à  IS. 
Aprile  f$99' 
Morì  dopo  il 
parto  a  g.  Ot- 
tobre léiu 


Amji  di  Aij- 
ft/ia>  mti  nei 
lóoip  moglie-» 
di  Lu.*giX!^I. 
Rfi  di  Francia. 

Fiìi.m  IV.  " 

Rt  deìh  Due 
Suilie  ^  4e  di 
Spagna.. 

Maria  9  tuo 
glie  di  perdi 
nando  III.  Im- 
peratore, ip  Kp 
di  Vng^tusL^ 
ocl  16^1. 

Carloj,morjto 
di  9ni3i  a^.  in 
Madrid  a  gp. 
Giugno  i6^x.. 

Ferdinando, 
Cardinale,  Ar. 
civefo  di  To- 
ledo ^  ed  Abb. 
di  S  Michele  di 
Tro!na,di$«Ma 
ria  dell'Arco» 
di  Noar;i.  Morì 
Covernadojre^ 
di  Sifodr^  di 
anni   g;i.   jjei 

Alfoofp^  na- 
to Viti  161 1. 
morì  ancor 
baQobioo  » 


i^ai. 

Filippo  IIU 
Moh  di  Anni 
4^ag[  M^r^.O 
1611.  Bbi)e-> 
fcpolfora  neir 
EfiPurials  •     ^ 


6  « 

?r\nt\pi  C<rj* 
$$mp9'ancU 

Clemente  Vfff 
mortoli  li /<6f 
Leone  Xl,!ék«>^ 
Paolo  y.  i6jt4 
Gregorio  ifV* 

ll^pfTQiofì  0 

Rodolfo  lèi** 
Mat^iaiS  l^ìf» 
Icrdiaando  U* 

^(T  di  Fran- 
Errico  IV.  tt 


5S2       P  A  R  T  E    JI. 

A    le  8»  Ancora    ignoravafi    il   fine  di   Fi- 

*  ■  *  lìppo  IL  ,  e  fi  fcoprà  nello  Stretto  una 
Fiotta  de' Turchi  comandata  dal  Bafsà 
Sinan  a  i8.  di  Settembre  •  Uno  Schia* 
vo  Spagnuolo  da  effo  fpedito  al  Vice- 
rè  f  coflui  refe  ficuro  di  non  aver  egli 
r  animo  a -veruna  oliilità  rivolto  con- 
tro ì  Domin)  del  Re  Cattolico  f  ma-, 
che  foltanto  implorava  la  libertà  di 
ftringerfi  al  feno  fua  Madre ,  ed  i  fra- 
telli ,  offrendo  in  oftaggio  il  proprio 
figliuolo .  Povea  molto  temerli  il  Si- 
,  lìan  ;  qnindì  il  Duca  di  Macqueda  li 
mofìrò  arrendevole,    e  trattenutofi  V 

of. 


niftro  ne  fu  da  per  tutto  dctcftato ,  e  fin  fi  gjunfe 
ad  ifcreditarlo  coJIa  calunnia  •  Parecchi  lo  credcc- 
tc-o  Autore  del  veleno  fatto  bere  alia  Regina  il/jr 
gerita  del  di  lui  dimeftico  Rodrigo  Calderone  ,  il 
qirale  per  i  fuoi  eccedi  ed  oprate  concuilioni  la- 
iciò  il  capo  fotto  la  fcure  nei  j6ii:funefto  efeiii- 
pio  de^la  difficoltà  9  eh'  evvl  di  accoppiar  la  faviez^ 
za  alla  fortuna.  Non  può  negarfi  frattanto»  che  il. 
I^aca  di  Lerme  perchè  tropjpo  inchinevole  a'  fuoi 
iiagordi  agenti  divenne  poi  l'objetto  dell'odio  comu>. 
ne  •  Fattoli  Prete  dopo  la  morte  di  fua  moglie  j 
da  Paolo  V*  ottenne  la  facra  porpora  ;  dàlia  quale 
ne  r> portò  quel  vantaggio  almeno  dì  ncn  andarli 
l'iii  avanti  nelle  minute  ricerche  di  fua  condotta 
come  Miniftro .  Mori  egli  nel  1625.,  e  di  già  fett' 
anni  prima  abbandonata  avca  la  Cortei  e  filippo 
IV*  tolta  aveagii  gran  parte  de'  fuoi  fieni  • 
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MlntHrì . 


jnctrl^  e  Pr  e  fidenti  del  Jlegn$  . 

JlDuca  di  Macqucda,  morto 

in  Pai.  a  l6.  Diccmbr.i60i* 
D.Gior|»io  Cardines  ,  Marche- 

fedi  Elei 5  Frcfid, 
D.  Lorenzo  Suarez  de  Figuc- 

roa  Duca  di  Feria»  dalli  ix« 

di  Msggio  i^o?.* 
Giovanni  Veittimigf la.  March. 

di  Ceraci  ,   Frefid»  dalli  S. 

Sett.  jéo6» 
Giovanni    fcrnandez    Paceco 

Marchcfe  di  Viglicaa ,  da* 

IO.*  Dicembre  j6o6» 
Gioanncttino  Doria ,  Card«Ar- 

civ,  di  Pai,  Frefid.  a  ii.  SetU 

i^io. 
Pietro  Gii-on  Duca  di  OtSunsu» 

a  !•  Aprile  i6ix» 
A  15».  Luglio  i^i}^.  di  nuo- 
vo Prrf.  il  Card.  Ooria, 
Francefco  di  Lemos  Conte  di 

Caitro  Duca  diXaurìOmOf 

da  Agofio  i6i6^ 

Prcf.  ielh  R.  Gran  Corte. 

Ff aiutefco  Rao  • 
Gio:  Battifta  de  Blafcbis,  MeS; 
dal  i^i^t  mori  nel  i6i6. 


Prefid.  del  R.  Patrimonio . 
March  Modefto  Cambacurta^ 
Gio:  Battifta  Ccleftre  March. 

di  S. Croce  liei  léiù. 
Rutilio  Scirotta  nel  i6ii« 

Rinunziò  egli  per  far  fi  Qe* 
fuita  ffif/  1614»  Mora  nel 
16%'i*  Il  Cgn.  Monfito^ 
rtfi  degnò  nomgrìo  tra^ 
ili  Vomini  UluBri  in^ 
Lettere  nelln  fua  Si- 
bìlce. 
Mario  Canniszaro  »  dal  161  f» 

poi  fu  Regg.  in  Spagna  * 
G  o:  Battila  defilafchis  • 
Giufeppe  di  Napoli  $  Troiac- 
fé  9  dal  xézo* 

Mongi^*  Bibliot. 
fu  poi  Regg  in  Spagna . 

Prefid*  del  Conciftoro. 
Francefco  Fortunato . 
Baidaflare  Gomez  de  Amefcua 
'"dal  lóQi. 
Mario  di  Gregorio,  Meff.  dal 

Rutilio  Scirotta  j  dal  1607. 
Mario  Cannlzzaro  • 
Pietro  Corfetto,  dal  i6i6. 
Vito  Sicomoi  dal  i7xo«  che  ri- 
nunziò nel  1^24» 
Fondatore  della  Terra  di 
yita  »  1  fuoi  Eredi  no 
fono  i  Baroni* 


Tcm.V. 


N 


^54       PARTE    lU 

lAt^i^os»  offerto  oftaggio  9  permife  alla  Madr^*^ 
ed  apparenti  del  Sinan  di  girne  Alt 
Navi  Ottomane  •  Le  lagrime,  i  tene- 
ri abbracciar!  formarono  allora  il  più 
dolce  fpettacolo  del  fentimeoto  •  Lie- 
ta oltremodo  la  Madre  pafsò  rapida^ 
mente  ^  difapprovare  la  di  lui  apoiiai 
fia  come  forgente  del  fuo  profondo 
rammarico  in  mezzo  a  tanta  allegrez^ 
za.  Il  Sinan  in  fine  ricolmo  di  doni 
mandò  ognuno  in  Medina  »  e  le  pror« 
direfie  alla  volta  di  Africa  •  De  Jhoui 

h  IO. 

li  Duca  di  Macqueda  mori  in  Pa^ 
termo  a  i6*  Settembre  j6oi.  ^  dopo 
aver  nomato  Prefidente  del  Regno  D* 
Giorgio  de  Cardines  C  Marchefe  di 
Elei  )  fuo  iìglio  r  cW  altresì  fu  Duca 
di  Macqueda  ^  (202) 

Nel 


{ao»)  Il  Faruta  ci  lafciè  la  Oefcrizione  delle  pom- 
pofiffioie  ^fequle  fatte  nel  Duomo  dì  Paicvaio  mÌ 
Orna  4i  Macqueda  :  tr«vafi  cfTa  ina:?ofcrjtta  nct'ia 
pubblica  Biblioteca  àci  Senato  «  Froflrrì  co2i  fiori- 
tiiSma  eloquenza  in  iode  dell'evinto  p^Ii  eacoaij  il 
imoìtaato  Canonico  Fraacefco  Biffo  5  figlio  óc\  1;^- 
iii  detto  Filofofo;  e  queda  Orazione  lifcì  da'  to^ 
chi  nel  i6oa.  Deonfi  a  taz^ti  altri  pregi  ài  quei 
V.rcrè  ajigiungerfi  iJ  coraggiofo  ieautiyo  di  riac- 
qui- 
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Nel  (ufTeguente  anno  troviamo  ì^iSobì 
conferita  la  dignità  dì  Viceré/  a  D* 
Lorenzo  Suarez  de  Frigaeroa  e  de  Cor^ 
dova  ,  ^Vuca  di  feria ,  il  qu§le  ina^ 
[penato  giunje  ia  Pahrmo  gli  it,^  di 
Maggio .  )  ^ 

Allora  pella  feconda  volta  appari 
in  quefti  mari  il  Bafsà  Sinan  »  ed  ogni 
cofa  andò  a  ruba  e  fuoco  nelle  fpiag'^  . 
gie  di  Calabria^/  Colà  tragittò  fua^ 
Madre  con  i  fuoi  fratelli  ;  furpQO  dol« 
N     a  ce- 


qui  ftarfi  Tripoli ,  accoppi^ando  le  Navi  di  Sicilit 
alle  Napoletane  fomminiftrate  dal  Viccrb  Conte  di 
Leitios;  l'imprefa  ino©ltre  contro  Algeri,  per  cui 
(gli  ifteflb  fì  partì  accompagnato  f^sXXt  poderofe^ 
notte  di  Spagna ,  di  Malta ,  del  Papa  ,  e  di  To- 
fcana»  che  pareccfii  Scritto^  rapportano  all'anno 
i6qi*>  c  recentemente  l'criiditillimo  Muratori  ne' 
iuoi  -Annali  d' Italia  •  Pelle  burrafche  chfi  fogliono 
infierire  verfo  le  fpiaggie  dì  Africa  eottambe  riu- 
fciroiiò  inEruttuofe  cotclie  0>edi2ionl  • 

Tra  gli  Utili  Statuti  ia  Sicilia  del  Àtacqueia^ 
non  fi  tralafcino  ài  marcare,  il  cominciamento  di 
una  nuova  Dffutathne  detta  4e^i  Sfati  a  fine  di 
Soddisfarli  i  creditori  de'  Baroni»  e  2ion  abbandQ* 
narc  alla  loro  rovina  le  nobili  Famiglie  ;  il  pub- 
blico Mercato  in  Palermo ,  che-  in  breve  vidtó  af- 
fatto vano  ed  inefeguibilc ,  come  a  dì  noftri  lo  fu 
rinnovellato  dal  Viceré  March.  Garaccioli:  Caftum 
feri  Mercatum  Grande  in  Area  Marìtima  %  uti  in 
Vrhe  Neapùìitana  :  deìn  vljum  ett  difficile  eventul 
hno .  Ex  Diar»  Ms.  Dot,  T>.  Petri  di  Blafi  ^ 
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{Amitfot*  cernente  da  elfo  accolti;  ma  nel  eoa 
gedarli  fommo  fpregio  fé  vedere  full< 
doglianze  materne  •  Avvertivalo  elh 
invano  a  non  fagrificare  i*  eterna  feti 
cita  ali*  Infana  brama  di  tranfitoria. 
poiTanza  •  O  a  vero  dire  due  furono 
gli  abboòcamenti  di  Cicala  co'  fuoi  »  e 
pure  il  Sig.  de  Thou  non  è  di  con* 
certo  cogli  Storici  Siciliani  »  cbe  fol 
tanto  fcrillero  quello  avvenuto  od 
11^98.  Comunque  ciò  (ia  »  mori  Mao 
'  mettano  il  Cicala  f  e  fuo  figlio  fu  co* 
me  erede  della  di  lui  pofTanza  ed 
alti/Ema  fama  fui  mare  •  Oc  Thou  »  L 
lay.  (  203  ) 

Cam* 


(aoO  A  14*  Luglio  iéo{.  approdarono  in  Palermo  k 
Galee  di  Kapoli  >  e  fuUa  Capitana  eravi  P.  Gh- 
^anna  di  AluSHa  figlia  di  D  Giovanni  1  e  nipote 
dellMugu^o  Carla  V'  %  già  fpofata  dal  Principe 
di  Petraperzia  ^rancefoo  Branciforti  •  Come  Leto 
«d-  ornato  di  pompoiìtk  ne  fu  1'  accoglìrnemo  ?  il 
Viceré»  il  Idinid^ro  #  il;  Senato  la  conduflèro  qi»d 
la  gran  Princìpefla  al  Real  Palazzo  fra  gii  fp^ri 
<)eli*  artiglieria  «  e  gli  applaufì  dì  un  inimenfo  po- 
polo .  I  lauti  banchetti ,  le  gìoltre  j  e  gli  altri  ma- 
;|;:iifìci  fpettacoli  (^guirono  quefte  nozze  *  che  ber- 
jli^dide  il  Cardinale  Àrcivefcovo  .  Ne  prov^ennc^ 
Margerita  Principcfia  di  fiuterà  ^moglie  di  Icftdii' 
irÌGO  Cdonna  Duca  di  Tagliacozzo  n^^i  1612.  E^ìi 
In  li  GraA«Coimcftàbii'e  nei  Regno  ài  iiUpoli  •  cj 

Vi" 
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Cambiata  la  caricai  di  Viceré  di  Ab.i6o($« 
iicllia  in  quella  di  Ambafciadore  nel* 
a  Germania  del  Duta  di  Feria  nel 
6o3.  ,  gli  fuccedette  col  titolo  di 
Vtfidente  del  Regno  Giovanni  Venti* 
liglia  Marchefe  di  Ceraci ,  e  vi  durò 
ho  air  arrivo  del  nuovo  Viceré  D* 
Giovanni  Fernandez  Paceco  Marchefe 
i  Vigliena  e  Duca  di  Efcalona  nel 
607»  Prima  che  fi  koRuSe  dalla  Sici* 
ilia ,  diede  egli  la  cura  del  Regno 
N     3  col 


Viceré  dì  Valenza  »  che  morì  nel  1641.  nella  Bat- 
taglia di  Catalogna»  prode  guerriero  >  ed  ornato 
di  tutte  le  virtù  focievoli  •  Non  reftò  di  ciG  alcu-» 
nt  difcendenza»  quindi  dopo  la  morte   di  Margd^  i 

fifa  nel  liS^p.  gli  Stati  di  Butèra  &c.  fi  videro  di-  1 

vifi  tra  gli  altri  Branci forti  difcendenti  da  FahrizU 
padre  Àc\  mentovato  Franceft9  >  per  Gìwtanni  di 
lui  fratello  feeondogeiiito  • 

N^tafi  <la'no(hi  P  infolenza   degP  Inquifitori  >  j 
e|uali  afarono  lanciar,  ia^fcomunica   contro  i  Mini- 
Ari  della  GranXortev  -  Ordinata  aveano  codoro  la 
proceiTura    di   alcuni  jiobili    familiari    del  Santo* 
(JfHcio^fuppofli  rd  d'^àbicidio>e  fin  quelli  di  aggra« 
var  con  cen&re    miii^cciàrono   il  Cardinale    Arci- 
vcfcovo,chc<lal  Viceré  Duca  di  Feria  indptto  i  Mini- 
Ari  fciolti  atea  da  ogni.pretefo    facro  legame* il 
colpo  andò  a  vuoto  »  perchè  sbigotti  ronfi  gì'  Inqui* 
fitori  da  un  corpo  di  Milizia  9  fial  quale  fu  circon- 
dato lì  Palazzo  deir  Ofteri  >e  che  ne  gettò  a  terra  le 
chiufe   porte  >   infcguì  gli  armati  famUiari   &€• 
Aon,  i^CM^. 
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A9.i6io.  col  titolo  di  Prefidente  all'  Arclvefco- 
vo  di  Palermo  Gioaonettino  Doria . 
(104) 

Nel  léio.  nomato  fti  dal  Re  Fi 

lippo  UI.  per  Viceré  il  Duca   di  0( 

fona  ;  non  venne  però  egli ,  che  nell 

anno  apprelTo  in    Palermo.    La  Cort 

/  ■  .di 

.(164)  Se  implacabilmente  puntigliofo  e  fino  aI  pli 
fervile  fcrupolo  taluno  di  accagionar  fofle  vagì 
colui  i  che  imprendendo  la  Storia  del  proprio  Pae 
fc  tralafcerebbe  uno  di  menomi  infortunj  »  che  h 
venti  volte  accadono  per  ogni  dove  ;  fembrerì 
qui  di  me/iieri  anche  a  rifchio  di  renderti  nojoA 
é  monotono  al  Leggitore  di  rammentargli  la  fcaf 
£e22a  de'  gr^rti  dell'  anner  i6o6t.i  e  per  colmo  di 
mifef la.  la  malvagità  Ai  una  gran  mano  di  ritagliai 
torf  dR  monete  •  Queittì  lì  prefe  la  briga,  dì  far  cn 
iciare  dopo  corfo  poco  tempo  il  Viceré  MarcheO 
di  yigikfta  5.  e  per  fupplirfene  il  valore  le  due  pii 
doviziofe  Citta  Palermo  e  Meffina  in  pretto  diede 
fO  jOd»  ntiia  feudi  « 

linalttiente  nel  i^.  gli  abitatoti  dell*  Ifòla  i 
Lipari  ottemicro  dalla  Corte  di  non  più  ftarfenc 
dipendenti  dal  gpvemo  di  Napoli  $  ma  di  ricdno 
fcere  come  avanti  il  mimfliero  di  Sicilia  • 

Alle  iltanze  del  Card.  Areivefcovo  Ooria  eoi} 
eefle  a^  Canonici  del  Duomo  di  Palermo  Paolo  V 
gli  onori  Prelatizi  del  Rocchetto  e  Mo^zetta  j  ne 
télo*  Xoccbé  Pytri* 

Coti  folenne  pompa  pef  ordine  del  Re  fa  con 
ferito  dal  Marcbefe  di  VtgHmé  a  Fabrizio  Brand 
furti  Prìncipe  di  luterà  i  ed  indi  a  Giov«  d^  yèn 

«ma  Duca  di  Terranova^  e  ad  Atitoiùo  Moncàdtu 
rincipe  di  Paterno  V  infign^  ordine   del  Tofon  i 
Oro  j  e  la  Grandia  de^  Magnati  Spagnoli  • 
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óì  Madrid  palefata  avea  una  gagliarda  Ah,i6io; 
rifQÌazione  contro  I'  undecimo  Tomo 
degli  Annali  del  Cardinal  Baronie,  Let^ 
terato  uomo  ,  il  quale  pofpòfe  le  decen- 
ti ed  aggiuftate  norme  di  uno  Storia 
co  a!  foo  troppo,  e  calorofo  zelo  per 
i  vantaggi  della  Corte  Romana  «  Intral- 
ciar fi  compiacque  nella  faa  opera  una 
parzial  Diifertazione ,  ed  avanti  eflfa  un 
manifefto  ,  onde  fcorgefi ,  che  1*  Autore 
con  ogni  ferietà  a  trattare  imprende^ 
della  Monarchia  di  Sicilia  malamente^ 
iftituita  a  cagione  della  Bolla  di  Ur* 
bano  V.  (  aos  ) 

N    4  Ifl- 

■    MI  Min  II  I  "  Il 

(io%)  Efclafo  (i  tfovò  dal  Papato  pelle  brighe  della 
Corte  di  Spaglia  ìj  Cardinal  Barenio  §  Autore  della 
tanto  famqia  Difsftazioncé  Ni  però  ebbclì  allor  cura 
di  rfntu^zatla  3  o  forie  mancava  allora  un  difenf^- 
te  alla  Monarchia  ed  ApoftoliCa  Legatia  de'  Re  di 
Sicih'aj  ma  fihcbjb  il  Baronio  vifTe  alcuna  Apologia 
non  ne  ufcì  fuori  •  MsMacquerf  "Abrcgi  àhronol 
ic  P  m^.EtcUf.  an.  l^iO.  ed  altri . 

II  difcaCcia?Dent»  de'  Mofefchì  del  lai  Spagnai  ed  i 
{>0litici  contettiporanei  e  quei  del  nofho  fecofo  ri* 
putajìo  qual  fallo  imperdonabile  de'  Miniftri  di  Pi^ 
ììfpo  111.  Bene h' eglino  ftati  foffcra  Criftiani ,  non 
potea  approvarfi  h  loro  fccreta  pratica  co'  fe^uact 
dì  Maccrofìietto .  Ma  T  inquifisiOne  ^  il  di  cui  ulS* 
€Ìo  non  era  al  certo  ogni  fludio  per  rinvenire  Ic^ 
p\{t  pacate  vie  Hade  indurli  ad  una  compiuta^ 
convcrfiojie  y  fuggetì  alla  Corte   il   fuaetto  confi* 
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An  16.0.  Indicibile  è  lo  fdegao  eccitato  ne- 

gli animi  de*  feverì  Spagnuoii  da  un  co« 
tal  fcritto  fcevero  d*  ogni  politico  ri- 
guardo  •  Adoprarono  efii  concordemen- 
te i  loro  sforzi  affinchè  quel  Cardinal 
le  non  diveniffe  nel  Conclave  (uccelTo* 
re  di  Clemente  Vili.  ;  ed  anche  in- 
pubblico  proferi  in  di  lui  biaiimo  al* 
quanti  detti  il  Cardinale  Afcanìo  Co- 
lonna t    rimprocciandogli  1'  ardimento 

per 


gì 


Ho  di  fpopolar  le  Provincie  colla  perdita    di  più 


d'un  nifiìonc  ài  gente  applicata  alì*  Agricoltura  , 
air  Arti  utili,  al  Commercio,  in  un  Pacfc  ,  dorè 
la  boriofa  ranità  de*  Nazionali  preferivano  allóra  ] 
¥  infiiti?ardagine  air  efexcizio  di  quallifia  mefticrc  » 
fuori  di  quello  deli'  armi.  Dal  fevcro  Editto  de' 
IO.  Gennajo  i6io.  videfi  in  un  baleno  quella  va- 
fla  Monarchia  priva  d*  induftria ,  e  di  movimento. 
Ni  menomo  vantaggio  poi  recò  quelP  aJtro  Edit- 
to, con  cui  fi  pretefe  apporre  rimedio  a  tanto  ma- 
le >  accordando  gli  onori  di  nobile  »  1'  efenzione;^ 
di  andare  in  guerra  agli  Spagnuoii  »  da'  quali  fa^ 
rebbonfi  coltivate  le  Terre .  Pulfi  ex  Hifpafrìa^ 
incrmcs  Mauri  a  Philipp©  III.,  diBi  noviCArifUa. 
•i,  numerata  dicuntur  enpuì forum  capita  ad  ncvjes 
tentum  milliaill  Pirri,  che  cita il(Jordon ,  vi  ag. 
giugne  gli  encomj  del  Sicilxatto  Qttavh  di  Arago^ 
ma ,  eh'  «bbe  gran  parte  nelP  efecuzionc  di  t^I 
fvantaggiofo  difcàcciamento.  Ma  miglior  politico» 
e  dircffimo  affai  più'oflcrvatorc  delle  Leggi  di  u* 
jnanitk  il  Duea  di  OJjuna  non  temette  nella  Corte 
di  Madrid  di  render  manifcfto  il  ftto  contrario  pa- 
rere fu  tal  propofito  •  *^ 
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per  non  aver  rirparmìato  un  Sovrano  a  Àn.ìóic 
cui  conveniva  la  difefa  dì  un  antico  di« 
ritto  pofTe^luto  da'fuoi  Antenati,  ed  a 
fronte  di  reiterate  conferme  concefle 
da'  Pontefici  •  Videfi  in  fine  promulga- 
to un  Editto  del  Re  a  tre  di  Ottobre 
1610»  9  col  quale  condannavafi  come  te* 
meraria  la  Dififertazione  del  Baronio  » 
ed  interamente  oppoda  alla  veracità  della 
Storia  ;  giacché  certa  co/a  ella  è ,  cosi 
dice  Filippo  HI. ,  che  i  n^firi  Predece f- 
fori  il  pojfejfo  ebbero  di  d  fatte  prero» 
gative  C0W  efpreffo  »  o  tacito  confenfo 
de  Pontefici  9  ben,  memori  ^  ed  In  impe^ 
gno  di  quanta  gratitudine  doveafi  a^prim 
mi  Sovrani  di  Sicilia  efpulfori  de^  Ar* 
racemi  9  offequiofi  in  e/tremo  alla  Ro^ 
mana  Chlefa  t  alla  Sede  ^pojtolica  ,  la 
di  cui  autorità  e  fuprema  giurifdizio" 
ne  compiutamente  vi  rinnovellarono ,  in 
guifa  t  che  non  trcvafi  nella  CrJJiianità 
un  luogo  dove  quella  più  florida  poffa 
dir  fi  9  ed  alla  purità^  e  cattolicifmo  piii 
eonfacmte.  Quindi 9  foggiugneìl  Re,  a 
fin  di  cpperfi  agli  fconcertì  che  prove^ 
nir  potrebbero  da  quefto  libro  ,  e  pér^ 
che  adempia/i  al  noftro  dovere ,  dietro  di 

aver 


f 
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An^ióio^  aver  cjjni  cofa  conferita  nel  nofiro  Confi-^ 
gito  f  a  chiunque  divetiamo  di  vendere  j 
leggere  f  trattenere  V  undecima  Tania 
degli  Annali  del  Cardinal  Bnre^niacon^ 
tenente  sì  fatta  dlff^rta-^ione  4  In  ém* 
menda  fi  pagheranno  pella  prima  vol^ 
ta  clnquecentù  lire  tornefì^  ed  altret* 
tanta  fomma  pella  feconda  vòlta  9  ag^ 
giagendovi  anche  la  pena  di  efilia  per 
cinque  anni  9  che  wrrà  accrefciut0  di 
^  metà   fé  il  trafgreffore  è  un  Nobile ,  e 

non  V  ejje^nda  foffrirà  la  catena  fu  Ile 
Galee  ^  Si  legge  pubblicato  quefto  Edit- 
to a  17.  Dicembre  i6ix>.  M.  Dupla  f 
Defenje  de  la  Monarchie  ^  pag.  178?, 
ir  Tetris  9  po^- 134^ 
A^^ì6ii,  Principalmente  vegliò  il  Duca  df 

OiTana  da  cfte  gianfe  in  Sicilia,  a  ta* 
glifere  qualunque  opportunità  di  uno 
sbarco  a'  Turchr  ;  e  pia  di  ottanta  ne 
noverava  egli  ài  tali'  incurftoni  iitf 
trent'  anni  nel  fno  Ragguaglio  al  Re  ^ 
(Tiù  fortificate  e  con  più  Copio  fa  gaar^ 
nigione  refe  dunque  egli  ìmrj  luoghi 
marittimi  delV  Ifola  :  )  ed  aftresi  pre- 
vemr  vofle  i  fieri  Carfari  deftinandb 
co0ir''e(&  le  G^lee  di  SrciHa^  fé  quali 

si 
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isl  validamente    quelli    affalirono  >    cbe    Aa.ì^n. 
durante  il   fuo  governo    neramen    eb-^ 
bero  r  ardimento  di  apprelfarvifi  .  Vii 
ia  del  Duca  di  Offuaa .  (  ao6  ) 

Paf- 


(106)  .Da  Meffìnaj  ove  non  dimorò  al  di  Ik  di  trej 
giorni  5  il  Viccri  Dai0  di  Olfuna  pafsò  in  Palermo 
e  giuntovi  ai.  Aprile»  prcfc  W  poffefiTo  colle  con- 
fucte  cerimonie  nel  giorno  apprcflb  del  i4ii.>  c-t 
Jiotì  gìk  nel  161  »•  cora«  oflfervafi  nel  Burigny .  Si 
ì  piii  volte  detto  »  che  il  Leggitore  bramofo  di 
"ttaggior  efattezza  di  Cronoloe^ia  in  quefta  Storia»» 
ha  bifogno  di  riandarne  le  l'avole  collocate  nel 
comiaciamento  d' ogni  Re  * 

U  Duca  di  Offuna  Spagnuolo  di  alta  nafcita  ve- 
nuto era  in  Napoli  con  li  Viceré  .fuo  Padre  nel, 
l5Jjr.  Valorofo  in  guerra  fi  procaccio  fomme  lodi 
ìli  fei  battaglie  nelia'Biandra  ,  ed  m  tutto  il  tem- 
po» ch'ei  refle  la  Sicilia >  non  fembró  aver  altro 
a  cuore»  che  io  fterminio  degli  affaiTmi  di  flrada» 
e  quella  feccia  di  Cittadini  che  It  picchio  folle- 
mente di  bravura  j  né  akri  nemici  ^e  i  Corfaii  » 
ed  i  Mufulmanni  •  •    .       „      .  ♦ 

Ma  ofcurata  leggiamo  cotanta  gForia  allorch' 
«gli  Viceré  di  Nappli  odiava  i  Vcnexiani,  eh' 
CI  dicea  troppo  orgogliofi  e  predominanti  neU* 
Adriatico*  Famora  e  la  da  lui  tramata  congiu* 
ra  contro  qttclia  gran  Rcpubbh'ca  nel  1^18  ;  dì- 
fpiacerolc  la  fua  memoria  divenne  a*  Napoleta- 
ni ,  che  in  eflb  non  vedeano  che  un  Defpo- 
ta  %  Caduto  in  fofpctto  della  Corte  allorché  ne  fu 
lontano  il  fuo  protettore  Duca  di  Lerme ,  chiufe^ 
«gli  i  fuoi  dì  in  carcere  nel  i6x^  Le  fue  gefta-» 
fcriffc  Gregorio  Leti^  e  non  vi  tralafciò  quelli  ab- 
bellimenti che  gli  erano  troppo  dimettici,  ma  che 
faranno  femprc  Itranieri ,  Q  coatrarj  alia  Storia  • 


5^4        PARTE    IL 
ì,T.i€i6^  Pafsò  egli    nel    1616,.    alla  vice* 

reggenza  di  Napoli  9  ed  i  Siciliani  ama* 
rameote  ne  con^pianfero  la  perdita  * 
In  contralTegno  di  come  ad  effi  era^ 
benemerito ,  mentr*  egli  dimorava  pri* 
gioniero  prefentarono  alla  Corte  di 
IVIadrid  Una  Memoria  ,  dalla  quale  fcor- 
geaftfi  a  piene  mani  fparfi  i  Tuoi  elogj» 
accennato  di  fommamente  favio  il  di 
lui  governo:  cìh  che  non  poco  fervi 
ad  addolcire  il  Conte  di  Olivares  (y^/o 
nemico  e  tìW  predecejfore  primo  Minì^ 
firo  Duca  al  Lerme .  )  Affettuofo  a  ri* 
guardo  degli  Uomini  di  Lettere  il  Dti«* 
ca  di  OiTuna  ben  fi  meritò  il  Dedica<> 
mento  del  Libro  fu'  primi  abitatori  di 
Sicilia  di  D.  Mariano  Valguarnera  ;  e 
troviamo  ancor  a  lui  dedicata  dal  Pa- 
rata la  Sicilia  refa  illuftre  •  Prima  di 
andarfene  in  Napoli  flabill  egli  Prefi- 
dente del  Regno  il  Cardinal  Doria^ 
Arcivefcovo  di  Palermo  .  (  aoy  ) 

.    Non 


fio;)  Nacque  in  Palermo  nel  Ì5^4-il  Letterato  e  |o- 
bil  Uomo  Mariano  l/aìgt4àrncra  l  ^ì  fece  Prete -a?- 
Jcrche  morì  f  uà  moglie  Vittoria  Ferrcri  figfia  dei 
fìjrone  di  Pcttìnco;  gli  diede  il  Re  l'Abbazia  di 
5.  Anaftafia .  Arvciine  il  fuc  fine   in  Palermi»  a^ 


%%. 
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Non    fcorfe    che    poco  tempo  e-i    Afl.€<bt.4- 
V^nne    Viceré    D.  Fraocefco    {di  Li; 

m&s) 


118. A  gofto  i6,'4.  enfila  Chicfa  diSDomenico  tro, 
-vaG  "il  fuo  Aveik).  Ne' feto i  divtfrfi  viaggi  gradìtif- 
fimo  divenne  al  Pap^ ,  ed  al  R^  Filippo  lì/,,  chg 
piiV volte  gii  otTri  uà  Vefcovado»  in  Sicilia.  Peri. 
tifllmo  in  moki  linguaggi  di  hbotìoh  eriidieioni^ 
«ornato  fi  rffc  c^li  mcxi'tr  voi  mente  iliu'Uc  ed  appo 
i  fiioi  ed  appo  gli  Atanicn  . 

Neila  Chiefa  de'  Co<i;^«'it|iaJi  tr-ovafì  colla  datai^ 
dell'anno  léi^.  il  fepokro  del  cbiarirs,  nob»  Pa* 
!cr*  Filippo  Boruta  »  diligeatiATimoin^cItigatorc  del» 
le  Anti^iiìtà  )CondiK:emi  a  diradar  le  ideile  ttnt* 
bre,  nelle  quali  pur  troppo  giacciono  i>on  poche^ 
'C^fe  ddja  noilra  Storia  . 

In  Sicilia  yerib  quetto  tempo  falitofl  il  com^Aito 
degli  Abitanti  fiabUito  cjal  Parlamento  ^d  i4>i4«* 
pufcbè  dcflo  fia  dcgiio  di  elogio  peli'  efiittezzat 
ic  ne  trovano  jj^7  miia  65?p«cocDpri;uvi  quelli  4iP^ 
ierHio ,  e  del  di  lei  Territorio  ;  ragionati  pctta  dp» 
jci«ia  parte  di  q<aei  del  Reg-no*- 

Nel  di  7*  SettenU>re  del  1.^17*  dep  rìporfi  l*ar- 
ventucofo  tranfito  dclP  ilJaminato  e  pio  Siciliana 
P.  i.  Àairca  del  GuéHo  nei  Convjcnt©  cUefifofen- 
xlato  di  S»  Antonio  poco  lisngi  da  Regalbuto  •  Dì^ 
datato  erafi  il  (uo  credito  tra'  fiioi  Confratelli  Ago- 
Itiniauii  non  folo  ;  ma  dof aoque  nel  Regno  ptìì^i^ 
lue  virtii  j  e  pecche  fw  iftitutore  dell'Ottava  Coa- 
gregazionc  fotto  la  Regola  di  S*  Agortino  >  appjs.U- 
'lata  di  Ceatofbi  negli  ultimi  anni  3cl  fccolo  fc^r- 
io.  Nato  da  nob.  Genitori  neJ  15^^.  k\  Caitrci* 
giovanili  fi  .rc<<  Meritefole  del  titevawtc  elo^w  , 
-chi  ne  ^a  il  Firrhi  Vir  TtUghìi^m^  vitts  &  mira^ 
£uìorum  gloria  chnts .  Ma  notili  V  abbaglio  di  q«e- 
Ho  Storico ,  ohe  io  chiama  De  Crej/^j^  ed  ^.\i'<:gìti^ 
i'aniio  d^iia  di  ki  ^«rte  ìid  i4tt.  À/oi*\^u*^  i^u^ 
tS4h  dtìl*  .jjijjjrJi  s  Hdùnacù.  di  i>éi^lJIa  -  iici  i**v.  , 

4^ 
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An  :6'8  ^os)  Conte  de  Caftro.  Nel  fecondo 
anno  del  fuo  governo  mori  in  Cata«^ 
nia  Bonaventura  Secufìo  Caltagironefe 
a  29.  Marzo  nel  feffantefimo  anno  dell' 
età  fua .  Egli  Generale  de'  Francefca-  . 
ni  promode  deflinato  dal  Cardinal  di 
Firenze  co*  fuoi  deftri  maneggi  la  pa- 
ce di  Vervins  •  In  ricompenfa  il  Re-* 
lo  nomò  air  Arcivefcovado  di  MeflSna; 
ma  previde  egli  ,  che  lo  difguftarebbe 
il  brufco  carattere  de*  MefBnefi  ,  eu 
canìbiarne  volle  la  fede  con  quella  di 
Catania  •  In  Me(Cna  gli  fi  diede  per 
fucccffore  Pietro  Riva  dì  Valdivero  » 
che  ottenne  il  permedo  di  portarfi  ìa 
Spagna  ;  ed  allorché  corfe  fama  ia# 
Medina  ,  che  quefti  cambiato  avea  Ve* 
fcovado ,  ti  Capitolo  della  Cattedrale 
elefle  per  General  Vicario  Francefco 
Ponzio ,  a  condizione  però  che  la  Dio* 

cefi 


del  P.  Aprile  $  Gffonoì.  n«  54i»  ael  1612.  »  e^o  ad- 
'dita  per  un  Predicatore  Cappuccino.  La  fua  Vita 
fu  data  alle  ftampe  in  Palermo  nel  x6^^.\  altri 
Scrittori  ne  fanno  onorata  memoria  .  Ued.  il  Lihr^ 
àt"  Mmì  del  P.  DomcaicQ  Qauicp  Fsk  nei  »um.,, 
*4. 
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cefi  verrebbe  ripartita  in  altrettanti  a«j  aA-S 
([Quartieri  quanti  vi  fono  Canonici  ^  de' 
<iuali  ad  4)gn»no  fi  appropriarebbe  il 
fuo  particdar  Di^retto  ^pol  titolo  «li 
Protettore .  Molto  fijdò  9  ma  invano 
Giovjanni  Veies  Nipote  deli' Arci vefc# 
VaWjvero^  e  fuo  Vicario  ad  impedir 
tale  novità  >  ed  in  fine  richlefe  1'  auro*  , 

rità  del  Conte  de  Ca(iro  >  che  zomxfà^ 
fé  i\  pelebre  Abbate  iPirri  ia  diJigei)» 
te  ricerpa  ^ell^  £Ìrico(ianza  di  qu^Ha^ 
brijga  9  e  frattanto  ebbeii  ilcuro  avvilo 
della  faljfitii  delia  Rinunzia  det  Pieia« 
to ,  quindi  profeguji  Vicario  il  Vele^  ^ 
e  fu  annullata  ogni  determinazione  del 
Capitolo   MeflSnefc^    Kpcch^  P^rth, 

Con  (jplendidiCQiDO  luoej-al.?  «no» 
rar  volle  la  Città  di  PaLeffino  Ij»  ise- 
xnoria  dell'  «Oioto  Filippo  IIL  la  gu£l<; 
li  uUimi  uffizj  propri  il  (^Ceaovefe'^ 
Chierico  Re^g^^lare  D*  Ilario  La  Cava 


JìJctsai  i.icth.  cyjrk.  Ì9  foJ. 
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Ao*i6iS»     ^^  f^o  funereo  Difcor fo,  il  quale  poi 
li  ftanipó  .  (  209  ) 


O09)  Ridicola  vittima  dell' etichetta  e  della  piti  fred- 
da timorofa  e  fii-nmetrica  politica  quel  Sovrano  3, 
mentre  ancora  inferoiitcio  trovavafi  nei  Configlio» 
lagnavaG  de' vapori  di  im  acccfo  braciere;  ma  non 
eravi  chi  dovca  per  fuo  rperiafeincarico  portarlo 
altrove,  ne  vi  ia  slcuno  eh' ofafle  farfeixe  ufurpa- 
tore  ,  come  fc  trattato  fi  foJe  di  rimarchevole^ 
giurifdizione .  Sanno  i  Fifìci  quanto  fìano  mici- 
diali quefti  vapori  anche  ai  corpo  piiì  fermo  e  ro« 
bullo  •  «  •  •  •  Filippo  Uh  ricadde  in  mortai  lan- 
guidezza* 

La  fua  fincera  Religione  il  cuor  rivolto  a  bene- 
ficare i  fuoi  fimili  foffrir  gli  fecero  ancor  mori- 
bondo ipunsenti^mirimorfidel  fuo  intiero  abban- 
dono a  MinifFri^de  ila  fuapocalapplicarione  a'compli<- 
cati  affari  di  cotanto  và(ta  Monarchia;  e  fcherze« 
volmente  il  Duca  ài  OlTana  fpeflb  lo  appellava  dt 

2uella  ì\  Gran  Tamburo  •  M.  Dcférmeaux ,  fur  Ics 
'crim.  Efpagn* 
.  Ancor  un  detto  :  „  Nato  per  ubbidire  'Filippo 
i//.>  andava  chiunque  a  gara  per  dominarlo;  ed 
avvegnaché  niente  avefTe  egli  a't  quelle  qualità  che 
rendono  odievole  un  Principe  »  la  fua  debolezza  > 
e;  la  fua  indolenza  accoftumar  di  leggieri  lo  fecero 
a  tollerare  i  mali  della  fua  Corte  »  e  ne^  fuoi  Oi- 
mefticiqoei  vizi  jch^  egli  Iteflonon  avrebbe  avuto 
il  coraggio  di  praticare  •  1» . 


Re^ 


I 


ni. 


B-egno  ii  filìfpa  IV.  Sedì^ioi^ 

W  Palermo  •  Turbohvif 

iu  Meffina* 


I 


\ 


9éiU 
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i^  lippa  lU.  il  fuo  primogenito  na- 
5'"^°?^  teda  Margarita  di  Auftria  montò  fui 
VagDadoiid  trono  di  Spagna  t  ancor  non  contan*- 
jd^«.Apìac  ^^  ^gij  gi^^  il  fedicefimo  anno  deir  età 

Ina.  Lui  acclamarofio.  i  Siciliani  a  4. 
di  Maggio  i6si.  in  prefenza  dei  Vi* 
cere  Conte  de  Caftro  »  del  quale  fi 
iupportano  dtfiribuite  in  cinqnantafet* 
te  Capitoli  le  ordinanze  •  che  concer* 
nono  la  Gittdicatnra  nelle  Caule  Ci» 
VÌU«  (sioj 

Suo 


{»io}  Colle  fae  ?rammatkb€  aboliva  il  Conte  de  Ca^ 
ftro  le  confuete  lungherie  del  Foro  »  i  cavilli  «  { 
garbugli  9  ed  ogni  altro  fpeziofo  pretefto  coatra* 
Tio  alla  buona  amminiftraaBiooe  della  giuftizia» 
Quelle  comentarono  il  Palermitano  Avvocato  0« 
Leonardo  Cimino  »  il  Caunefe  O  Gio:  Battifta^ 
CjrojTo  :  ma  fperarfi  potea  una  riforma  di  cotanti 
a  >ufi  da'  Chtofatori  a  verun  patto  fiiofoianti  ?  In«» 
vece  di  rcprioiefe  il  male  *  egftno  P  accrebbero  • 
Finché  le  Leggi  9  dice  l'Abb*  Mìllott  faranno  ia^ 
troppo  numero  9  troppo  focttlit  troppo  confure9  e 
Ijpcflo  eontradittorie  9  talor  fondate    f«  ulti  princi- 

$iJ9  i)ual  forgcnte  inefauda  di  calamità  nella  vita 
ocievoJe!  Potré  dirli  colto  un  Paefe  t  dove  ad 
ogni  inomento  gemono  da  tapini  ì  liticanti  fotto 
\é  protezione  delle  Leggi ,  dalle  quali  feampar  do 
f^etoefi  la  buona  caufa  dalla  ftudiata  frode  9  daii 


\ 


II  B  Rù    IL 


kcnt  figlia  del* 
Grande  Erri 

nel  i5^;5.,fp<v 
Uxz  nel  i6i5, 
Morì  in  Otto- 
bre 1^44* 


Maria- Anna 
d"  A  uftria  figlia 
rieir  Ittip.  fcr- 
dimando  IIL 
fpofata  nel 
a<J4^.  Mori  liei 


Figli. 

Carlo^Bàìdaf^ 
(are  j  ni^onel 
i62f.  9  molto 
nel  1646.  ' 

Maria- Tcrefa^ 
d'Auilriaj  nata 
nel  16 j  8.  Mo- 
sHe  di  JLa/^i 
y/f^.  ncli^^o. 
MórVa  joXu-' 
giio  in  Parigi 
nel  U8j'. 


Profpcro-F|- 
iipi>o  >  ..n.  nei 

'    Margarita 
Maria  ^  Tercfa 
tnD|;lic     dell*' 
Jmp,LcopoIdo 
nei  ié66t 

Carlo  JhRe 
MSicill0'e,(» 

TtdfUroìL 
D.  GióVinni 
à'  Auftria  -IL 
Nato  nel  1^2 ;• 
Valorofo  iOr* 
guerra  ;  Vice- 
ré di  Sieilfa  ; 
Abb«  della^ 
Magione;  tuo* 
ri  a  iv.Scttem- 
bre 167^. 


Morte . 

FiHfpo  IP". 
Regnato'  ne^ 
avea  44.  quan* 
do  morì  a  17. 
Setteaib.i665« 
di  anni  <(o.£b* 
bc  fepoltura^ 
n^l  Grantem- 
pio  dell'  £fcu- 
rialc  p 


57» 

PrlnctpiÓ^ih 
'  4€mporan€Ì9 

\^Papi. 
Gregorio  XV, 

Urbano    Vili, 

1^44» 
Innocenzo  X« 

AlellandroVII, 

Imperadcrt^ 
Ferdinando  II^ 

'FerdinandelII* 

<    1657. 
Leopoldo     h 

[     1701J. 

jRcdiFfan^ 
eia* 

Luigi     XIII. 

Luigi     XIV, 


O    % 


57»        P  ART  G    IL 
'kuiégt^  ^^^  fucceflbre  nel  governo  cb]bc 

egli    nel    lósS;.  Filiberto    di  Savoja  ; 
ed  in  q^eft'  ^nnp   inedeiimo  il    Card. 

Do- 


aftuzie  ,  d^Ua  rapina?  EUm.  de  l*Hi^>  Epoque  n^ 
€ùfn  d»  Non  fi  diranno  più  cofe  pcraon  ridir  quei. 
U  gi^  cpnto  yoìfc  a  di  ooftri  udite  da'  Ragiona.* 
tori  bcnemcrìjtj  della  Society. 

Somigliante  al  Puca  di  terme  •  i;he  in  ceppi 
attenuto  avea  lo  fpirito  di  Filippo  Iti  %  V  altiero 
iafteflibile  Duca  di  Oliv^res  Gafpare  de  Gi^fman 
(efiremo  predominio  acquiftò  fo  quello  del  giova  « 
ji|:tto  PUhpo  /K  KcfTe  egli  eoa  aflbluta  autorità 
la  Monarcnia  Spi^naoh  pelTo  fpazio  di  anni  %i,i  ai 
glamvai  degnoffi  rivolgere  il  penfiero  a  f^ryi  fio^ 
jiìre  l'iDduitria  ed  il  commercio.  Avidamente  ri* 
cercava  ogni  tntzto  di  trar  d«i9aro  ^  foteotò  a  fo* 
fljpnere  la  guerra  cotanto  durevole  e4  infruttuofa 
avverfo  le  potenzjp  vicine»  E  da  (]uì  preclf^mcntc 
c|var  fi  dee  la  ragione  4^'  crefcentf  tumulti  ia^ 
anolte  Provincie  ;  dell  innalzamento  al  ffono  di 
Portogallo  della  C^fa  di  Sr^ganza ,  ^opp  f:he  cniel 
l^cgno  fcoiTo  avea  il  troppo  pelante  giogo  della^ 
Cotte  di  Madrid  >  della  luperiorità  dei  gabinetto 
di  Parigi  3  il  di  cui  arbitro  era  il  famofo  Cardi* 
naie  di  JUcbelieu^  delie  non  interrocte  vittorie  de  • 
gii  Olandefi.  «••  «   ^ 

^Airvegna£i(hi  liberale  incrinato  alla  beoefictoz^ 
afiabile  amoroib  de'  Aiddùi  Filippo  /^«  non  poti 
|$f uggir  ifuei  motteggi  9  dV  quali  appariva  «cornea 
divenuto  fofie  objetto  di  viJip^Q'IiO  •  Quand'  et 
j^rdctte  la  Catalogna  >  il  Portogalid>  il  RofCjliOi- 
ni>  ed  intanto  noa  ^el&tra  di  daru  il  ibpranribinc 
di  Gronde  «  introdotto  dal  fuo  MiMÌItro  ìì  Duca  di 
01ivarea9  s'immaginò  la  Divi  fa  d'  una  di  trei'co 
Icavata  fofia  coi  motto  :   fàf%  piii  Grande  pìU  ib$ 

hjitoiìh,  ■  ^ 
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VtePl  »  f  Prelsdeml  del  Regno. 
1!  Conte  de  Ca/ho  . 
Eaiaiìucie  pilibcrto  di  Savoja»  ' 
dalli  féf»  Feb.  1612. 

Afo'i  /«  Faìcrjmo  a  im/^go* 
fio  1614, 
Card.  GioanncfCina  Dosii« 

Antonio  Pimentel»  March»  di 
Tavora,  da'i7.GÌDgno  tétu 
AhrJ  in    foUmò  a  x%. 
Marz§i6xi* 
Arrfs(o  Pimeiucl  »  Coote  di 
ViIIada,/H/A 
Franccfco  Feniandc^  dà  lé^ 
Cueva  ,  Duca  di  Alburquer* 
<7)ie  >  datfi  2S.N0v.1627 . 
Ferfiinaado  Atfan  de  Ribera> 
Duca  di  Alczli,  Luogot«  e 
Cap^  Gentffalc  , 
i>a  Lugfiù  in  JHefiMa  ìéjiU  . 

m  Palermo  $  15.  iVc». 
Luigi  Moncada ,  Prfnc»pe  di 
Paterno ,  Duca  di  Montai* 
to  ,  Pref*  a  g .  Qtt.  1 6|  $• 
Franccfco  Afelio  di  Braganza  , 
Conte  di  Aflìiitiar,   da' ax,- 

Injua  ùffenza 
Il  Card,  Doria ,  LuQgete^fn- 

te  i  da'  7.  Maggio  dello 

itdio  a»nò . 
alternò  il  lireri  neìDicem- 

hrcy  e  nel  1640. 
D.  Pietro  Corfetto  Vcfcova 

di  Cefali!,  e 
D.  Raimondo  de  Cardona  » 
/>r>V.  Aatia  Cun.  ^»$co. 


Giovanni  Alfoitfe  Henriquea^ 
de  Caprera  1^  Cónte  di  Modi* 
ca  >  a  i6.  Giugno  1641. 
Pietro  Faxardor  Zunica  e  Re* 
qui  fcns  i«  Warclvv,dcJ^Yc-  ^^ 
hsfìn  Agofto  164)4 

Mori  in  Palermo  ai*N^ 
cembri  1647 

Nel  I  ^44»  infua  ajfenza 
Monf.  Torreficlla  Arciv«di 

Morrcalc  9  Prefi 

Nel  16^7.  Ptef.  il 
March,   di    Modte  Allegro 

Vincenzo  Giifman  • 
Il  Card,  Teodoro  Trivttlzio  » 

LuogQt.  d*llii7.  Novem- 
bre 1647 
D.  Giovanni  IL  di  Attftria«  dal 
Dicembre  1648. 

In  JMa^o  lófoJui  0ffe9U. 
D,  Melchiore  Centellea  Bor* 
già.  iLùogot.fer  tre  me  fi* 
Seconda  partenza  del  Pietri 

a  %%  Maggio  ì6it. 
D«  Antonio  Ronchiglio,  Ca- 
vai, di  Alcantara  3  Prefi'd. 

Morto  in  Palermo  a  io. 

taglio  té$u\ 
t>.  Martino  de  Leon  e  Cairde-' 

nas  Arciv.  di  Pai  frefid. 

D*  Roderico  Mendosa  Roxas 

e  Sandoval  Duca  dell'  Infan- 

taaoj  da' 27.  Die.  16; t. 

D.  Glov.  Trtclìes  de  Glron  , 

Duca  di  Uuuna  ,  »  ao«  Nov. 

francefco  Gifulfo  ed  Ofo* 
rio,  Vcfc.dlCefaìAtPa- 
Icr,  Frefidt  aio. Ottobre 

r.Maf- 


su       P  A  RT  E    IL 
AM.t6à2.    Dorit  Arcìvefcovo  di  Palermo  convO- 
'    co  uci  Sinodo  a    ai.  Febbraio  f   il   fe- 
condo dopo  quello  rannato   34.  Ot* 
tobre   1615.  (2ii> 
//>44^  ^'>iVcyA0  Adorno  dal  più  fino  golfo  pel!e^ 
^     Belle  -  Lettere  ,  ftabilendo  in  Palermo 
col  titolo  di   ^levati  Intelletti  «  c\f  an- 
che fi  difsero  i  Riaccefi  f  un'  Accademia 
in  Palermo ,  e  per  luogo  di   radunan» 
2a  jl  ftto  Palazzo  9  ^pur(^ò  la  Capitale 
dalla  ruggini  Saracèna  9  e.  molti  gran 
'  lumi  accefe  fra  le  tenebre  d^i  quei  tem^ 
pi.  )  Né  tratteneafi  neghittofo  amato- 
re degli    ottimi    componimenti  9    ocl^ 
fcrifle  egli  medefimo  9  e  da  quei  r  cb' 
ci  lafciò  chiaramente  fcorgefi  com'egli 

fia 

^sti)  Come  amabile  e  meriterolc  cf  ogiiit  ftiti»  d}- 

"     rtnnt  il  Principe  FlUhrt^  e  Siciliam?  Nata  egli 

da  Caterina  di  /4uflria  figtis  di  Pi/lffa  IL  tofea^ 

*ia  Donna  Ì%1  Duca^M  Savoia  Carfcr  •  Emanuele  f 

'  feftevoliffimo,  a€cc^;9ento  ebbe  in  Piafermo'  a  i|[« 

di  Novembre*  Da  lui  riconofce   il   fifo  prijtcipia 

quel  beli' ordine  di  Sdifiz;    luirghefla  if  grao^  Por tct 

di  Medina  j  volgarmente  appellato  ìa  ralattara  ; 

qui  PArJTenafe  al  Molo  pe ila   conduzione  écRc^ 


(atri  che  l'BcckfiaUica  Dirciplina  ^    miindi  gli  oj^* 
fortumi  ripari  alla  koiììimitez»  dd  Ctar^#    ' 


l  I  BRO    IL 


SIS 


T.  Martino  Redln  ,  Priore^ 
Gerof  di  Navarra  ,  Lu(h 
get.z  4*  Nov  1656* 

Gio:  Battifta  Ortiz  de  Efpi- 
noza  j  Ciad,  delb  Monar- 
chia, Fref  a  i7«Setti6$7« 
t).  Fcrdifnando  Conte  di  Aya- 

la  j  l*Genn,1ié6o« 
l^ranccfco   Gaetano    Duca  di 

Sermoncta^  dalli  8;  Marz^ 

Ptefi.i$ììèQ.C§ru. 

Gio:  Battifta  de  BUfchis;  mor- 
to sei  16]^* 

Lucio  Denti  da  Taormina^  Ba- 
rone del  Cafteilaccio  »  m^nel 

Pietro  de  Gregorio  »  Mefr«dal 

j^50# 

Duca  di  Trèmifteri  •  Car.di 

S.  Giacomo,  nu  nel  té^fm 

Pietro  MarotuXatan,dalitftó» 

m«nelié^i« 
Afcanio  Anfaloae  ^  MeC  Oucs 

delia  Montsighaj' ardir  di 

>Àttriaj  morto   m  Madii^ 

Reggente verfo ili é6f«  * 
Orazio  della  Torre»  Gatan  Ca« 

vaLdeU'Ordine  di  AicanUra» 

Fref.dcìPatrimQnh. 
GiBfeppc  di  Napdtiypoi  Ktgf • 


in  Spagna  nel  létv* 
Pietro Gorfetto A  poi  Prete, e 

Vefcdi  Cefalà  nel  léié. 

PrefJel  Regni^  m.  nel  i^4J* 
Vincenzi  Girgenti  $  morto  nel 

1^47. 
Rocco  Potenzano  j  morto  Pre- 
te nel  i^4Ì* 
Benedetto  Trellei,  Frcf.  per 

poco  tempo  %  e  Confultorct 

del  Governo. 
AlFonfo  Agraz  »  ch^eraRegg. 

in' Spagna  $Pr€f*  nel  i6\t. 
Diego  Joppaio  >  gili  Maeftro 

Razionale  ^  dal  lééo. 
Altri  gli  antepongQ(i«GittC 
Dominici  • 

Pttf.  dd  CntlBm . 

Vito Sicomo Baione  di  Vita» 

rsmin2tètielitfa4« 
Pi^ro  Gorfetto  I  la  feunda^ 

f  #//#  dopo  la  Rcg.  tn  Spagna. 
Lucio  Denti ,  Barone  di  Rai* 

peri  j  nel  i<^iS» 
'  RòcdoFotenzanò  nel  i^ié. 
PiftW  ^ni^co^'Pob.Catan  efe. 
Rocco  Potenzano ,  la  ftcenda 

voka  dopQ  la  Rcgg.  t  UaUa% 

nel  1^4^» 

MadoCariddi  »  1^47* 
Diego  Marotta ,  1^49. 
,  Vincenzo  Denti ,  Duca  di  Pi* 


S^6       PAH  TE    IL 

A11.16SS.  iia  Aato  Letterato  uomo  e  cóltìvatoi* 
d'  ogai  Letteratura  .  Sono  prodazioni 
dei  fiso  raffinato  ingegno  alquanti  Trat- 
tati di  Filofofia  ,  la  traduzione  de*  Co- 
roentar)  di  Cefare,  un  Riftretto  del  primo 
Libro  di  cotefto  più  infìgne  tra*  Romani 
Iroperadori,  alquante  Carte  d' Idrografia 
profittevoli  alla  Navigatone  >  e  Stro- 
menti  di  Matematica •  (aia) 

Ao.i624«  ^  P®*^®  '-*   *^^®  dcfolò  la  Sicilia^ 

nel  1634.  •  rapi  miferamehte  si  pre- 
gevoliflSmo  Principe  a  3.  di  Agofco 
dell'  anno  fte(fo  ;  ed  allora  rimafe  il 
governo  in  mani  del  Cardinal  Dorta  da 
quello  avanti  che  fpiraffè.  nomato  .  Di 
concerto  cóftui  al  Seùato  dì  Palermo 
offri  la iua  Chiefa  all'Immacolau  Con- 
cezione ,  e  «•  impegnò  con  giuramen- 
t0  a  difendere  anche  a  rifchio  di  mo»* 
•  te 


(kit)  Reciti  il  Difcorfo  oeH'  *peitiir«  dtiP  Accade* 
mia  Poetica  iC  JiUeteJl  ì'  addottrinato  Palermita- 
«o  Carlo  -  Maria  VentimiiUti  che  morì  nel  létt, 
Ritrovaft  il  Aio  fepolcro  sella  Chiefa  da  eflb  be- 
neficati dì  &  Maria  di  Monferrato;  ma  poca  j»ttc 
de*  fuoi  fcritti  vide  la  pubibiica  luce  • 
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te  la  verità  di  cosi  pia  credenza •  (2 13)    Xfikiciil. 

Da .  quefc'  anno  cominciò  il  fao 
governo  da  Viceré  D.  Antonio  Pi" 
mentel  Marchefe  dì  Tavora  »  e  fin  qui 
ebbe  appunto  dorata  il  fiejro  contagio 
in  Sicilia  •  Reftarono  pienamente  per- 
foafi  i  di  lei  abitatori  doverti  afcri* 
vere  un  tal  benefizio  al  valevole  pa- 
trocinio di  S.  Rofalia  »  e  di  fatti  ne 
refero    eterna   teftioionianza   con  un* 

Ifcri- 

(11^)  IntroduiTe  In  Paleraio  ed  in  varj  tupghi  ckl  Re- 

^no  il  cfudcl  contagio  un  Caleone  >   ìu  cui  cf^na 

J  nTcaìtati  Tchiavl  «   C^ttiiftciò    ad  incrudelire  da^ 

.  Trapani  >  ove  dapprima  apt^rodò  •  Tof(ochè  fu  qui 

fcoperto  cbbefi  la  cautela  di  cliluderc  i  Tribunali* 

,  le  Scuole,  &  victafonti  le  adunante  d'ogni  forte# 
e  l'altre  provvide  cure  del  Viceré,    dell'  Arcive- 

^  rcovt>9  del  Senato  eoftarofta  al  pubblico  Teforo 
oltre  a  «oo.  mila  feudi  •  f,  Manfctt/àg  VìU  di.S. 
JRtf.  patg  ì6ì^ 

Negarti  non  dee  h  meritata  lode ,  alla  perizia^ 
del!'  eccellente  Medico  Marco  -  Antonio  jiìalmo  $ 
flato  fn  Regalbuto»  e  ttiorto  in  Palermo  nel  i66u 
Ma  non  fi  giUiiCe  opportuno  à  flfappar  d^lli  ^'>ia 
di  iiforte  i(  Principe  PiìihettP  di  Savo}a  |  e  ^  vide^ 
ro  con  e/Iremo  rammarico  rec^ft  i  iuoi  pre^iofi 
giorni  allorché  non  oltrepaffava  \\  i6»  anno  dell' 
ctli  (uà  •  Dopo  i  più  magnifici  e  iingolari  arn2| 
del  mortorio,  recarono  le  fue  vifceré  fotto  Ia»# 
Rea!  Cappella  dei  Pafa22oV  ov€  dmmirafl  un  t^^ 
onorevole  epitaffio,  ed  il  cadavere  ottenne  t}ltiO«> 
go  ncil^  fifcuriaie  aicaiiia  «Ucr  fombf  é^f^W  mimi 
Mvsaoiy 


57»       P  ^K  T  E    II. 
A«.i7s#.    ircriziooe  in  marmo 'de'  ^5.  Febbraio 
i$2^6.   Roeeh,  Pt^rrh,   Nat,   Eccl.  Pa- 
nerm.  (314  )  : 

"  :     Vi. 


della  Palcrm.ttn.  Ve:ginelk  Hcmiia  >  mcdhztoin 
00.  mifarbife  toroU,  e   picr  dir  cori    impietrito 

•  4f  i.  dT  P^""**"»'*  *  «««i  dell'  altura  del 
Monte  Pellegrino  datarfi  facle  a  ij.  i:«fV/#  ,^,. 
e  da  quel  pnntb  li  «ontagiofi  fece  minMe/ ed  in! 
«',*  P"?"  f''**  **•?«»•  A*  «PParizioni,  i  prodigi 
tonferò  in  fine  Ogni  dubbio  delPavrcdnto  Cardinal 
Pistia.  filila  veracità  di  ta»  pwwofe  reliquie  i  fi  co. 
iBincè  a  venerarle^  lor  ^  djede  un  magnifico  luo- 
ft>  nella  Cattedrale  ;  ed  ognun  riconobbe  in  int# 
iiberatrtce  di  così  fierb  flagello  SJiofaUa.  Aprrfao- 
«  ad  ogni  cofa  oprata  in  qneft*  oceafione  iì  Fon- 
tcfice  Urbano  Vili. ,  e  particolar  Lettera  dirìazar 
fi  degnò  a!  Senato  ed  al  Popolo  di  Palermo  a  xé. 
Gennaio  ,6ié.,  reti^eaào  più  divoigato  il  culto 
della  fua  eccelfii  CoBcittadina. 

Ma  il  ceÉTamento  totale  del  peftifeio  malora, 
«eli»  altre  parti  del  Regno  marcafi  intomo  ai-. 
Giugno  itié. ,  e  di  «itti  in  quel  giorno  leggonfi . 
refe  grazie  al  Stngore  nel  Duomo  di  Palermo  dal 
folto Topolo,  dal  Viceré  ,  dal  Card.  Arci».  &c. 
Stareffimo  dunque  quaG  per  emendare  la  Cronolo- 
gia deU /isrtg»  che  ne  reca  la  data  de'  i».  Loclio, 

•  K?l°r*  "*r  ^'  fofp«tafle  che  la  da  Li  notati 
«Ì«-  wi  "P'i'o  Po»  in  avvenire  in  cotal  giorno 
memorabile  mal   fcmpre   pel  felice  Annivlrfario 

,  ■«««  «cnnate  Reliquie . 

Scfivefi  in  nn'etk,  nella  quale  dalle  lautezze  di 
ma  eapricciofa  maniera  di  filofofare,  fi  chiamano 
L!?^'"!.'*'"Ì  *  P'"''»»   Mirecoìcttl  finta  fine, 

tliR.  Fhi$/.  Ma  dove  fono ,   dice  U  IcgeJadio  c^ 
piototìdo  italiano,  the  fcriffe  della  S/^,  e  detf 
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Vicino  à  morte  il  Viceré  Pimefl*    Aii.i5i7é 
tei  deftìnó    Prefidente   del  Régno  Tua 
.figlio   D-  Errico    (  Marchefe  di  Villa-  i 

da;)  ma  lo  fu  per  poco  tetópo,  per* 
doccbè  venne  il  muovo  Viceré  ncU' 
anno  fteflfo.D- Francefco  Fernandezde 
la  Cueva   Duca   di   Alburquerqùe  ^ 


hdclc  di  9gni  Fitpfofié  fottò  rtonie  di  Azatopìtté 
Crcmaziajto  ,  Lucca  i7«6;  in  S.  voi.  6*  fuig.  Z9%é 
cfcc  giii<tifica  S.  Gregorio  Ma^nó  ;  dovè  fono  i  mi- 
iàtztotì  delle  opportunità  de'  bifogni  t  delle  veri. 
fimilitodini  de»  Miracoli  ?  Sono  a  Kotcfdam  i  au# 
Londra 3f  «  Liptftf,  e  foné  Baile,  Ondino,  Bru- 
ebero.  Vermi  ville  fuperbi  che  mifuran#  la  pro- 
fenda  Naturai,  e  l'^hnmenfo  Iddio,  il  quale  inalza 
fóbaffctóej  ed  abbaflk  fé  aluffc  *  e  conòfce  egli 
fola  r  opportuno'' e  il  neceffario  ,  é  folo  fa  mifit- 
rare  ì\  picciolo  ed  il  grande  fenza  darne  conto  agfr 

*lnfetd.  Concoterte  audaci  e  falfe  mifure  l:  p»a 
glie  di  «Egitto,  e  le  rifurrczioni  évangcliclte  fr  t'à-* 
ranno  apparire  difutilita,  plccio'ezze' #  favole  ^ 
(,tif)  AflSnchè'  inoperante  affatto  non  Iàfv.iaire  if  ilo» 
itro  Crontfta  D.  Vincenzo  Auria  af  Viccxe  Dùca^ 
df  Athut^ucr^ùc 3  foprannome  che  macffeyoi<?  c^ 
gi^andiofo  fùòna  nelle  bòcchd  Spajgntfoie  g  vìiò\€ 
-iqyjfroprià^glì  innalzata  di  fuo  ordine  il  Lazzaretto^ 

.  aJ^Mcrfo;  ed  altrctì  le  due  Statue'  di  Bfonzo  di 
Garlo  V.  (f  ài  Filippo  IV» ,  le  cinque  Fontane  nfel* 
Ut  Ifrad^  dì  AforfeaJe  i   h  Porta  cieik  Do^ùi  Mt 

.  Porfo  Ficcióla,  o  Calai  v&tf  altri  ab&eMin^ntl  it^ 
^^smo  i  tuite  ^crò  a  fy^i)i  dA  piri^liw#  Mutiìùt, 


5So        P  A  K  T  E    ri 
Ab^ìSz^,  Ancor  competitrice  fulle  prercga- 

^'  live  di  Palermo  la  Città  di  Meffinki 
dimandò  dalla  Corte  to  ftabilimento 
di  due  Governanti  nello  fteffo  Regno 
cot  titolo  di  Viceré  ;  tfoo  de'  quali  ri** 
federebbe  in  queUa  Città  ;  fingolar  ri • 
chimica ,  a  cui  ^'  oppofe  Palermo  noru 
fclo,  ma  qualunque  altra  popolazione;  ed 
affiackè  il  danaro  non  giovaffe  profufa- 
fhente  fparfoda^MefBnefi  inviati  alla  Cor* 
fé  di  Madrid,aTtri  colà  vi  Tpedirono  i  Pa« 
Icrmitanf ,  eh'  attraverfaffero  gagliarda- 
mente quelf*  ynudìta  pretenfione  •  Enel 
Parlamento  del  1630.  fi  k^hnìì  concorde- 
mente  a  nome  del  Regno  di  non  appro- 
varfi  un  tal  penfiero  »  e  la  dimanda^ 
arrenò    prelTo    ai    trono    di    Spagna  • 


^116)  VsLÌtfc  volte  ancor  cÌHientata  pFctcnfiDnc  cJc* 
Alcffincfi  trattarono  dinanzi  al  Minìflcro  di-  Madrid 
i  due  Deputati  Giòvanui  Sai/amo  9  e  Franccfco 
Feti  9  SLÌisL  quale  con  ttitto  calore  fi  oppofe  nelI^L-» 
tea  arringJa,  e  replìcatanicntc  fcriffc  a  notue  di 
ttitto  H  Regno  il  Parcrmitano  crtidit)ffoK>  Abbate 
Mariano  Peìgtiafnera .  Non  poche  furono  Jc  fom- 
»«a  ó\  moncii  fparfe  da  attiendne  i  partiti  ,.  ed  in 
fine^  il  Gran  ConOg'ia  ratificò  la  determinazione-» 
^«U-  Affèmblea  Gciier?le  delio  StMo  convocata  g'a 
»el'  Ncv^aibrc  li^jo.  de4)tro  delki   Br^fitica^  di  l^a- 
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Sueceffore  nella  Vicereggcnza  ali*  /ìc.j^j^ 
Alburqiaerque  ne^l  1^33*  fu  il  Ducà^ 
di  Alcalà  9  fervido  rinnovatore  della' 
giuiìizia  9  vendicator  fevero  d'  ogni 
malvagità  •  Perchè  toglielTé  ogni  fpe^ 
ranza  di  perdono  ai  pravi  uomini  in* 
nai^ar  volle  preflb  ad  una  delle  porte 
di  Palermo  un  fuo  fimulacro  marmo- 
reo con  ^qoefta  Ifcrizioae  :  Sceierutn 
impiùCébilis  Vltor .  (1217) 

Scofttndofi  egli  dalla  Sicilia^la carica 
digde  di  Preffidenre  a  P,  Luigi    Man- 
'  ca* 

<*i7/  Allorché  il  Dwtà  d\éha/i  divisò  U  ftrada  de» 
Pioppi  f  ohe  mena  al  marp  41  S«  Erafmo ,  e  ia,# 
Ì3ci4a  Fomaaa  InnaiiU  il  donv^rito  de?  Kiformati 
francescani  efprcffe  ìq  vnz  delle  Drferizloni  fui 
«narmo  la  Au  divtfa  d*  fncJoraMtr  Pu^itcr  dc^  De- 
ìi$tì  •  La  ftatua  del  Viceré  »  ch^  fi  «acciò  in  cap» 
il  naftro  Storico  non  ri  fa  mai  j  nfe  accordafi  U 
jpermeflb  d'  inual^arii^  ia  C«t(^  /nari  pl^:  ai  S^nti» 
ed  ai  $ovraM  • 

Scri&l'Attria  nella  faa  Crooo|e»g{a  la  morte  di 
una  certa  Donakciuola  détta  Tofìinia  ^ond.annat^ 
alle  forche  per  aver  difFufa  qfr*  acqaa  ixtict.iiale  , 
Non  ba  guari,  che  un'  altra  befaina  dei  brutto  ci;/- 
ib,  m«ntr'er»  Capita.io  Giyftiziet^:  iij  Pjulcrmo  i} 
vigiiaotiififiio  Principe  di  I/d^uarncfa  \  fpirar  w- 
cIjU  col  £a^)ertro  aiia  gola  5  perchè  vendea  Mn  Ace^ 

IO,  fatto  il  pr«tefto  di  fi^orbar^e  la  telta  xla*  pj- 
<ioccbT>  pcop>zi(0  aiie  m>|^  malconteare>  ^^malva: 
f^  mariti  ,  agli  eredi  ircttplofi .    V  /Hcffo  éd/^u;^ 

yn.^òia  -tara  joì)Wia^^  la  faraiaerata  'vf.^  ypUy  J^qM 


SBa  PAR  TE  th  ; 
A4.JI6J5  ^^^^  Principe  di  Paterno  ,  Duca  di 
IVIontalto  fao  genero  •  loìpofe  una  di» 
ligente  j*accolta  di  tutte  V  itnticbe  e^ 
fnoderne  Leggi  del  Regno  ^  ilelle  quali 
il  priaio  Voluipe  ufci  da^torch)  in  Fa- 
^  |ern>o  a  lui  dedicato  nei  1^36.  9 e  i^eli' 
aeno  fuiTeguente  apparve  V  altro-  Vo- 
lume •  ( 318) 

il  Duca  di  MontaUo  reflfe  la  Si- 
cilia fino  al    i<^39«  >  in  cui  venne  Vi* 


*«iP" 


(41S)  te  fole  PréimméiUèt  cK'  CNrdf né  racoogiterfi  il 
Viceré  /ilc^lò  non  formanp  il  )porpo;delIa  «fiff i7/tf 04 
LcgUìo%icnf .  Ne  con)inife  egli  ia  cura  ai  tre  Mi- 
niftri  Pietro  Amco  l'QztMo  pìmia  ^  e  Rocco /V 
unzano .  ^AStf^ar.  ad  fgzcll.  ?*  4bb^  4mUo 

DeHinato  lo  avca  SI  R^  FìUm  ÌV^  f«o  Ambafcia- 
dorc  al  congrcflb  dì  Pace  cdÌ1#  Fcancia ,  e  n'  esa 
mediatore  il  P^pa*.  Nulla  profittandoa  in  i|«elia 
4Jcg02Ìazionc  coflui  fu  fjppditp  in  Aquifgrana  »  ove 
coronarli  dovea  in  Re  cfe'  Romani  ^tfdÌM§Md^  JIL 
\o  colfe  morte  nella  Carinzta  nel  i^g 7.  i«a  Guer- 
ra t^nto  fun^fta  all'Italia  coniinup  ed  ebbe,  finc^ 
col  ifamofo  Txaftato  di  ("f  fi  falla  nel  ié4?. 

Pur  troppo  copiofa  trovali  la  d^rcrizione  lafcia* 
taci  dalP  Auria  dell'  efequic  fatte  in  Palermo  al  dc- 
iuotA  D.  f  ènTmando  Uarclu  di  Tarifa  figlio,  del 
Viceré  p«ica  di  4lcaJf  nel  incfe  di  Novembre .    ' 

1  replicati  cooiandi  della  Corte  di  Madrid  al 
Prefidcntc.* /)^rj  Ji  Jklcntaifu  di  ri/cuoter  niiovi 
pcrantiflinil  cionatiyi  plciiraroao  la  , gloria  dd  bf** 
'  ecfifo  governo  di  quc/to  i^^r^ix^  Signoic  » 


LIBRO//.        ^3 
cere  D.  Francefco  dt  Meilo   Duca  dr    Aoailjjf» 

Bragarii^a  •  {  m^) 

Scelto  Generale  deli'J^ercito  Spa»  * 
gnuolo  coft^  fi  trasferì  poco  tempo 
dopo  iQ  Loinhardia  p  ìndi  Ambafciado* 
re  alla  Dieta  dell' Impero;  e  frattanto 
governava  da  ku  nomate  Prefideote  il 
Cardinal  Doria  •  Qaand*  egli  torna  ia 
Sicilia  »  gli  fa  d' uopo  di  nuovo  fco^ 
fiarfene  »  perciocché  ia  Corte  V  incari* 
co  diedegli  di  grandi  affari  •  Lafciar 
volle  egli  allora  reggitori  di  Sicilia*» 
D*  Pietro  Corfetto  commendabilìffimo 
in  Lettere  ,  e  laboriofo  Scrittore  >  e  D# 

Rai- 


(if^>  la  ftretta  pareittrU  iCoHa  Jltal  Caia   eli  Bra- 

jganzaìl  VkcttCoMtc  41  A§umat  mtm  fu  Dut$$ne 
di  BrapgMza ,  coma  iiegsefi  mi  Bur^oy  » 

Da  ttaa.Pfaamiatifa  da  4|ud  Mioiflro  fatta  pnW 
biliare  contro  ógni  folta  di  Luffon  che  fi  trova.^ 
nel  2>«.^t'lJA  !•>  e  ^i  rivocàta  a  preghiera  dc^i, 
Artigtaai  «  deiP  Araiv,  Dona  »  f  afferà  in  iltsbbio 
U  ppitaf  itk  ia  r  arfcndevolezza  *  del  Coorte  di  A& 
funiac  «aacatlac  ddbfba  la.  ha  inipfudMza  di  aver 
datO'M  regoiamemo  con  molta  ^fretta  fenzachk 
»nÙ9tàctic  gii  fyantafigi  »  «he  ne  pfovetabbero  « 
Dopo  mi^  attenta  leitiira  di*  i|4tffta  Praoiinat;i:a^ 
(orla  poirebbafi^fcoprÌTt  tra  quali  ceppi  liàticiiiea 
lefla  Ja.  pro6ttevo|e  induftfìà  >  ^  i£gaatamenj:e  io^ 
«aa  uopfQ  9\iim&r^  popoiaaii»ui;  ikUa  Cap^t»^» 


5?4       P  ^  R  7  J?    77, 
Aij  i(5+t.    Raimondo  de  Cardona ,  f  aao  ) 

Giunf?  da  Viceré  in  SicìHa^ 
nel  i64i<,.D.  Alfoofo  Henriqaei  d^ 
Caprera  Grande  Amtsiraglìp  di  Cafti> 
glia ,  e  {^li  facceff^  pel  |6^^.  D.  Pìq^ 

^  tra 

H   11      .L    lliiiPi>4i«"^i  IP  ILI       iJU    mi  II     ■!■»  «iBP^ipi^^fci» 

().20)  Nella  prima  ptncnzA  4ei  Portogkefe Conte  d^ì 
'^Alfumàr  ^  governp  il  Cari.  Doru  nel  i4^]p.  Nel 
^({cguenie  aiina  avviatoli  al^a  D^eta  4i  Ralìsbor 
na  >  ilice  i'Auu4>  Móò-^U  ccMIe  fo.lite  jifemi-r. 
lYcize  di  Viceregiiu  fga  moglie  Antonia  0ììeng, 
iucaiicaado  la  Pr^fidenasf  e  Ja  dignità  di  Caoitaa 
-'  Gi^n^r^l^  dei  Rcgi|o  al  YefQOva4i  Qefalà  oelpa- 
litico  >  ed  ai  Cavai*  Raimondo  Cardona  Comaa* 
Cantre  di  Caftel  a  tnafc  pel  militare  •  ^rr-^  C^^ra- 

PiÀ  cof(^  di»  fi  potrebbero  del  liob*  Pai,  iHctrp^ 
Corfcfto.  Cont^  d\  VifWta  e  VeCp,  di  C^fi|Ià .  Pci^ 
i  vari  gradi  di  Magif^ratura  pervenne  egli  àlla^ 
Frer^d^nza  4cl  CQnciAo(o ,  e  fu  Reggente  del  S^* 
premo  Configtfo  d^ Italia  là  Madrid »'è  ài  (a  toc- 
iiato  ottenne  la  Prefideasa  del  Re^l  Patrimonio  ^ 
Uno  di  quei  ii€a  comuni  6ea|»  che  fanno  a«cop« 
)^iare  te  Giurifpradenza  agli  ameni  5tad|  a.  non  ri*  ' 
tèriafe  le  fi\e  faticbe  tra  ali  angufK  qonttai  d^una 
fecca  lettura  dei  Codijpe  ^'  Dr^^fti  dette  Bram- 
mattche  »  o  al  più  di  qualche  libretto  di  pietà  j| 
,sna  percorrendo  ptU^  ampio  fp»siodell^aItiecogni« 
zioniusà  ^on  fobriadiicrctezsa  di^uei  iniftci»  che 
Iblieirano  lo  fpirito  alia  miglierf  intelligenza  4elU 
JLegìaiazione.  AUorcb^  abbraccia  lo  ftato  ecflefi^- 
Itico  lui  nomò  il  Re  al  Vefeavado  di  Qthiò.  I^ 
Aia  morte  ai^venae  in  Palermo  a  a|«  Ottobre^ 
i^4J*  9  e  fé  ne  vede-  ^  avello  nella  Cb.ièfa  di  S.  Ci^ 
ta  •  il  Mongitore  accenna  di  elfo  non  pochi  fcMtti^ 
dc'c][ùali  gran  parte  v^ne  datdt  alle  fl;j|mpe  •*  Jj^ 
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tro  Faxardo  Zuaica  Requefens  Mar*:  Aa.]tf4C. 
chefe  de  ios  Veles .  Egli  fé  peli*  anno 
(ìeflb  paffaggio  in  Roma  Ambafciado- 
re  al  Conclave  dopo  la  morte  di  Ui>r 
bano  Vili,  e  commife  il  Governo  a^  ^ 
Monf.  D.  Giovanni  de  TerrefigUa  Atr 
cìvefcovo  di  Morreale.  Cssi) 

Nel  filo  fitorno  (  in  Pélermo  )  lì 
Marchefe  de  Ios  Veles  accolfe  nel 
1646.  il  Primogenito  di  Aroet  -  Dai  Re 
di  Tunifi  »  avente  nome  Maccometto 
Celebi  dilpofti0ìm»  ad  abbracciare  il  • 
Criflianeiimo.  I  Geliiiti  fi  prefero  U 
cura  d' ifìruirlo ,  ed  in  fine  gli  fi  di(« 
de  battefimo  nella  loro  primaria  Ghie- 
ik  a  6.  di  Maggio  da  Ferdinando  An* 
drada  de  Caflfo  Arclv.  di  Palermo  « 
fendane  patripì  il  Viceré  e  fua  Moglie. 
^  lUlaz,  del  P.  Spucehes .) 

U  Novello  Criftiaao  prefe  il  nome 
P  di 


(sii.)  Fa  di  breviflìraa  dunu  la  Prcfidenza  di  Mon> 
fignor  IcrrtfigUat  dapoichè  il  March,  de  ht  Vt' 
ìts  per  viaggio  feppe  ,  eh*  exafi  deftioato  Amba* 
fciadore  in  IVoma  il  Conte  di  Ssruela  >  e  no^ 
tardò  a  riprendere  il  fuo  cammiiio  rer(»  quclf 
Ifola. 


58é       P  A  R  T  E    IL 
'An.1646»    ài  Dm  Filippo  •  Ma  nel  rit^edere  1  fuoì 
^  flati  9  e  montando  ai  trono  per  compia  - 

cenia  verfo  i    fuoi    fiiddi ti  ripigliò  1' 
avito  culto  •    Non   omife  frattanto  Ja^ 
benevolenza  verfo  i  Siciliani  »  e  (pe«- 
clalmente  la  psilesò  raddolcendo  la  fchia- 
vitù  di  quei    Cittadinr  di  Mazzara  \ 
che  dimoravano  ftrettì  tra'  ferri  in  Afri- 
ca •  Ancor  egli  rammentavafi  i  buoni 
trattamenti  che  ricevuti  avea  nella  lo* 
ro  patria  >  quando  vi  approdò"  •  Canon. 
Aot»  Mongitore  »  yidd.  étd  Rock.  Pyrrh-^ 
AB.itf47«     *       Moleftiffime  turbolenze  oppreffe. 
ró  la  Città  di  Palernro  nell'afnno  faf* 
féguente  •   La  i^ico^ta  era  (lata  affai  cat-» 
tiva  t  e  pure  per  foddi^fare  i  pùbblici 
debiti  il  Pretore  riputò  a  propofico  di 
aumentare   V  impofta  fui  fròmeoto^  e 
minorar  il  péfo   del    pane    fensa   fce* 
Alarne  il  prezzo  «    Bifacàon.   gli  Ac* 
cid.  di  Pai.  fm  46.   Brujoni  f  Star.  4* 
Italia  »  il  15.  p.477^  Nani  9  /?.  «•  liò^j^. 
Hi/i.   del  Conte  Gualdo^  l.^.p.  aii. 
Birago^  l.  ^.  p.  130*  (222)  Coilu- 
jraftrTamult.  i.  pag.  8.  l-a 

i(i2z)    Ags»iugner  devcfi   a  '-otanti  iSctittori  Itali^iu- 
iiAO  di  òicilia  j  chs  £u  contcmpovAaco ,  purché  rri  ^ 

Alti 


LIBRO    IL        5t| 
La  plebaglia  tt&  tuttora  a  temei;    M,\6àn* 
la  faige    {che  alk  menoma  ^jpjmrèMt^ 
P    9  di-- 


fhr(i  pofla  afficurato  di  non  aver  egli  trafcvrAte^ 
ic  regole  della  Critica  nel  raccogliere  e  porre  ad 
ordine  gli  uditi  fatti  >  intento  per  altro  di  prefig- 
gere a  fé  mcdefimo  i»er  unico  fcopo  ta  venrii.  S' 
coftui  il  Prete  della  Terra  di  Librizxi  Antoain» 
C4iHurafi  t  Precettor  di  Retrorica  per  molti  aooi 
in  Venezia  >  morto  ciantro  della  Real  Cappella  di 
Fafermo  nel  i6f  ;.  Delle  fue  varie  Opere  ha  Um^ 
migliore  quella  delle  ^umt$Jtud%io$i  delia  Pìihe  il 
yaUrm0t  Rgmp.  in  fol.  nrì  i6)i.  Il  Mongitort^ 
additandola  confefla ,  che  la  Corte  di  Spagna  «:•- 
V9  de'  motivi  onde  impedirne  ia  pubWieazione  • 
Che  che  fia  di  ciò  ;  gli  uoinioi  di  gatto  la  rai^i* 
faiio  di  lino  ftile  ridondante  lampojlofo  t  pieila-j» 
zeppa  di  aforifmì  di  una  c<^tnuAale  politica  »  di 
ricercate  digrcffioni^  e  pello  pia  fa«ri  proposto 
fecondo  il  geai0  del  iiecolp  décimofettimo  ;  di 
fatti  in  fomma  non  beh  fcclti  ^  o  mal  couibinati  ^ 
fpcflo  foggctti  a  varie  repliclic  » 

Dir£i  jpotea  quell'età  una  dì  quelle  cipolle  allo 
periodiciie  alterazioni  j  ai  nojofi  parofifmi  •  i  quali 
a  £mfgliahza  delie  maechiAe  animali  agitano  con 
violenza  gli  Stati*  lu  varj  paefi  di  Europa  non.» 
fcoigcafi>  che  una  ftrana  commozione  i.  r  Olanda 
già  levatali  fn  tn  Repubblica  fonDidabilo  teca  ic^ 
iue  armi  al  di  fuori  »  Aringe  da  per  tutto  allean- 
ze contro  il  fuo  antico  Sovrano  |  i'  Inghilterra  di» 
jetta  dal  fanatico  >  ma  avventurpfo  fcelierafo  Crom* 
vvcl  chiude  la  fua  Arepitofa  nvptHzione  «ol  fan'- 
£ue  di  Carlo  !•;  la  f rancia  aizzata  ccnfrc^  il  Car- 
minai Mazzarino  ondeggiava  in  mezzo  le  barricate 
xie'fi^^ttibolieri^  e  vedea  fjpknderii  dinanzi  latitalo 
£àccol»  di  una  Guerra  Civile  «  •  •«  # 

Coiitinuai^ano  tuttora  e  con  maggiore  ardenza^ 
per  o^oi  dote  le  guerre  j  e  fpezialmefttcf  In  Italia  ji 


588       P  A  RT  E    IL 
I^B»ltf47j    ^^^'^   rahbiofa  ,  che  odiava  il  Pretore 
fmalfiù  nemico  feroce  ed  irrecof^clUa- 


€i  iSoAìvanQ  fomme  prodigiofe  «  Nelle  Due  Sici- 
Jie  i  principali  Mini/lri  a  fin  di  render  pt^a  la^ 
Coite  di  Madrid»  che  ficea  iitterotioabili  ricerche 
di  moneta  »  aggravavano  ad  ogn'  ora  con  nuovo 
contribuzioni  qualfifia  derrata  »  cavavano  il  cuore 
deTudditi  di  una  fterminau  Monarchia.  Langaid^' 
tv>Tavai  la  coltura  delle  Terre»  perciocché  fi  fot* 
mcano  dall'  attiva  Società  in  gran  nvitiero  ic^ 
braccia  ntili  >  quette  appropriane  allo  ftato  occle- 
fiaftico»  quelle  ricevendo  eolie  frequenti  reclute^ 
nella  milizia  • 

Non  eranvi  altre  impoftc  nel  Regno  di  Napoli 
limo  Alfonfo  V.  »  «he  quelle  di  dieci  carlini  per 
Mal  fuoco.  Ferdinando  I»  le  aumentò  da  prima  ad 
altri  cinque  ,  ed  indi  di  mano  in  m<ino  fino  a  fef- 
fanufei;  lo  che  produlTe  tre  milioin  d*oro.  Carlg 
V»  ne  trafle  cinque  milioni  in  dieci  Stonativi  :  Fi 
tifpB  //•  trenta  milioni  in  ai.  Doaativi.  Dal  1^18, 
fino  al  1647.  Filippo  IV*  ottenuti  ne  avea  cento 
milioni.  SfQr.  CMU  dd  Jtegn$  di  N^p.  Ui^  jy. 
M*Egly^  so  4»  poj^  17^*  Df9i»a9  JUwoi*  d*  luL 
h  i|.  s.  7  4ttirc§  ì'ocUi  i  Aivoìutdoui  di  FéUrmot  ' 
Edi%,  dì  Verona  nel  té^9. 

Var)  funefii  efempì  cospiravano  allora  a  danno 
4el  trono  di  Spagna  ;  il  cambiamento  di  governo 
ael  Pon^alio  »  la  rivolta  delta  CataiogiU  #  le  ere- 
fcen|i  ftdizioni  neJia  Lombardia  •  Leggcvafi  da  per 
tutto  f  ardito  Cartello;  in  cui  impropriamente  v fa- 
ccafi  iifo  del  facro  detto  :  Emimplum  dtdl  9oèis  , 
ut  quimédmodum 

£d  in  Napoli  e  iiicl  rcAo  òtììc  Provine^  di  Va^ 
«Ha  covato  il  fuoco  della  difcordia  iioa  l'idcQ  ia 
fin  divampato  che  dopo  J  biarunevoli  (traA:orG  iicl 
poimlaccio  di  Sicilia  •  Golii  eccitodì  il  pì^  terribi- 
le tumujito  fuajulo  il  Viceji  Dtica  di  Àrcos  im^o* 

£ù 
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èìief)  rapida  cwre   al  Palazzo  deliaJ    Aa«i^47« 
Città  apparecchiandoli  a  mettervi  Vtn^ 
cendio.  Bea    potè  egli   dìrfi  avventih 
rofo  nel  fcampar  di   feppiatto  ;  e  già 
P     3  cOr 


fé  fa  durifliint  tafla  fu*  frutti  •  e  fu'  leguaiF ,  dal 
che  ne  avvenne  in  prima  la  brofca  riatta  tra  m 
Gabelliere  ed  un  Venditore  >  €  quindi  levofi  in^ 
Capipopolo  il  famofo  pidbeo  Tomafo  Anielloi  ap- 
pellato MafaMielh  ;  «  coflui  fembrò  meritevole  » 
eh'  Aleflandro  Giraffi  ne  fcrivefle  P  avventure  »  e^ 
che  ì  TedefcM  la  trafportaflero  in  lor  linguaggio; 
Vedeli  quefta  Storia  stampata  in  Ausbourg  colica 
Addizioni  in  8.  nel  177^* 

Sia  pur  (tata  detta  a  capriccio  P  oftinatezza  del 
Pretore  Mario  Crifc$  Principe  di  Partanna  »  che  fi 
propafe  un  più  pronto  rimborfo  di  ciò»  che  f»efo 
crafi  dal  Senato  nella  paflaU  penuria  comprando  a 
caro  prezzo  il  jromento  9  prelcrìvendo  tutta  ad  un 
tratto  h  più  fenfibile  diminuzione  del  pane  pollo 
in  vendita»  non  nuò  frattaato  efimerfi  dalla  uccia 
di  ciTer  Aato  egli  una  di  auellc  picciole  tefte  » 
dalle  quali  fcelgonfi  I  rimedj  peggiori  del  male , 
£  non  è  per  altro  notìlCmo»  che  in  generale  op« 
^aerfi  direttamente  al  buon  ordine»  ai  facri  di- 
ritti dell*  umanità  il  far  cadere  foventè  il  maggior 
pefo  delle  gravezze  fui  minuto  popolo? 

Nel  16^4.  una  n^edpfima  cagione  pofe  In  fcon- 
certo  i  Mèflintfi  »  1  quali  fcorgendo  aggravato  il 
prezzo  del  pane  »  incendiarono  la  Cafa  di  an  cer« 
to  Dphc  Senatore  »  e  nel  tempo  fteflb  una  delie^ 
cenciofe  ftmminacce  portava  in  cima  della  canna 
affida  una  pagnotta  •  òli  fteffi  objetti  e  fempre  le 
Itetfe  clrcoltanze  «  In  gaifa  vi  fi  accrebbe  il  tu*» 
sitilto  s  «he  il  Viceré  ac  ht  Vela  bifognd  colà  ba 
pafiàggio.  Strada  ^  iitKìh  W$nf^  4i*fi09  Gr^^U 


59^  P  A  K  T  E  IL 
ilmi#47  cominciate  erano  le  fiamme  allorché 
alcaoi  de*  PP.  Teati^ni  ,  valevoli  per  il 
loro  fommo  credito  in'.  Città  ^  in 
terponendoii  trovarono  la  maniera  on- 
de addolcire  quella  fdegnata  moltitu* 
dine  f  dopo  una  folenne  promeffa  di 
rìdarfi  il  pane  nell*  antico  (iato  ;  e  nel 
tempo  medeiimo  il  Viceré  ciò  efibiva 
col  mezzo  de'  ftioi  meffaggi  «  (  223  ) 

Qui  ricomparve  la  calma  »  roa^ 
non  fu  durevole  t  una  gran  maiio  di 
turbolenti  andarono  in  furia  alle  pub^ 
hliche  carcèfi  ^  ne  gettarono  le  por- 
te a  terra  9  I^  libertà  diedero  a  quafi 
fettecento  perfone ,  il  di  cui  maggior 
nomerò  era  di  birboni  e  di  ceffi  da^ 
forche  •  Lttfingavanfi  i  Teatini  ed  i  Ge« 
faiti  f  che  col  recare  la  SS.  Eucariftia 

in 

(al$)  I  bMnì  ufisj  j^fatiésti  daf  KK,  PP«  Teatini 
ni^ioritiente  refe  mù  eticad  il  beaettieritt  Ca* 
gitano  Giiifti£iére  iPictro  B^aUéif^l^H  in  «mone  di 
altri  nobili  e  fa^ie  perfoae  é  A  tMmt  del  Viceré 
i  prefentafotlo  ai  fedi2iofi  il  di  lai  Maggiordomo 
D«  Fratteefce  de  Goetara  i  il  Principe  di  Sperlìn* 
ga,  rUfisiale  IX  fraacefco  Gaftiguaj  ogai  cofa 
ciibeado» 
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in  mezzo    della  oltremodo   commoffaJ    Ad»  1647. 
plebe  la  indurrebbero  per  religìoio  ri^ 
fpetto  a  quiete  :  fé  però  frettolofi  noo 
fi   ritiravano   provenivane    al  certo  ISi^ 
p  ù  grave  profanazione  •  (  224  > 

Affiammati  ì  Regìftri  delle  Do- 
gane il  tumultuante  popolo  alto  gru 
dava  ;  Non  vogliamo  più  Day  ;  e  ere* 
fcendo  vieppiù  in  numero  p  inn^ltra- 
vafi  al  Palazzo  del  Viceré  f  ma  vi  tro- 
v^  air  intprao  dlrpofie  a'  icbiere  leui 
guardie  (  Spégnuole  .  )  Molti  Nobili 
nazionali  lotaptQ  comparvero  fu  de'  de-r 
Il  rieri  dandoli  briga  di  placare  i  più 
accaniti  contro  ii  governo.;  fi  fegnalò 
tra  effi  col  confueto.fuo  2e;lo  il  Mai^ 
chefe  di  Ceraci  del  Cafato  de'  Venti; 
miglia.  (fl»5) 

P    4  Eg»i 

<2£^)  A  detto  del  Bar.  Carufo  $  t^^^jfìMo  uit  {mmip 
getto  chejjilinfigliò  it  pio  March,  éi  Francofontc^ 
Gféi^0  .  Ha  l' interna  yocc  della  Religioni  di  gran 
vaHtaggid  a  {«orzare  i  prari  flefiderj  i  a  preve;ii« 
re  le  kclleratcue »  afcoltafi  i^olentieri  \n  ui'eftrc* 
ma  Gommoziaae  j  e  fra  i  tu^ittlti  dcJia  già  acac/a 
ira  ?  . 

i%%i)  I  noftri  knxié  motto  tra  qyeflj  nobili  pacifica* 
tori  dell'  Arciv.  di  Palermo  Monf  AHéraday  del 
Gitid.  della  Mdnalrchia  .  Monf.  t»bi  C^.croi  »  di 
Monf.  Diego  Xtquiftnt  $  V4sf««  «ti  Mazsai^a  ^  di  Ao* 

\ 


591        PARTE    IL 
Ao.i*t7.  Eg^'  ^^*   amatiffimo  ed  in  molto 

pregio  appo  il  popolo  9  che  in  veder- 
lo profFeri  (  quei  tremendi  detti  :  )  Vi- 
va il  'Marchefe  di  Ceraci  nofiro  Si- 
gnore 9  ed  egK  ben  tofto  rifpofe  :  Vi- 
va  il  Re  di  Spagna  •  Alcuno  pur  vi 
fu  che  alferiva,  che  Ce  quello  Marche- 
fé  recajrfi  volea  a  profitto  il  momento 
i  rivoltttofi  acclamato  io  avrebbero  •  Ma 
vietavagli  la  foa  profonda  avvedutezza 
fin  anche  un  si  ftrano  penfiero ,  e  di 
abbandonarfi  agf  infanf  trafporti  dì  un 
capricciofo  popolaccio.  C*3a6) 

Andò  egli  dal  Viceré  »  a  cui  fo» 
{tenne  come  il  miglior  mezzo  di  rac- 
thetare  il  tumulto  »  di  ufar  eftrema^ 
placidezza ,  é  eedere  al  tempo  •  Biacque 
ai  Marchefe  de  los  Veles  queflo  pare* 

re. 


% 

tmlo  fdo  Pailrc  Princ.  di  Pantelleria  «  del  Princ. 
di  Trabia  Ottavie  Lanta . 
(%i6)  Il  Volgo  d' ogni  Societti  ,  e  deflb  non  n*  è  il 
minore  in  niiniero ,  <*he  da  fé  mèdefimo  nm  fcor- 
gè  pia  ai  di  là  d' una  fpanna ,  allorché  divien  fu- 
ribondo fi  precipita  fconfigliataaiente  in  tanti  e  A 
▼arj  modii  difpofto  trovafi  ai  più  terribili  eccefS  > 
quindi  ai  più  picciolo  oflacok»  racilla^  o  delPin^ 
atto  cambia,  l' obietto  delle  Aie  brame* 


i 
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re  f  cominciando  dal  non  niegare  cofa  ^a  1647. 
veruna  che  richiefla  folTe  da',  malcon- 
tenti »  abolì  qualunque^  Gabella  di  re- 
cente im{A)fia  fulle  derrate  bifogne vo- 
li al  vitto»  tSlfjd  le  cariche  al  Pretore 
ed  a*  Giurati  ;  accordò  che  in  avveni* 
re  due  di  coftoro  dovrebbero  fceglierfì 
del  rango  de'  femplici  Cittadini  »  (  col 
nome  perciò  di  popolani:  )  ed  in  fine 
ricttfar  non  volle  uà  general  perdono 
pe'pafsati  {concerti  «  (2517) 

Rinata  ormai  parea  la  pubblicai 
quiete ,  e  giuiia  gli  ordini  del  Vice* 
%tè  9  di  gi4  afpetcavafi  diminuito  il  prez* 
£0  àtlV  olio  e  del  cacio ,  allorché  avi 
vennero  ailai  più  che  non  V  erano  fiaj 
te  critiche  le  circoftanze  t  ^ed  un 
vii  plebeo  t  forfè  un  maggior  turbo* 
lento  di  nome  Antonio  Pelufa  gran« 
diflSma  briga  davafi  (ift  vilipendere  ogni 

Mi- 


(1117)  lI'Viccfè  ótRìrrò  innoftrc.  quattro  Deputati  cha 
ìni[igilairero  alto  buona  ammiiiittwzioae  de'  vivc- 
ri  1  ed  cfli  furono  Bernardo  Refutfcm  >  Afdrubalo 
Vermintt  Sttfsato  JUui9  ,  e  Vincenzo  UnioUna  ^ 
Nomaronfi  i  primi  dac  Giurati^  cke  più  aggr^cjlf, 
fero  «I  popojp»  Franccfco  SaUrne^  e  iìrm^^  S^m 


594  ^  A  R  T  E  IL 
M]tf47«  Mnvjìro)  e  da  foUia  prefo  appellava^ 
cbiunqite  affidavafi  agli  Spagnooli.  Quia- 
dì  ergendofi  in  condottiere  (  di  altre 
tefte  di  Jenna  vote  i  e  fol  dì^furiofa  in- 
/elenca  accefe  )  elle  mena  turtmlniaria- 
mente  ad  appicciar  fiamme  al  Palazzo 
Pretoriano  ,  a  faccheggiarne  il  teforo; 
è  fé  prima  non  fi  foffe  circondata  da 
Ori  corpo  di  cavaHeria  farebbefi  ciò 
cfeguito.  La  fediziofa  turba  va  in  fret- 
ta a  ridurre  io  cenere    altri  edifizj  • 

Ailor  più  fermezza  palefaodo  il 
Viceré  ,  e  pronto  ad  ufar  feverità  fcor* 
gendolo  i  più  diflinti  Cittadini  ed  i 
più  Nobili ,  idi  refe  IO  (icuro  di  fe(;on« 
darlo  #  (^229  ) 

L' Arcivefcovo  dì.  Palermo  d«po 

aver 


(i2«)  Tra  Je  caf'c  facchcgeìate  con  niaggÌÉ| furore  vi  fa 
quella  dcJ  Mcfftnefe  Mae/tro  Razionale  Cmone  ^ 
Marchcfc  ài  Ahamira . 

<i2^)  Per  iitipcdirc  le  feroci  tuberie  gli  Aftefieij^tit. 
dati  da' loro  Confoli»  e  dal  nob.  Sargcnte  Mag- 
giore del  Senato  Stefano  Kiggio  prefcrò  P  arme  r 
uè  ciò  era  Jor  difofato  ;  dapoichè  più  volte  faro- 
nò  veduti  fegwff  ic  proprie  bandiere  j  e  fchìerarfi 
in  dìfcfa  de' baluardi  della  Città  e  delle  •  fpia»gi^ 
ijc' ficqucr.ti  liirxri  d'uno  sbarco  de' Turchi» 


L  I  B  R  0  IL  595 
aver  lanciata  k  fcomunica  fu  gli  Aa«  Aa.1^4^. 
tori  flel  tumulto  >  permife  a*  Preti  di  ^ 
girne  nafcofamente  armati  .  Con  tal 
(bccorfi  il  Marchefe  de  los  Veles  giun^ 
fé  a  capo  di  aver  nelle  mani  i  primari 
colpevoli  »  ed  ognuno  in  (ilenzio  vide 
i  loro  cadaveri  pendenti  dal  patibolo  • 
Anch*  egli  fpìrò  inforcato  Antonio  Pe« 
lufa  9  cui  non  giovò  un  fecreto  nafcoiH 
diglio  nel  Convento  de'  Domenicani  » 
e  corfe  fama  eh*  egli  avanti  mortc^ 
manifefiato  avejflfe  il  fuo  penfiero  di 
farfi  Re  di  un  popolo  che  cotanto  fem« 
bravagli  benevolo  •  Poi  fi  desinarono 
alle  Galere  quarantji  de' meno  malfiitr 
toM,  (030) 

Sem« 


(ìjD)  Fdrfe  ti  fu  chi  per  bizzaria  quefto  fanatico 
omicclattolo  iftdHffe  a  fuppèrre  ereguibilì  P  antiche 
tracce  di  un  Euno»  di  un  Siro>  di  un  Acemone» 
e  di  altri  ambiziofi  fcellerati ,  che  coi  pret^fto  di 
fttigliorare  h  fecietà  ne  calpeftano  vilmcfiue  \xn9 
de*  pia  facrì  diritti ,  la  tranquilla  fuffiftenza  • 

Una  Nave  con  molto  grano  approdò  in  ^uefto  mcit* 
tre  da  Sardegna  fpcdita  da  quel  Governante  il  Duca  di 
Montalto  MèM€àdg  •  Per  aarfi  miglior  regolamento 
air  annona  fi  raunano  intanto  a  aj»  Maggio  neli' 
ampia  Chiefa  de' Teatini  tutti  gli  Artefici  j  i  quali 
imploraronp  al  Viceré  i  fu  mentovati  due  popolani 
Sejciatori» 
£  fi  notò  nel  lampo  fteifo  in  Morreale  >  in  Gir* 

gen* 
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Ab.  1647*  Sembrò  allontanato    di    giS  ogtìì 

timore  di  nuove  turbolenze;  e  ad  un 
tratto  fece  vederfi  in  arme  il  corpo 
degH  Artigiani  ,  dappofccfaè  immagi^ 
ravafi  il  popolo  ^  che  dalle  fcbiere  di 
Cavalleria  poco  fa  entrate  in  Palermo 
f>e  accadcrebbe  il  rigorofo  gaftigo  de* 
'  liioato  dal  Viceré  a  coloro  9  i  qoafi 
ebbero  parte  ne*  paflfati  fconcerti .  Ar- 
ditamente dunque  fi  chiìsde  la  pronta 
nfcita  di  quelle  truppe  »  e  'ai  cuftodia 
de'  Baluardi  ;  né  lo  sbigottito  Viceré 
per  si  inafpettatiffimo  broglio  arrefiafi 
a  tMXXo  piò  concedere:  e  vieppiù  egli 
era  arrendevole  ,  ed  oltre  mifura  ac* 
crefcevafi  T  infolenza  de*  tuinultuofi  , 
Qumdi  or  proponeanfi  altre  forgenti , 
da*  cui  fi  traeffero  le  Gabelle  abolen^ 
do  dell'  ifttutto  quelle  aggravanti  le-» 
derrate  di  prima  neceiStà  ^  e  quefti  le 
carro2£e  ne  taffava  j'  e  chi  altre  cofé 
più  appropriate   a'  Beneftantì ,  che  ai 

genti,  \n  Catania,  in  S.  Angelo,  \n  Mirto  com- 
mofla  la  plebe  fdcgnata  contro  gli  Atnminiftratorì 
de  vive»!  :  ma  pin  crndele  fa  cfla  \n  Randazzo , 
ove  bifegnò  la  forza  iadaprata  dal  Vicario  Gcircra* 
.  ic  fit\  Val  Demone  Kunzio  Spadafora  • 
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poven»  (  Da  firaaa  bl^arria   fu  per  ^^ 

anche  ideata  un  imp4>fui  fuUe  Fine/ir* 
dì  ^ual/ifia  Edifizio  ;  un  graffo  sèorza 
di  danaro  fi  accumulerebbe  fatto  da'  Ne% 
goi^ianti,  dalle  Comunità  Heli^iofe ,  t 
fegnatamente  da"  Gefuiti.  )  li  Viceré 
fpltanto  preoccupato  di  ardente  de/io  ' 
pella  tranquillità  è  fleffibUe  ad  ogni 
iàchieUa  de'  roQenicori  del  difordiiie  : 
invano  pere  fperava  egli  di  vederlo 
eftinto  ;  e  di  £itti  3/3.  Lugtid  richia. 
mate  il  videro  la  confaiìofle ,  e  V  ia> 
clipeodenza* 

Alcuni  della  fervitik  del  Principe^ 
<H  Caffaro  entrarono  in  querela  co' 
due  Seggettieri  e&e  dimandavano  trop- 
f>a  mercede  per  aver  menato  colui  ia 
portantina.  (Come  Oìmenir  fuole )  gli 
Ibliiamazzi  (ìiroao  feguàti  dagji  afpri 
icambiévoli  pugni  ;  il  bal)o  popolo  uq 
mormora  »  fta  ùak  punto  di  aifalir«  ijl 
Prini:ipe  di  Cataro  ed  i  fiiei  dimetti- 
ci »  i  quali  cariphi  di  obbrobr)  banao 
la  forte  di  faivarfi  io  uoa  CbieÌTa .  C<in-  . 
que  de*  priacipali  £iciaprd0  ad  sAaozt 
del  Principe  ^n.o  menate  ia  £ai«er<e  t 
tratti  jpoà  àiovri  ìcimi  lolena»  dal;)'  ammu^^ 
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*a.i^47»  *^^"^^*  plebe  ,  che  facea  femblante  di 
compafConare  le  loro  mogli  »  da  cui 
fpigneanlt  aite  grida  cóntro  la  crudele 
là  degli  Spagnuoli ,  che  non  arro/Iiva- 
no  dar  morte  agi*  innocenti  •  Ben  te- 
meano  i  Confoli  il  rifentimento  del 
Viceré  dopo  si  fatto  attentato  t  e  di 
prefen/a  elTo  implora'no  a  porre  ogni 
cofa  in  obblio  ;  gli  promettono  eh* 
eglino  in  avvenire  farebbero  i  primi 
a  trar  gtufta  vendetta  dì  colui  ,  che^ 
commetterebbe  il  menomo  ecceflfo  con* 
tro  la  pubblica  quiete  •  I  due  Porta- 
reggetta  alior  ricondotti  furono  per  lo* 
ro  ordine  in  prigione  ,  indi  mandati  in 
efìlio,  ma  che ^  non  durò  che  alTai  poco 
tempo. 

Spargeafi  intanto  voce  di  effer 
molto  vicino  V  arrijvo  da  Na[}dli  di 
alquante  truppe  che  fiancheggiate  dal* 
la  Nobiltà  opprimerebbero  il  popolo. 
'  ■-'  Che  non  opra  ne' cuori  degli  ftoiti  un 
rmprovifo  ed  anche  malfondato  (imo- 
re  4  Fu  di  meftieri  t  che  i  Confoli  chi a<* 
^  mctiero  •>•  grande  A(femblea  i  Citta* 
dìni  nel  Tempio  di  S.  Matteo  9  che^ 
vi  il  ftabiUj9re    coneordemeote    la    di^ 

man- 
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manda  al  Viceré  a  fine  di  allontaiiarili  /^^,i4^j, 
àà\h  Città  i  jdageat'  nomini  di  rsc^S'^ 
le  vejauti  ;  giacché  cì6  rigu&riavafi 
come  cppoQo  al  jpriyiJle^iQ  di  dov^r/i 
cutìodir^  Palermo  da'  fiioi  >  S*  implo- 
rerebbe inoltre  jin  afpreflp  diyictp  di 
portar  TArme  4  fuapo,  delie  quali  fo- 
liti  «rano  i  Nobili  di  farne  abjjifo;  n^ 
fi  permetterejbbero  jai  £bli  Cittadini 
faorpbè  ia  ipada  ^d  il  pugoalp  ^n^or^i 
in  tempo  fhe  jdod  (oSLqw  di  guardila  i^ 
Ed  altresì  tali  propone  non  ripjitó  io^ 
coffiportpvoli  il  JVlarcJiefe  de  lo^Vclef 
un  pò  troppo  inchinato  jall^  pace;  h 
Nobiltà  ne  foffri  rawmarij:©,  e  peral- 
tro «Ha  aHicurar  f^ec^  il  popolo  di  jioa 
aver  ninna  jcofa  pìili  ^  fuorp  jphe  Ja  di 
lui  amicizia  « 

Palla  fmòdata  ^rr^ndevpj^zza  del 
Viceré  ne  lorjge  nn  novellò  fconperstò^ 
li  Palermitano  Tiratore  d*  Oro  Gm- 
feppe  AIciB  e  Pietro  Pertufo  invaniroofi 
<Jel  botkoCo  penfiexo  di  aumeAtare  i 
privilegi  della  Ciitadioanaa  a  cofio 
.deir  autorità  degli  Sp^jgnftoli  ^    {  33 1  ) 

itii)  Mata  iìfiU^  Ckik   iìì  PoHzzi  iGfufcfpe    .^lef^  # 
piuii^aviL  ili  iV^rxao  iVaut^  sii  fùator  <i'Or.> ;..,-» 


6oo        P  A  R  T  E    IL    ^ 
iiti*i647/  Cosi   bizzarra  nocevole    imprefaJ 

abbifognava  d' un  Condottiere  «  La  con* 
ferirono  coloro  co'  più  iotimi  amici . 
Sì  deQinò  una  Taverna  per  il  luogo  di 
r&unamento  di  qualfifia  aramutioato  9  e 
che  de'nomi  di  Alcffi  e  di  Pertufo  fcrìtti 
in  due  polizini  (e  né  caverebbe  a  for** 
te  quegli  da  cui  gH  altri  dipendeffe- 
ro.  Il  nome  di  Pertufo  fi  lefle  il  pri' 
mo  >  e  con  lieto  evviva  tutti  lo  accia"- 
marono  per  Generale  9  e  tregcanaaro* 
no  copiofo  vino  alla   dì    lai    falute* 

Il  Viceré    noa  ignorava  il  graiu 

nu 

giovane  ardito  eflèndo  1^  accoppiava  il  bel  mcftic- 
re  9  che  predo  mena  ad  una  vergogaora  morte  j 
di  fvfato  e  di  fgherro  .  Di  tutt^  le  dualità  itLa 
fomma  egli  fornito  onde  gli  altri  fi  iopraffànno  » 
elevato  videfi  dalle  più  funefle  circoftanze  a  Cr- 
pi popolo  ,  e  feguito  da  folto  ftyolo  di  Conciatori 
eCuojaj  «  tra' quali  i  più  che  fpiccò  in  aialvag?th 
Pietro  FcrtufQ  %  Non  (ì  ricercava  molta  pcnetrazio* 
ne  a  difcopiire  %aaiì  foflcro  /faiti  i  prc^tti  di  sì 
vile  ciurmaglia  •  Tuttavolta  piena  notìzia  ae  per- 
•  venne  dal  ConMe  de'  Pefcatori  a'  due  Giurati  del 
popoio  Saitmo  e  Saàathé»  all'  ìaqulGtot  Tra/me* 
ra  9  a  Carlo  l^emìmìiUa  i  e  da  cffi  n'  ebbe  avvifoi 
il  Viceré.  ' 

(ig2)  Sebbene  il  CoUurafì  dica,  che  la  forte  tocco 
M'  /iUfi^  non  liU  poi  egli  iUilo  (icuro  l'u  talw^^t 
diceria  »  tuinui$^  di  M* far.  t.fag.  ^o. 
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numero  de' malcontenti  ;  e  che  li  mi-  AmU4«^; 
glior  efpediente  d'impedire  un  tumul- 
to che  fovraftava  ne  farebbe  la  divi- 
ijone  d*  interelTe  nel  popolo  #  Chiama, 
egli  a  fé  i  due  Confoli  de'  Cuoja)  e-r 
de^  ConciapèlH  autorevoli  molto  appo 
la  plebaglia  »  non  omette  quelle  appa» 
renze  onde  conciliarfi  il  loro  favore  . 
Una  gran  moltitudine  e(!i  accompagni 
al  Palazzo  a  15,  dì  Agotto,  monta  Te 
(cale  ,  ma  fi  trattiene  nell*  anticamere 
quando  quelli,  entrano  nel  Gabinetto*  ^ 

Il  lor  lungo  trattenimento  col  Vicer^è 
cagiona  de'  fofpetti  :  uno  Spagnuólp 
{forfc  in  aria  da  fchet^o  )  ebbe  V  icn* 
prudenza  di  dire  agli  ambafciofi  ,  che 
coloro  erano  ftati  ftrangolati  •  Ciò  (ì 
credette  ;  ognuno  ritirafi  dal  Palazzo  » 
e  furibondo  divqlga  pella  Città,  iMn* 
foffnbile  barbarie  degli  Spagnuòli  9  là 
necefljtà  di  conculcarli.  L  attruppa-* 
ta  moltitudine  getta  a  terrà  k  porte 
deir  Armeria  ,  mena.frettolofaalla  vol- 
ta del  Palazzo  due  cannoai.  9  e  fiocine  » 
tuttora  gridando  :  Viva  il  Me  e  piri^ 
Jca  il  cattivo  governo  ." 

Congeda  i  due  Confoli  lo  sbigòt^ 
loniiV.  Q  !fi-! 
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A».  1^47*  ^^^  Viceré  ,  e  penfa  a  difenderti .  La 
fanteria  ifchierata  dinanzi  ii  Palazzo 
000  (para  a  fegno  i  fuoi  arcbibugj , 
lofiogandofi  eiTer  baAevole  1'  atterrire 
la  rooltitttdine  ;  allorcbè  però  datoli 
iTttOCO  da  (edizion  ad  uno  de'  cannoni, 
giacquero  efanimi  fette  SpagnaoH  »  io 
fcaricamento  (i  fa  eoo  più  direzione , 
e  ne  rimangono  eSinti  cinque  o  (ei 
della  plebe  »  che  prefii  rapida  fuga  fin 
abbandona  la  Aia  artiglieria . 

L'Aleifi  intanto  beo  montato  a- 
vanzavafi  {dalla  Calfa)  alto  proffe- 
rendo quei  detti  ioduceoti  a  tumulto: 
Si  caccia»  gli  Spagnoli  t  fi  riftabilifca 
il  sì  finora  malmenato  governo  .Sì  av» 
vengono  in  lui  i  Confoli  >  gli  chiedo - 
Bo  ove  tvviavafi  »  ed  ei  lor  rifpoade  : 
So  vtdp  a  liberar  la  Patria  da*  tiranni 
che  r  opprimono  •  Ad  un  tratto  gridali 
dalla  plebe  :  Viva  Qiufeppe  AUji  uo- 
firo  Cofìtfin  Geaerah  (333  )  •  Soprav» 

vie- 


(ajj)  SprMii  P/éle0  le  calorofe  iSuit^oai  di  tuo 
fratello  rrt»ctfet,  th*  era  uno  degli  Scrivani  del 
Banco  ;  ed  appena  coftui  coaainciò  a  patlarglt  « 
<ke  fuegU  diede  di  fpruai  ^ 


l  1  B  K  0  li.  6os 
viene  Pietro  Hertufo,  lo  tira  in  difpari  A«.t44> 
te  ;  $'  io  9  gli  dice ,  ebbi  dalla  forte  co* 
teda  carica  »  giuda  cofa  ella  è  >  che  tu 
il  primo  ricordevole  de*  tuoi  giaramen» 
ti  fottomeflb  ormai  mi  preftalB  ubbidiea* 
<:a .  In  eflremo  offefo  a  tale  avverti- 
mento il  Tiratore  d'  oro  con  forza  grida» 
Compagni  ecco  Bn  ribelle ,  trtlcidate* 
lo  ;  ed  appena  ciò  detto  viene  efegw* 

to.  («34^ 

Il  Viceré  non  trovava  più  fieQ^ 
rezza  io  Città»  e  ne  fcappa -fuori  col* 
Ja  moglie  e  la  famiglia»  L'  Aleflii  fe^ 
matofi  dinanzi  la  Cbiefa  di  $•  Ginfep- 
pe  ov*  erano  i  Senatori  »  chiede  lor  Ut 
chiavi  del  luogo  deflinato  nel  Palaxc^ 
Pretoriano  alla  cudodia  dell'  arme  >  e 
dietro  il  rifiato  impone  che  fi  atter» 
raffe  la  porta  »  diOribuifce  quattordici 
mila  archibugi  •  tre  mila  fpade  ,  altrei^ 
tante  picche  »  6  due  mila  buone  arma«ì 
dure  *  Il  nuovo  Capitan  Generale  dava 
Q    a       .         a  ve- 


(»M)  Altri  foggìnnft ,-  chff  P  4Jtfi  lo  trapafsè  di 
stoccata  j  (eco  poi  fac«ndoÒ  m«qar  dietro  il  di  lui 
rccifo  capo  iq  ci»»  d'  »na  picM  •  p/Zarif. 


do4        P  AYi  T  E    IL 
lkft«t^47'    ^  vederfi  (oltaoto  anifnato  a  danno  di 
quei  MiniftrU  che  della  ad  e(C  affida- 
ta autoriià  non  fciwanp  un  retto  ufo, 
tà  intanto  inculcava  d^i  per  tutto  un' 
inviolabile  fedeltà  al  Re  di  Spagna  •: 

La  Soldatefca  Spagnuola  rifolve^ 
in  fine  diiìaccarfi  da  Palermo»  ina  in 
tal  difordine  ne  marcia  »  che  parte  di 
efla  refta  uccìfa  da*  tumuituofi.  (235  ) 
L'  Aleffi  in  udir  »  eh*  alcuno  più 
non  eravì  nel  Palazzo  ordinò  che  ne 
lode  fatta. buona  guardia,  ed  impedito 
fi  faccheggio  del  Real  Tempio ,  il  vi* 
lipendio  de*  Canonici  «  Pacca  egli  me* 
giarfi  dinanzi  Io  Stendardo  Reale^»  e 
|Nrefcrivea  la  pena  dì  morte  a  chiun-- 
'  que 


X^35)  Come  potcafi  rcfinere  anche  da  una  niiaeroia 
ed  agguerrita  guarnigione  alia  piena  d*  un  immea- 
fofuri  bòrndoj)opoio?DaIColltìrafi  però  fa  fcritto,  che 

*  i  Gappocciiu  indaficro  c^ueì  buvi  Uffiziali  di  cede* 
re  al  tempo  con  ritirarfi  •  Lfi  fortita  fi  efcguì  iiu> 
buona  ordinanza  delia  Pòrta  Nuova  >  ne  li  contò 
de'  feldati  alcyno  uccifo  per  via  >  e  finché  giunfe* 
fo  efl«  fiè  del  Monte  Pellegrino;  ov^e  A  riparti- 
rono in  due  corpi,  P  uno  montando  fulJe  Gaiee^ 
nella  Renella j  in  difefii  del  Viceré,  che  già  vi  fi 
trattenea>  P  altro  accrelceado  il  rinforzo  del  Ca« 
àelio/ 
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que  depredale  o  uccidefle.  Ca36)         An«id47# 
*     .   In  un  gran  Coniglio  da  lai  conr 
vocato  in    San    Gìufeppe    palefa  non; 
aver  egli  altro  penderò^  che'  quel   di 
porre  rimedio    air  irregolare    ammini* 
frazione   provenuta   da*  cattivi    Mtiii^ 
ftri  ;  e  quindi  -àflferiva   doverfi  riporre 
tra  le  opere  degne  d' ìmnioftale  eneo* 
mio  una  tal  riforma  cotanta   alla  Pa« 
tria  vanta^giofa   ed  al   Sovi^too  y»  daJ 
CU!  per  certo  non  approvava^  la  pre^ 
potenza  di  coloro»  che  da  effo  confi** 
data  ebbero  la  di  lui  atttófità  pel  mì^: 
glior  efTere  e  non  già  palio  ftermiAiir 


■^i|piiiW«-—*««WiiiiiiH»^i 


(2^^)  AflSnc  di  cliflorrc  il  facco  del  Regio  Tefero 
con  lodevole  ftratagemtna  il  Senato  vergò  uno^ 
carta  d\V  Aìejfi y  come  fc  animarlo  volcflc  aliane* 
ceffaria  riformàlftsffótSìabtfle-,  -e*^»  fcelta  d#^ 
snezzi  conducenti  al  ferviglo  del  Sovraao^  alla  co«  ~ 
muhc  tranquillità  •  Con  biioit  nuneiro  de^  ftioi^ia« 
arme  recodi  egli  0eL  Tempio  di  S«  Giufeppe»  ni» 
prima  impofe  P  arixflo, drogai  SpagoiiolQ  iiiAfX^l* 
fifia  luo^o  fi  folTe  tDòvalo  «  Udir  volk  i  configli  di 
parecchi  Avvocati  di  grido  t  fceliCc  p<r  fuo  intiupo 
Segretario  il  Morrealefe  Prete  Irancefco  Ssrc^0  » 
lo  Scrittore  de' quattro  Libri  de  MpjcSaÉc,,i^é$uir* 
mif.i  del  Palermo  Ghmfc  &c..  che  cb/ufc  poi  i 
fuoi  giorni  ad  ita^  iosjprigiou^  l^^ftft^Ua  jH 
Gaeta  t  •      -  ' 


606       P  AKT  E    //. 
Ai»i€4ji   de*  fiioi    fttdditi  .    Indi  detennmaroof! 
trentafei  Artieoli  »  f(»editi  al  Viceré  a 
£oe  di  fottofcriverli .  (  ^37  ) 
/  ,      Ne*  più  rilevanti  leggeafi  1*  abolì- 
zìone  di  qualfifia  nuovo   impofio  dopo 
la  rinonzia  di  Carlo  V*  »  indi  il  riiìa^ 
bilifflento  deiie  prerogative  altravolta^ 
cQsceflè    al   Regno  dal   Pietro  L   di 
Aragoot;  ù  preferi vea  tsmptt  ad  uo* 
Siciliano  doverli  conferire  la  carica  di 
Cottandaute  (  dil  CùfteU*  di  Patftmó  ) 
$tGO«»  quelle  di  tutte  1'  altre  Forte2* 
zé^^i  Palfirmo;  la  guardia  del  Viceré 
«m  tflère  più  in   appreso   di  Soldati 
Spa^anoli  »  ma  d*  Itftliaoi  •  Riputar  pò** 
tea  tutti  cotefti  Articoli  afl^cevoliall* 
autorità  del  ftipremo'" governo  il  Vi* 

ce- 


mmmit 


<»|f)  Seitendd  i  (tótitc  del  SeUatò  ti  ù  fianchi  «lei 

Oili4ic«  ddl*  MoAarchìA  i.c»  Commi  dell'  Inqai- 

itOM   TKjÉMM  m  aria   «1*  ìmpotUazA  G!arep|>&> 

jittfi  «letta vji  regolamenti  »  ictotidava  progetti  op- 

0Ofti  agP  imMbttt  aUà  >  e  eoa  «tteattione.  fefli- 

-  MAVtto  udiri»  le  favie  per^MW*  i  Qobfli»  1'  af* 

Mlato  poptilOé*  Molte  cofe  temkero  ftabilite  in  que- 

'fto  primo  Con^eili^  altri  due  fé  ne  tennero  a  1S% 

'  «ti^.dl  Attrito»  ed  in  ^lueOo  A  determinò  ilriMr- 

■einCitudel  Viceré. 
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cere  ^e  Ics  Veles?  Egli  dunque  noa    Afl.t^7> 
li  approvò  .  (  338) 

Non  bifogna  dìfconveniré  ,  c!ie  il  * 

fedicente  Capitan  Generale  con  si  fag^ 
già  condotta  oprava   io   guifa   da    ri» 
fcooteré  gli  appiani!  degli  Ecclefiiiftici 
e  de*  Nobili ,  i  quali  riputavano  avvea. 
turofi,  ch*egli  e  non  altri  reggvlfe  ii  popoè 
lo.  .Concioliacché  pef  i  fedi^ioiitchefol- 
tanto  braitta^ario  i  micidj  »   ed  il  fàc* 
cheggiò  f  fé  men    fòrte  foifc^  ftato  1* 
Al  ehi  »  {•  fi  quatch9  cofa  (sfuggiva 
atta  fua  penetrazione)   divenuta  lareb- 
be  la  Città  un  teatro  di  orrìbili   fcit"^ 
gore .  Egli  trattener  fapea  net  dovere 
i  fuoi»  e  feveramente  pnntvt  coloro»' 
eh*  abufavanp  d)  tal  titolo  »  àitche  prt^ 
tìCitìéb  la  diù  lieve  foperc^ieihk  «  cbbe^ 
dì  (uò  ordine  Mozzato  il  Capo  fbl  fat«; 
to  GiacoAo  Centi  uno  de'  ftfei  pnà  in^' 
tirai ,  aTlor  ch^  gli  fi  rappOit6  che  ed- 
itti dimandati  avéa  ia  fuo  adme  id  \ui' 
(J'  4   ••  •    be.'  ; 

J  I    ■  mi'        ,  Hill—— —1^1— fci>jiitfMÉiiii 

(i^9)  Il  Teatino  P.  Giardini  9  die  uii  fecreto  incarni 
co  a'  ebbe  dal  Viceré  s  ofiriva  in  mtcìfto  firattf «P# 
all'  /ihfi  la  perpetua  iìgaiik  dì  Sindaco  di  Pa- 
lermo oltte  di  IP  groflo  ippaaoaflgio  di  UttA 
fendi* 


éo8  PARTE  IL. 
Am^47*  beneAmte  la  fomma  di  due  mila  feu- 
di .  CondiCcefe  poi  alle  premurofe  iftan- 
ze  di  conliderabili  perfonaggi  di  cam- 
biar la  pena  di  morte  in  quella  del* 
la  perpetua  catena  su  d*  una  galera . 

Andava  importante  poco  a  grado 
dello  (ciocco  volgo  lo  zelo  palefato 
dair  AlelB  pella  giuftizia  :  ma  pur  con- 
—  folavalo  la  fperanxa  di  readerfi  utile 
alla  prppiria  Patria  ;  e  non  lafciò  mai 
indurii,  a  tralafciar^  le  penofe  brighe 
pter  giugnere  a.  capo  di  quei  mezzi  che 
,iricoùdurrèbb,ero  la  pubblica  pace.  ,  e 
chfi  il  Viceré,  medefimo  n«n  difappro> 
verebbé  .  \£.  di  fatti  duranti  cotefli 
mi^m^ggi.  ipjàtfe .  voce  il  Marcbefe  de 
Ips  yèles»  che  fe.i  Palermitani  nella 
iQr ,  tracotanza  perfifteflero  »  trafporte* 
rèjbbe.<[gli.,fua  refidenza»  e  quella  del- 
ibi RegIftjCorxe  in  MefTma  ;  e  ci&  ap- 
punto jef^iyà  il  loro  animo  di  fenli- 
bìliffijmo.  rammarico  a  cagione  della^ 
vecchia  ^òncorrenj^a  tr^  le  due  Città. 

II 


IfYStmdàS  Termo  ad  ogni  Setto  del  Prete  Coltu. 
rati ,  U  Con&ltorc  del'  Gotemo  D.  Gafparé  So» 

Ira- 


un 
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Il  Viceré  ftavafi  fui  punto  dì  far  a»»  15471 
viaggio  a  Meffina  allprcbè  ne  fu  di«  ' 
flolta  da  una  Lettera  di  quello  Stra^ 
degoto  recante  la  data  de*  14.  Agoftot 
je.  eoa  eiTa  il  Mìniftro  davagli  avvifo 
della  recente  Scoperta  di  una  cofpira- 
ziooe  »  e  deir  arrefto  di  fette  colpe« 
voli  f  da'  ijualì  tratto  avea  lo  fcopo  del« 
la  trama .  Affiammarfi  doveano  trecen* 
to  Cafe  di  NobUì  perfone  ,  affaffinar-. 
ne  gli  abitatori  •  Soggiugneafi  poi  che 
fé  non  mandavafi,  fpeditameate  quivi 
bafievole  quantità  di  grano  9  ^ravi  ra« 
gion  di  temere  un  avvolgimento  affai 
più  formidabile  di  quello  .poco  fa  av- 
venuto in  Palermo*  ,  ^ 

Splnfe  quefta  nptizia  il  Viceré  a, 
rappattumarfi    coir  AlefB.»    Promife  il- 
fuo  ritorna    in  Palerrap  a    patto    che 
coftui  cedeffe  il  titolo  di  Capitan  G^- 

,.  ..  ...  -.n\^.. 

braitiontc  molto  In  (lima  della  tuttoché*"  cohcìtaU* 
plebe ,  fi  adoprò  a  rhnuovere  da,  tal  difegno  il 
Viceré*  «  ne  fu  mediatore  appo  quello  il. K  An. 
drea  Cirino  Chierico  Regolare .  Accennava^  come 
cofa  che  cagionerebbe  no»  poco  difgufto^'alla  Cor*- 
te  di  Madrid  ,  ed  a  gajfa  di  uii  foifio  3  onde  di- 
vamparne una  più  terrib'ile  fiamma  cd  in  tutto  il' 
K«gnot  Colluraf.  Tumult.  a.  p^  i»4t  .\ 


(Jio  P  A  R  T  t  ir. 
>■•  1(^47.  serale  ;  ed  sffincbè  megiro  vi  foffe  ac- 
colto non  dilTenti  di  approvar  qudli 
y^rticoli  della  pretesa  Rìfordiif  ;  ed  an» 
che  refe  goarentta  pel  confenfo  deità 
Corte  di  Madrid ..  Appieno  foddi^atto 
da  tali  profferte  (pìimiàò  un  Bando  f 
j^hjji  f  con  cui  ordinèvé  una  pronta, 
ubbidienza)  af  Mdrchefe  de  los  Vele}?, 
di  coi  diradata  «vea  dalle  menti  del 
Tolgo  \*  iiDinagine  di  neAico  ;  ed  ot- 
tenuto awea ,  eh*  ognatfo'  coofeatifle  al 
di  Ini  ingrefTo  in  Cittir  e  nel  Caftello 
a  fcare  con  onn  ^afdia  Sf^agnVolA  • 
Manifefla  poi  egli  refe  1:^  rinunzia  del- 
la Carica  di  Capirao  Generale ,  oramai 
addivenuta  inutile;  vietò  il  girne  ir* 
iiiato  con  fchioppo  »  e  di  tener  ferra- 
te le  botteghe* 

Io  rendimento  d!  grazie  iS  cantàl 
il  Te  Deum  (  nei  Tempio  di  S.  Già- 
feppe  ed  in  prefen\a  éelV  Aiejfi*  )  CeiTa* 
tó  pareà  ogni  broglio  o  difordine  inu 
Città  ;  quei  però  che  fperano  trar  firo- 
fitto  dalle  turbolente  mormoravano  eoti« 
tro  l'Aleffi  per  aver  trafcvrato  l' op* 
portano  momento  di  concbiudere  tdt. 
più  vantaggiofp  Kcordo  ;  gli  li  afcrr» 

ve» 


Il  Bit,  O   IL        6it 

vea  a  colpa  una  fecreti   iotellifentaJ   A»«i^47. 
cogli  Spagnuoli»  e  fordaoiente  intanto 
diireminavafi    Hi    afecejSti  di  fcegliere 
un  altro  Capìtaui  Geoerale  »  Dal  loro 
canto. gli  Spagonoli  e  gli  aderenti  di 
quella  Natione  ifludiavano  i  meati  di 
gender  più  odievole  Y  Àlefli  fpargen* 
dolo  di  nafcofto  io  alleanca  co'  Frao"' 
cefi  .  Per  colmo  del  fiio  in^ortanìo  i 
Fefcatori  C  t  Valin  ^mui  éeUa  Kalfa  ) 
entrarono  con  eflo  in  contelà  >  a  ca« 
gione  di  avei^ne  ano  desinate  egli  al* 
le  Galee  %  Io  fomma  di  chicchera  in' 
laboffiiùio  >  ndlvafi  il  grido  de'  fnoi  ne* 
mici  »  eh'  uóp*  era  troncargli  ti  capo  J 
Eccolo  dunque  a&retto  a  porli  iii   iài^    ^ 
vo  dentro  d*  un  acquidotto»  Si  torre 
per  ogni  luogo  ad  inveftigarne   il  na* 
fcondiglio  i   in  di  lui  vece   incbatrafi 
fuo  fratello  >  il  quale  nel  giorno   in- 
!  naozi  avea  prefa  moglie  ;  i  foriofi  cer- 
;  catori  gli  mozeano  ad  un  tratto  il  ca* 
pò  :  né  feorfero  che  poche  ore  alloH 
che  io  fventurato    Giofeppe  Aleffi  vij 
defS  loggetto  alla  fielfa  forte..  Appena 
trovatolo  nell' acquidotto ,  (drpo  /»•- 
chi  rcUglofi  prtJiminan)  gli  (piccano 

la 


6ia  FA  È  TE  IT. 
Ab,  1^47*  la  tefla  dal  bnfto  in  unione  dèi  fuo 
Segretario  e  del  Luogotenente*  Do- 
dici de'  fuoì  ìntimi  laderénti  perifcono 
per  mano  de'  Nobili  nello  fteflfo  me* 
inorando    giorno   de'  94*  Agofto  • 

In  5i  fatta  guifa  gìuhfe  a  morte 
Giufeppe  Alefii  v<:he'floti  contava  dell' 
età  fua  più  dì  3'5«^  anni  f  uomo  a  ve* 
ro  dire.»  cbe  nati r  par ea  merìtarfi  unu 

.  i    ,  .   .  .    \   -i*  •  .•  ^  .    -si 

(*40)  X' Jnfl^ifitor  Tr^fm^mJa  cprtipte^nia.  di  uaau> 

-   ^   gran  mano  di  Nobili  j  fjguito    da  folto    ftuolo  dt 

OféficJ  jj^^di  Pcfciatorr,    S  cjueì  *ch*'  abitavano  nel 

^qiUftia-ctdelP  Albergherif  arm^ronii  pei^  infeguìre 

*^otnc  lo  apertr  guerra  i  Capi  della  fcdizione.L* 

At^ffi  ♦jf>Vc\4nne  P  incvitab)^  membo   nafcondcndofi 

udì'  i^cq]|tidotto  della  Concieri^  >  e  Io  feguì  il  fuo 

amico  Uio:  Battigia   d'  Aquila .    Ma'  gue^li    poco 

teihpo  Ti  dimorò  9    e  coperto  da  un   miiccbie  di 

felli  in  cafa   di  Vincenzo  Genova  ,   il  nob    Giù* 
èppe  Mocta  di  Fuoco  fd  il  primo  a  Ycoprirlo ,  c-» 
Scipione. Stilo  e  l'Orefice  Vincenzo  dMpp»lìto  Io 
traflcTo  fuori  a  forza  per  i  capelli  fin  dove  trovafi 
la  Cappella  di  Noflra  Signora  della  Volta  menaii- 
éo\ù%  Gli  fi  accocdaroiio  pochi  iftaoti  .per  «oafpf* 
^farfi»  e  lo  decollarono  .  Dopo  lui  trucidati  furono 
"Biagio  la  Rofa  che  fcrviva  V  Aìegi  di  "Sccret;*rio > 
il  di  lai  Alfiere   Fianccfco  CtirciOi  Gi«feppe  £f* 
rante  »  e  Francèfco  Daniele  Confoli  de'  Conciatori 
•  e  de'  Caojari  con  cénf  altri ,  i  quali  *  iti   Và*j  luo- 
-'Sh^  trovati  avcanfi  lo  fcanpa,  Iteichjtfu  dell'afte 
cmidotti.vcnneifo  pclla  Città   nel  mentre  trafcina- 
^  vaofi  aiJe  tt>i}€  dc'caràljf  i  fariguinofi  cadaveri. 


L  I  B  R  a    II.        di3 

si  cradcle  infortunio,  e  per  opra  de*  ^11647, 
fuoi  Concittadini  ,  fovra  tutto  de'  No* 
bili ,  e  delle  perfone  di  Cbiefa  »  dalla 
di  lui  autorità  cotanto  validaroente  dì- 
fefe.;  a  fronte  di  un' ìnfana  plebaglia^ 
tuttora  difpoHa  ad  incendiare  le  loro 
cafe,a trucidar chicchefiaTra  tutti  i  Coa* 
dottieri  dt:'  popolari  tumulti  non  ram* 
menterà  la  Storia  uno  che  (lato  fia^ 
più  moderato  dell'  Alefli .  (241  ) 

Non  elfendo  T  ÀlefTì  più  tra*  vU 
venti  il  Viceré  entrato  in  Città  orcH? 
nò  di  appianarli  la  di  lui  abitaxiooe^ 
(  nel  piano  de\ConciapeÌU  ;  )  dal  génei^ 
ral  perdono  efciufe  foi tanto  dodici  pert 
fone  fenza  punto  nomarle  •  Con  tale^ 
{cappata  gli  fu  lecito  di  far  imprigio- 
nare chiunque  eragii  più  a  grado  •  Se 
ne  lagnò  il  popolo  ^  e  frappando  a^ 
forza  dalle  mani  de*  3irri  no  che  me^ 


^t^g^^wmmmmmmmmméwmmmmm  \  i     ii     \.\\m nm^^ 

(a4i)  Si  diSe  ,  che  Palermo  non  era  patria  dell'  A* 
Icffi  •  Of  (iaiTi^  pure  plaufibili  k  »gJoni  3  che  fa^ 
campeggiarj?  il  Sig,  de  Burigny  un  pò  troppo  eoov* 
paiiionevole  della  &iagurai  d^ii'  Alc^  »  ci  à  A%k\  la 
libertà  di  paragonar  cofltii  2Ì\^  favolófa  laticu  4^ 
Achilie  »  la  di  cui  ruggine  ù^h^  le  lU  tS»  iAtU 
piaghe .  .,..'•.', 


6i4  F  A  R  T  E  Ih 
An.1647.  nav^  nel  carcere  ,  diede  a  riflettere 
al  Marcbefe  de  los  Veies  «  come  ailor 
fi^ori  di  flagiooe  folle  la  federiti >  dal- 
la quale  do.vea  temerli  che  ripallereb- 
bero più  gravi  fconcerti  •  Quindi  fu 
refo  lìbero  ognuno  ,  e  la  tranquilliti 
rinacque  in  Palermo.  (a^9) 

Ma  non  fu/  che  di  breve  dorata , 
imperciocché  un  falCo  romor  fi  fparfe» 
ci^.a  tra  poco  tempo  verrebbe .  in  Cit- 
tà un  corpo  di  feicento  Cavalli  a  fiiu 
^  comodamente  fiabilire  de'  gaftighì 
•*  colpevoli ,  (  Ignartiva  forfè  U  Afar- 
thefe  de  les  VeUs  le  cortefi  maniere  di 
togliere  ogni  diffidanyi  %  )  Eccitafi  a^ 
nuova  commozione*  la  plebe  »  le  Mae- 
fìranze  ii  levano  in  arme  v  ed  in  ordi« 
s)e  di  battaglia  s'  avviano  ad  affediare 
il  Caftello. 

Era  d' oepo  cbe  iS  moftraiTe  pie* 

ghe. 


(t4*)  Benedetto  Ctrnra  Procuratore  della  Regi«Ui 
Corte  Pretoriana  «  e  Giufcppe  Manto  Caporai^^ 
della  Gran  Corte  iraflèro  nel  carcere  j  due  Coa- 
tbli  de' Saponai,  e  de*  facitori  di  Caldaje  ,  mcM 
poi  in  libertà  a  preghiera  del  Protonotar»  del  Re- 

.  gno  Criltofofo  raÉi ,  Signore  di  fomnid  credito 
appo  il  VUctè  del  hs  P'thi* 


LIBRO    II.        4i5 

ghevole  V  atterrito  Viceré  t  (4  eoa  a«  1^47. 
fpedire  nel  Cajfero  il  Giudica  della  Mq^' 
narchia  )  ràflicuró  la  moltitudine ,  che 
non  era  fiato  di  Tuo  ordine  il  paHato 
imprigionamento  di  alcuni  :  nello  (ief* 
fo  tempo  impofe  ad  ogni  Nobile  uni 
pronta  partenza  dalla  Città  »  e  dal  di 
lei  Territorio ,  coita  minaccia  di  gaìe^ 
ra  a'  trafgrelTori  ;  tolfe  qualunque  ga«* 
bella  f  divolgò  T  amni(ìia  priva  di  ri* 
ferba  •  In  tal  guila  ceffato  vide/i  ogni, 
movimento ,  (243) 

Rincréfcevafi  intanto  il  baffo  po« 
polo  della  perdita  di  Giufeppe  Ale(B 
mentre  correva  diceria  ♦  che  (  fulla 
tomba  del  poco  fa  decollato  Confai^  d$l 
Cuojaj)  Daniele  opravanfi  de' Miraco» 
li,    C  ^^^^^  Chiefa   d»'  ^P^   Crociferi t 


»im 


(t4|)  N<m  furono  ii^  poco  aumeno  j  Nobili t  ì  qu4Ìi 
in  4}uelU  critica  pofitura  Ai  aftari  fcclfis^ra  per  di- 
moxa  \t  Ì4Ke  T^rre  o  il  Caileiio  a  mzxt  per  cosi 
fottfaxG  alia  furia  del  oeml^o  popolo  •  ti^k  al  (ola 
Capitauo  Qxaiivzìttt  Pietro  Braffcifor/l  iiapofi?  il 
Viteri  di  abbandonar  la  Città,  m^^^  ban  cemVal- 
tù,  di  cui  chiatnavanfi  oSc&  i  CitcadÌ9Ì  •  Un  po« 
loro  fi  nomaao  i  Principi  di  Trabid  Z^irw  #  ^  ^ 
GJati  ddU  taj3igli.4  amm  ^ 


6i6       PARTE    It. 

Ao,  1647.  benché  il  Collurafi  opproprj  ciò  alV  al- 
tro rivfoltugfo  defunto  Giufeppc  Erran* 
te^fol.K)^.)  Uo  CarbonaJG  fcorgen- 
do  ancor  commoffi  gli  auimi  del  volgo 
osò  levarfi  in  capo  ;  ma  toftocché  ne 
fcopri  la  voglia  ad  alcuni  ,  lo  pofero 
nel  carcere  eglino  fteffi  j  e  tra  poco  fi 
fece  perire  ftrangolato  • 

Tattavia  il  Viceré  non  fttmava-# 
privo  d'  ogni  rifchio  il  far  paffaggio 
.  dal  Gattello  (  nel  Rea!  Pala^^o  )  di  Pa* 
lermo  •  Vane  n*  erano  le  premurofe^ 
ifìanze  de*  primar)  Cittadini  ,  le  loro 
promeffe  dì  vivere  in  pace  colla  No* 
biltà  f  di  punire  i  fedizioH  ^  dì  noiu 
cfeguiri?  gli  Articoli  propofti  da  Gin» 
feppe  Aleffi,purchè  quegli  ritornaffe  nel- 
la  Regia  confueta.  (^44) 

N  E  men- 


(244)  A  2.  Settembre  nel  Tempio  di  S.  Giufcppc-f 
convocar*  craiì  una  grande  Aflemblea,  nella  qua- 
le iaftcme  col  Senato,    col  Giudice   della  Monar- 


chia, e  coli'  luquifitore  intervennero  ,  previo  il 
permeflb  del  Viceré  i  Confoli  degli  Artigiani  a-> 
nome  del  j^opolo  •  Tra'  più  rimarchevoli  regola- 
menti pella  comune  e  ferma  quiete  vennero  fcclti 


[Ola-  ' 


per  Deputati  ^clla  Vcttova^Ha  i  Principi  di  Leon- 
torte  e  di  Aragona,  i'due  MinìCixi  Reggenti   Po-  i 
tensano  e  Scirotta,  il  Prt-fid.    Lucio    Denti  ,  trcfl 
Uentiluomini  Fràacefco    Staropoli  ,   Francefco  Bi< 

fac. 


LIBRO    IL        éi7 
E  mentre  il   Marchefe  de  Ics  Ve^    Ab»i^7# 
Ics  dimorava   nell'  incertezza  un  Car- 
tello fi  leile  (nW  mur^  della  Loggia  ) 
col  quale   con  bizzarra  braveria  invi- 
tavatì   il  popolo  a  comparire  Cannato 
nel   di    aj.   Settembre   Domenica)  iru         * 
mezzo   del  |Pìano  della  Marina  »  dove 
pur  interverrebbe  un  Cavaliere  anche 
di  tutto  punto  fornito  d*  arme  ,  pron- 
to a  foftener    il   coraggio   di. quei  eh*, 
eftirpàr  vorrebbero  ì  loro  oppreflbri  . 
Era  quefti   D.  Carlo  Ventimiglia    ba* 
itardo  di  tal  Cafat^  »  e  nulla  meno  di'* 
vifaya  che  di   cacciar  via  gli  Spagnuo* 
li  •  Altro  non  fegui  da  queflo  CarteN 
lo  fuori  della  pfu  diligente  ricerca  del 
Tuo  Autore  .  (  245  ) 

Mo* 

faccia  >  Gio:  Battìfla  Leonardi  »  il  Propo/lo  de' 
Chierici  Rcgol.  Teatini  ,  ed  anche  i  Superiori  de' 
Irati  Mendicatati  3  che  In  materia  di  ann#na  ripu- 
tavanfi  efpertiffimi  >  cioè  il  Prorinciaie  de'  Minori 
Prancefcani ,  quelli  de'  Tcrefiaai  >  e  degli  Agofli- 
Uianl  Scalzi .  Spedironfi  polcla  in  tutto  il  R  egno 
alquanti  Vicarj  Gcjaerali  alla  ricerca  del  graao  :  le 

;  Porte  ed  i  Baluardi  fegKiroao  a  cultodire  gli  Ar- 
tefici • 

(245)  Additava  bench'anche  la  fu»  Divifa  di  Cava* 
liere  >  cioè  nello  feudo  tre  Gigli  d*  oro»   un  Leo* 

ne, 

Tam.V.  R 


<it       P  A  R  T  1^    IL 
Aa^iifj.  Mori  (  d(fo  èrevi  malattia  ntl  Ca- 

Jtella)  a  3.  Novembre  ii  Viceré  de  los 
VeleSf  che  negji  ultimi  momenti  no 
mato  avea  Prefidente  D.  Vincenzo 
Gttfiman  MarcfaeCe  di  Montealiegro . 
QaeHi  non  governò  che  pochi  giorni» 
ed  in  quelli  avvenoe  V  ardita  dimanda 
della  plebe  per  diminuirii  il  prezzo 
dei  vino  >  eh*  egli  accordò  affinchè  non 
laiiciafle  un   tumulto  ial  [uo  Sucpcffo- 


ae  »  e  net  tramezzo  una  barra  •  Vantavafi  prof  e* 
niente  ibi  ftngue  de' primi  liberatori  della  Patriat 
di  coloro  eh'  aJtravoha  la  fottraflero  da  ogni  tiran- 
nia •  Offìri  il  governo  cinaueceata  feudi  a  chi  io 
paleferebbe  >   nel  tempo  Aedo  fi  aumentarono  lc-# 

5 cardie  pella  Città  ed  in  di  fé  fa  del  pubblico  Te- 
oro.  Scorfero  pochi  di»  e  s'afcoltò  T  arredo  di 
Céi49  y€9$imigiia  »  detto  figlio  naturale  di  un  Ca- 
valiere di  Ma<u»  giovane  fvtato  e  corrotto  »  dei 
gran  nnmero  di  quei  refi  più  paezarelli  dal  t'amo 
4eJJa  chiarezza  di  fangne*  In  mezzo  a'  tormenti 
la  viltà  ebbe  egli  di  aonfoflkre  il  fao  capriccioib 
progetto  1  e  perà  coi  capestro  alla  gola  nei  bujo 
dinanzi  la  porta  dei  Oallello  •  Al  nobile  ca<iaver< 
fi  accordè  la  tomh»  nella  Chiefa  di  S.  Pietro.  Non 
è  maraviglia  feo|;ni  Nazione  a'  fuoi  D*  Chifctotc;: 
della  Mancia  »  ina  dèe  forprendere  »  che  ancor  fé 
se  xitrovino  in  quefto  fecoio  :  Ob  fynSlas  £C9$cs  # 
fMus  bd€  MgJcuMtur  h  iorìls  Uumha  ì 


l  J  B  R  O    Ih        6if 
re ,  il  cui  era  imminente  la  venuta .      A«.i<4% 

Ftt  deflb  il  Cardinal  Trivulìio 
fcelto  Viceri  di  Sicilia  dalla  Corte  di 
Spagna  •  A  17.  Novembre  fi  trovaro- 
no a  vifla  di  Palermo  ile  Galere ^^ 
lo  accompagnavano  i  )  e  da  prode  ed 
intrepido  uomo  volle  entrarvi  malgra<) 
do  il  parere  di  alcuni  che  gli  rinjprocS 
ciavano  tale  arditezza  come  di  eftremo 
cimento.  E  ciò  appunto  gli  riufcital* 
quanti  fediziofi  mand^  egli  tra  le  ca- 
tene fovra  le  Galee  ,  né  vi  fu  chi  fi 
opponeffe  ;  richiamò  dentro  la  Città  le 
Milizie  Spagnude;  i  Tribunali  fi  ria- 
prirono per  amminiftrar  la  giuflizia; 
né  più  fcoprivafi  al  di  fuori  la  iBeaoj 
ma  turbolenza.'  (  247  ) 

R    a  Do- 

■Il  1'       Il  W  II   I  I    I    II. W 

(»4é)  Non  abbandonò  mai  il  Manhfe  di  Mùntcalli^ 
gr^  il  fuo  fcggiprno  ai  Molo^  e  foltanto  fé  vederli 
in  Cittii  neli^cafione  lU  eiler  prefeme  a  qaaickc 
facra  e  ielcnne  funzione  • 

(147)  Con  poflente  braccio  da  rlfoluto  uomo .  e  co* 
.^a^iofo  diede  principio  al  fuo  governo  il  Card. 
Teodoro  TrhuJziet^  Niuiia  cofa  trafcurà  egli  per 
accrefcere  il  buon  eflere  de'noflri  Ifolani  opprefli 
da'  paflati  infortunj  :  abbondanza  di  viveri ,  fpedi- 
tezza  in  determinar  gli  affari  »  in  provvedete  a*  ri- 
corfi  ^  fomino  rigore   ad  punire  i|uaUiAque  ardii* 

Ct0f9 


<20  PARTE  IL  . 
AmM^j*  *  Dominava  frattanto  di  foppiatto 
lo  fpirìto  della  difcordia  :  alcuni  de* 
malcontenti  divifarono  di  gridare  pL*r 
lor  condottìere  a  danno  degli  Spagnuoli, 
il  figlio  del  Re  di  Tunifi  ,  eh'  eglino 
farebbero  ufcir  dal  Gaftello.  Riputa 
vafi  un  tal  movimento  opportuno  a  ri* 
ccvere  dalP  Africa  de*  grandiffirai  sfor- 
zi .  Brufoni  >  /.  i6.  Bifaceioni  »  /?•  89. 

Di  si  efecrabile  difegno  fa  appel- 
lato Autore  uh  certo  Prete  aventc-f 
nome  Placido  Sirlettif  ed  altri  tre  fcel- 
lérati  entrarono  nella  trama  »  la  quale 
dovea  cfeguirfi  nel  di  8.  Dicembre  con 
mettere  a  uccifione  il  Viceré  ,  eh'  al- 
lor  fi  troverebbe  in  Chiefa  ,  con  im- 
padronìrfi  del    pubblico  Teforo  »  eoa- 

de- 


e  torbido  uomo  .  Per  difcoprir  qaefU  pcricolofa..» 
genU  non  poche  fpic  prezzolava  egli  ,  e  fpcflò 
nottetempo  traveftito  andava  pclla  Città» 
(148)  Era  qucfti  il  novello  Criftìano  FiìipffO  d*  Au- 
Uria  lautamente  fpefato  dal  Pregio  Erario  .  Nello^ 
Aia  carrozza  egli  conduffe  il  Viceré  nella  dijui  pr-j- 
cipitofa  fuga  dal  Rea!  Palazzo  >  e  noii  h  inver.iU 
mile  gli  aveQe  ben  anche  tenuta  compagnia  nella 
Galera,  e  dentro  il  Camello,  Porfe  gii  fu  proibi- 
to in  appreflb  di  ufcirne,  ;  quantunque  il  Coiiura& 
ed  il  CJarufQ  non  ne  parlano  sLàatto  • 
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depredare  le  cafe  de*  Nobili .    (249)    Aau64f. 

Incauto  uno  de'  Congiurati  avver* 
ti  un  fuo  amico  a  non.  ufcir   di  cafa^ 
in   tal  dato  giorno  ;  e  coftui ,  non  te- 
nendo Iti  fé  ^  fpinto  venne  <:oUe   prò* 
R     3  ^  mef- 


(149)  Eccitatore  di  qacfto  tumufto  fi  diHc  «n  •  certo 
vecchio  Calabrefe  Fraiiccfco  Paria  y  il  quale  da»* 
Macfiro  di  Cafa  del  Principe  d!  Roccaficritapale- 
-fato  avea  il  fuo  coraggio  allorché  nella  fuga  fervi 
di  fcorta  alla  Viceregina  ed  alle  di  lei  Damigèlla 
fino  al  Caftello  a  mare  .  Stavafì  «gli  in  pii  ad  uti 
dcMati  dei  cocchio  colla  fpada  alzata  .'Nel  colmo 
di  fua  età  divenuto  vanegéiante  ideò  le  vie  d'uiui 
rivclnzione  ^  tà  a  Francelco  yilbamonte  la  fc  pa- 
le fé  .  Cofiui  era  un  di  quei  nobili  fpiantttij  cheu 
fi  lufingano  fi»pplire  al  difetto  degli  uverici^lapià 
ftucchevole  infolenza« 

Un  altro  malvagio-  entrò  a  parte  del  ftereto^ 
detto  Santo  it  fatti  »  nato  in  San-Fratello  >  cbc^ 
praticava  in  Palermo  W  roeltiere  di  Curiale*  e  fog- 
giugne  il  Collurafi  3  fcgnalayafi  colla  vivacità  d'in- 

.  g^o-^/.e  con  nofìofa  loqtiacitk  •  Si' tenne  if^^rtb 
abboccamento  in  cafa  dei  Prete  SirUtti  Calabrefe» 
efpertit&mo  im'pigliatore  »  eh'  anche  "*  picca vafi  <ji 
magia  •  Tra'  diverfi  difegni  1  ne' quali  effi  ondeg- 
giarono) iìi  fine  pofaronfi  in  quella  mirabilmente 
comica  dei  cambiamento  di  governo  •  La  Città  di 
Palermo  3  diceano  effi  >  diverrà  una  Repubblica  » 
ne  farà  il  primo  Doge  D.  Francefco  Barone  >  an« 
{3r  trattenuto  nelle  prigioni  dei  Santo  Uffizio  .Do* 
vranno  fpedirfi  Ambafciadori  a  tutte  le  Città  del 
^^gno»  invitarle  ^  ai  grande  imprefa-^  ed  ancàe^ 
'^ti  NaDoli»  ov'  era. protettore  lìeilo  Stato  Popoloh 
re  il  Duca  di  Guifaf  l'Africa  ftdTa  iomminiltierà 
de'  focctrii  • 
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ykm.\6^^.  tteiTe  a  pia  cofe  inveftìgtrne  •  Infili* 
gendofi  pertanto  uno  degli  oppofti  air 
attuai  governo  »  e  pronto  a  renderli 
focio  di  qoalfifia  conQiiraasione  t  preda  <« 
ta  ebbe  fede  e  manifefte  tutte  le  cir- 
coftanze  della  di  già  ordita  •  Il  Vice  • 
rè  quafi  nello  ftelTo  iftante  ne  fu  iftrui. 
to  ;  ordinò  ben  follecito  1*  arrefto  ^e* 
colpevoli  f  e  dopo  il  legai  proceiTo 
effi  menar  fece  all'  ultimo  fupplicio  • 

Tuttavia  non  prefentava  un  più  fere* 
no  «fpetto  il  reftante  del  Regno.In  giorni 
Òli  si  uolverfale  penuria  il  Vefc.di  Girgen* 
ti  a  fine  di  render  più  caro  il  frumentori* 
ciifava  di  darne  a  vendita   quello  de' 

fuot 


(4f»)  Imitili  feioM  lA  prò  dd  fW#  le  fervUe^ 
iftasie  della  Vedova  Viceieitta  Bfarchefa  de  Ica 
Velea*  il  prino  cbe  peri  ftrannlato  oeOe  caiceri 
dd  Pdaszo  fii  P  AikmmnN  :  «ella  fdrefoéote  «at« 
dna  ridefi  il  (ìio  corpo  efpofto  nella  Piasza  Vi« 
^ieiu  pendeste  de  quel  piede  $  di'  ei  femprc^ 
ebbe  gonfio  '  da  cke  osò  colpir  con  «n  calcio 
il  fuo  Genitore  •  Stavagli  4ìil  petto  uno  fcritto 
coir  ttlate  parole  pe'  £icinorofi  di  Tradhor  H  Dh  » 
S  5.  MatOis  dcUa  fairis.   Ne  feguì  la  morfei 

&FaiSÌ9  e  dietro  due  giorni  icnzz  fornialitk»  e 
imerao  del  Gattello  (|ttclla  dd  frate  SIrkut. 
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fuoi  magazzini .  Entrato  il  popolò  a  fiis   Aa.|f^<y« 
ria  nel  di  lui  palazzo  »  trucidò  alcaoi 
Preti,  eh*  ofarono  fìirgli  refi  (lenza  »fe« 
co  trafportando  il  danaro»  ed  il  ricco 
vafellame.  In  Termini  polle  furono  a 
ruba  le  Cafe  de'  Mercanti  di  grano  fa* 
migerati  per  ingordigia.  Si  trovavano- 
in  parecchie   Città  e  popolazioni   (  di      . 
quei.  cerveUi  forfennati  »  )  eh'  altro  non 
bramano   »    eh'  una    nuova  iignoria. 
.Aflicura    nelle   (uè   Memorie    il   Du- 
ca  di  Guifa  »    che   da  tutti   i  luòghi 
di  Sicilia,  e  fegnatamente  da  Palermo 
e  da  Meffina  ricevette  degli  avvili  di  t 

una  ferma  rifoluzìone  ,  pella  qnale  •* 
imiterebbe  1*  efempio  e  la  fortuna  del 
Regno  di  Napoli.  £.4.  (951)  [. 

R  4  n  f 


(»f  i)  Afcri>ereiilo  wi  impentojtabite  traf(Silntenc^ 
del  Stg*  de  Borigntyf^  fc  man  motto  dWiid  fne^ 
Alila  perverfa  negosiazìone  di  Gabriello  Fhtgutl-^ 
h  9  come  fé  patte  iotegraate  folTe  d*  una  Scoria^ 
Generale  ?  Schivifi  da  un  cimo  fa  fteflfa  fatai  9en^ 
fttra»  ma  dall' adtro  fi  avrenatio  i  volgari  Leggito* 
ri  a  non  tranguggiair  di  leggieri  lé  grofle  Carote^ 
cke  vi  aggiottfe  nel  fno  Libro  il  Colfarafi  •  tm  il 
.  FUtantìlà  un  Prete  della  Terra  di  Bidona  ;  Oap- 
peilano  in  Palermo  del  Grande  Orpedtle  ebbe  il^n- 
ged*  dà'  Retto(ri  mentre  ardea  poco  iananri  la  fiae* 
cola  dei  tuoiiilto  r  BoUcttie  wf  fiot  dMiirj  toat^ 
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Al.  1641»  "  M  Cardinale  credea  oramai  nel 
ftto  compimeoto  la  quiete  di  Sicilia  ; 
e  di  volgo  il:  perdono  generale  accor* 
dato  dal  Re  Cattolico  •  Si  videro  al-- 
lora  tornare    in    Città    qnei    >  -  che  i 

avea- 


egli  cambiar  fortuna  ad  un  tratto,  venne  in  Pdfi. 
gf,  e  fimulando  il- carattere   di    ©ccultó    roéffo  de' 
Confoli   degli   Artigiani    efpofe    il   lor  ftab»li men- 
to di  offrire  il  Regno  al  GraM   Luigi .  Il  Carilinal 
Mazzarini  glMmpofe  di  palefarne  il  tutto  alP  Am- 
bafciadore   di  Francia  in  Roma  •   Per  y^h  gli  0  fé 
a  cafo  compagno  il  Marchcfc  Matteii  eh'  egli  fup- 
pofe  uii.  Francefc  >    ed  a  cui    ton    inaudita   fcioc- 
,.chezza  (copri  L'arcano.  Da  coftui  menato  di  na- 
fcpHo  in  Roma  nel  Palazzo  del  Conte    di  Ognctc 
S^agnuolo  Ambafciadore  ,  che  vcfiì    a  bella    porta 
r  abit<5>  f  rpncefc  ialìeme  con  i  fuoi  Dimeftjci  ,  re- 
ftè  in  fine  uccellato  il  Platanella  5    e  cifito  di  ca- 
tene vide  trasferirli  in  Palermo ,  ove  dal  Cardinal 
Trìvulzqp  rijpqirtò  la  mortai  pena    della  fua  malci^ 
ideata" ribfcinone.  Il  Carnefice    io  ftrangolò  notte- 
tempo nelP  Àtrio  del  Real  Palazzo .  Verifimili  ri- 
pntava  duiique  lo  Storico,   Collurafi    le    afcoltate^ 
Clrcoftanze-^ntòrner  ad  un  Prctaccicr  groffolanamciitc 
tduealo  v  cheardifpe  di  penetrar  da  k  fole  ili  aria  fa- 
melica e  privo  d'ogni  appoggio  nella  più  hrillan-* 
té^  Corte  di  Faropa  ,  trattenerfi    in   abboccamento 
con  ufi«>  de' pai  ^rimarchevoli  Miniftri  »   e^  forfè  il 
pi(V  deftro  «altra  garantìa  Jion  recando    che  la  fua 
propria  parola ,  .ammeflb  lino  ad  udienza   da  i|[wel 
gran  Sovrano  ì  Come  aggirato  poi  tcihSc  per  opra 
<iel  Conte  Mattei  -dall'  Ambafciadore  di  Spag/^z  j  la 
bufFonefca  maniera  tenuta  nel  rfte?erJo  >  le  confe* 
{uensie  la  Roma,  di  quello  afKire   dirimili    tropoo 
.da  ciò -che  preceduto  era  iti  Parigi   fono  altrettan» 
te  eofe/d^  pQiCYi  ineote.>    e  da   jngecic  jagioaata 
diffidenza; 
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aveano  abbandonata  per  timore  di  fen-    An^jg^g. 
tirfi    colpevoli  •    Allogali    tra    coftoro 
Pietro  Milano,  infinito  Forenfe  e  4^ 
dazzina  )  il  quale  accettata  avea  altra 
volta  la  canea  d'  uno  de*  Configlieri 
deir  AleflTi .  Bramofo  d' imitarlo  volle 
unire  al  di  lui  ardire  il  malvagio  di-* 
fegno  9  immaginato  da   eiTo    e  da*  Aioi 
complici  pur  troppo  agevole^  di  ucci-» 
dere  il  .Governante  ed  ì  principali  No* 
bili  in  tempo  che  ftavanfi  in  procefljoS 
ne  nel  Giovedì  Santo.    Il   Cardinale^ 
ne  fa  avfertìto  lin'  ora  prima  di  efe*; 
guìrfi  :  colla  folita  celerità  ordinò  V  ar- 
redo de*  Capi ,  ed  altri  fpirarono  fui* 
le    forche;  altri  confinati  a  vita  nella 
Pantellaria.  (1252) 

Un  altro    movimento    rimembraS 


av- 


•——*—•••■•■•  «  'I      * 

(»5i)  Nella  fera  del  Mercoledì  Sant©  (cooptar  àovcz 
la,  Congiura  del  Mtiano^  H  Cardinal  Lu0gotaicfite% 
giaech'cgli  non  ebbe  il  titolo  di  Viceré  >  trovavafi 
nell'Oratorio  della  Compagnia  dclli  Bianchi  quan- 
do  ne  fu  avvertito .  Non  era  ceflato  ìi  timore  nel 
giorno  apprefFo  ^  e  frattanto  anda^afi  m  cerca  de' 
Capì>  de*  quali  ancora  jjnoravafi  il  precito  nome, 
o  l'abitazione*  Finalmente  il  Portiere  di  Camera 
f  raitcefco  Fcrdko  aflàiì-  imperterrito  nel  plano  del 
Carmine  il  MilatWi  e  ieco  a  for£a  io  meaò  feri* 
I»  a  pie  dol  Cardinale  •    . 
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Ai«i54t  awcuuto  a  7*  Ltiglio  ,  dopoché  andò 
malignamente  rpaDdeRdofi  la  fama , 
che  gli  Spagnnoli ,  ed  i  Nobili  deter- 
tninaci  eranfi  di  far  in  pe2zi  il  reflo 
della  Cittadìnanisa  .  Una  si  mal  com* 
poda  noveilaccia  baftó  a  rendere  im- 
perverfato  il  popolo»  e  gettato  lo  a- 
vrebbe  in  eftfcme  rifoluzìoni  ,  fé  per 
poc^  il  Cardinal  Trivulzio  abbandona- 
va  la  fua  fermezza*  Nel  tempo  fteiTo» 
in  cui  entrava  in  Città  un  corpo  di 
Cavallerìa  ,  che  veniva  da  Morreale  , 
il  cannone  del  PaIa2zo  col  condono 
fu^co  didspava  i  fediziofi;  prefi  alcuni  1 
pagarono  il  meritato  fio  per  le  mani 
del  Bo)a  .  (  053  > 

s  Qne? 


(if?)  Vampirato,  per  così  dire,  Pranccfcò.Plrrrff da 
Pctraita  Sottana  dalle  infinuactonf  del  Miìant  non 
fi  arrofsì  di  elevarfl  alla  te/ia  di  quei  che  brama- 
vano i  diferdlni  •  Ma  brevifliina  ne  fu  la  lufinga  1 
poiché  nella  ftelTa  notte  àe  9.  Lttglio  chiufe  l' in- 
felice i  Tuoi  giorni  col  laccio. 

Per  accrcfcere  le  Milizie  poco  avanti  fatte  veni- 
re da  Morreate  >  entrarono  m  Palermo  i  cento  Ca- 
vtilt,«  a'q«ali  deveii  il  nome  di  Compagnia  de'Bor- 
f;of;nonif  arrollati  a  proprie  fpefe  dal  zelantilfimo 
Pietro  Bcnanno  Principe  di  Roccafiorita  >  perguar. 
«lia  dei  Keai  I-aUazo  e  del  Viceré  •   In  qiKftc  x>c« 

ca* 
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Quello   fu  il    moment»  »  in   coi    àM»ìt^%> 

rientrar  videi!  in  fine  Palermo  nel  fao  ^ 
dovere  ;  k  impofizio^si  tornarono  al 
primo  eàere  ;  gli  Artigiani  non  più  fi  - 
diedero  la  briga  di  cvftodire  i  Baluar» 
di  ,  preoccupandofi  folo  de'  proprj  me* 
fticri  9  né  vi  fu  in  apprefib  dentro  1«^ 
Città  altra  guardia  o  prefidio  che'  del- 
la foldatefca  Spagnuola .  (354  ) 

Nel  Parlamento  raunato  dal  Car« 
dinaie  ogni  affare  fi  trattò  placidamea* 
te  »  ed  a  feconda    de^  fitoi   voleri  • 


m^^ 


oifioai  pii  ▼oltc  efirirono  alcuni  Baroni  del  Regn^ 
i  lerp  vaflalti  in  arme;  ma  ii  Gorerao  non  volle 
accettar  tale  offerta  •  ,^  ^ 

(af  4)Intenderfi  dee  qui  di  qucHe  Tafle  eon  cui  fi  ag^jra- 
vigono  le  veadii>ili  Vettovaglieae  lor  fi  diede  nome  di 
JVac9cGéttfUc.Vi  prefiedoiìo  infieme  coi  Senato  di  Pa« 
lemiQ  alquante  diftinteperfbnc*  cui  fi  dà  il  titolcidl 
Deptaatè  .  Il  Cardinal  Luogotenente  innalzar    fece 
affianchi  del  Real  Palazzo  dalla   parte  del  piano  i 
due  Fortini»  che  dominano   due  ftrade   delia  Cit« 
tk»  e  dove  fi  veggono   le  di  lui  arme,   II  Pian0 
aeifo  fu  rea  pì4  ampio;   e  per   ovviare  a  Jiuav| 
fconcerti  cacciò  via  dall'  Ifoia  un  graa  numero  di 
facfaiorofij  e  di  quei   cui  manca   un   precifo  mc^ 
ftiere  per  vivere  |  bocche  inutili  ^  feccia  pericolofé 
di  qualfifia  Società.  '     ^^     _ 

(afS)  Prioieggtava  in  duefta  liluftre  AlTeitiblea  e  nel 
Jkaccio  Militare  il  Mar^heCc  di  Qcraci;  Tude^foo* 

lai* 


628        P  A  R  T  E    IL 
ABfiòidS.  (  Qjueìf  equità  naturale ,  che  cipar^ 

ta  meno  a  punire  i  delitti  9   che  a  pre^ 
venirli)  eftinfe  fui  nafcere  la  commo^ 
zione  di  Catania.  L'infoiente   pleban 
glia  entrò  colà  9  forza  nella  Cafa  de^ 
lìobil  uomo  Francefco  Tornanbeni  perj 
aftringerlo  alla  vendita  del  fuo  frumeh-, 
to  ad  un  prezzo  minore  del  corrente. 
Ricusò  egli,,  e  Io  menarono  nel   car* 
cere.  La  riunita  Nobiltà  lo  traffe  fuo- 
ri ;  ed  ecco  una  Querra  Civile  dichia-, 
rata  dal  popolo  armato  ai  Nobili  ^  che 
lo  fuperarono  in(iem«  col  fuo  Condot* 
tiere  ,  benché  foffe  anch'  egli   nobile  , 
D.  Bernardo  Paterno  .    Caduto    neHe 
mani  de^  vincitori  ebbe  coltui  mozzato, 
il  capo  .  Un  certo  Francefco  Speciali 
Gannonierte  ottenne  dal  Rè  il  privile- 
gio di  elevarci  al  rango  di  nobile  ,  per» 
ciochè  ricusò  anche  a  pericolo   della^ 
vita   di   dar  fuoco  all'  artiglieria  con^ 
r^  tre 


%*    lati  Monf.  Marco  Antonio  Cuffia  da  Nfcofia  Vcfc. 
rfi  Ccfalù;  e  fccendo  il  coftume    al   Braccio    De- 
•ijnaniafc  prefcdra  il  Senato  di  Palermo.  Datafi  P 
apertura  di  ui  cen^efiì  a  6«  ^ctteaibrc  164S» 
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ro    la    NcbiltK     (i^é)  A«.U48. 

Tranquillata  la  Sicilia  il  Cardinal 
Trivulzio  (pafsòa  governar  la  Sardt^ 
\iia  9  )  ed  in  fuo  luogo  venne  nel 
1I48.  in  Meffina  D.  Giovanni  d*  Au* 
ftria  ;  (  quel  giovane  Eroe  ,  dal  quale 
iftabilite  eranfi  nel  fuo  ardine  i  trop- 
po avviluppati  affari  di   Napoli .  ) 

C^57) 

Era  fama  che  W   Re  cagionevole    An  i^0. 

non  viverebbe  lungo  tempo  •  Non  re- 

flava  dopo  lui  cbe  la  fola  Figlia  (  Ma- 

ria  -  Terefa   d^  Auftria  »  moglie  di  poi 

del  Re  di  Francia  Luigi  X/F.  )  Allor 

venne  in  fantafia  di  certi  Avvocati  Pa* 

lermitani  dargli  un  fucceffore  nel  trono 

di 


1^(1)6)  Si  dovette  al  March.  Giufcppc  Montiptrto  il 
ccffanaento  de'  gravi  brogli  di  Girgerti  • 

(257)  Con  grandiofa  pompa  e  eoa  replicate  Gioftre 
feftfggiaroAO  i  Meiunetì  T  afrivo  àà  &\  4^  Reah^ 
in  unione  delle  feconde  nozze  del  di  luì  Padre 
Filippo  II/.  Erano  primarj  Confi^iicri  rii  quel  Pritt* 
cipc  i  due  prudenti  Spagnuoli  D  Miclicc  Borgu 
e  Di.  Antonio  Ronthiglio  .  In  Palermo  egli  fé  paf- 
^2ggio,   iecoiido  notò   i*  Auria  a  i».  Dicembre-» 

\  1^4^'  Qi»  "^1^-^  Cattedrale  ii  replicò  ii  fuo  pof- 
feflo   foiennc  di  Viceré  innanzi    il  Vicario  Genc- 

;  rale  in  Sede  Vacante  Caii.  D.  Francefco  ^jilcrna  # 
il  lenito  ,  il  l^xotouoiajo  ,  i  Regi  MiuiUri  * 


«30  PARTE  IL 
Aii»itff o#  ^*^  Sicilia  che  foHe'  Nazionale»  né  miglior 
ne  trovavano  che  Don  GUifeppe  Bran- 
ciforti  Conte  del  Mazzarino  t  eh*  era 
appunto  il  primo  Barone  del  Regno, 
Offrendogli  il  loro  braccio  per  si  gran- 
de  acqui  So  n^n  trovarono  ia  eiTo  che 
de'  motivi  al  rifinto  «  Imperciocché  era 
egli  per  fuo  temperamento  poco  in* 
chinato  air  ambizione  ,  e  benidimo  e 
compiutamente  favio  a  ravvifare  la^ 
Arana  e  temeraria  profferta  •  Alfe  rei- 
terate e  fervide  iftanze  »  fé  (embiante 
in  fine  di  accettare  »  ma  ben  tofto  ne 
avvisò  Don  Giovanni  di  Auftria  •  Ne 
fegul  il  pronto  arrefto  >  e  la  mortc^ 
degli  Autori  di  cosi  nera  fellonia  «Staf 
bili  poi  la  Corte  di  Madrid  in  premio 
di  fua  fedeltà  parecchi  onori  e  gratifi- 
cazioni al  Conte  del  Mazzarino  •  Brur 
foni  9  L  i9.p.6i$.  (ftsS) 

Nel 


(afU)  AflicuraTaS  benanche  fa  morte  del  Re*  cj 
quindi  sV  inferiva  9  che  la  Corona  di  SMlia  <iiv<'' 
luta  ormai  fofle  per  naturai  diritto  alla  Nazione 
medeilma»  fenxach^  appropriarfi  potelTe  aiP  unici 
Keal  Donna  fapérftite  ,  e  peir  lei  foggiacere  U 
una  potenza  ftraniera  •  Tali  confegnenze  produfj 
fero  ne'  loro  cervelloni  i  due  Forenfi  Antonìoc 
éfl  Ciuiki  »  e  GiMfeppe  Ftfa  .   Detcftavaiio  óà 
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Nel  pmirfi  dalla  Sicilia  {ceW  ar-    An.itfp. 
mata  navale  Spagnuola  )  Pon  Giovan* 
ni  di  Auftria  vi  lafciò  ftio  Luogotenen- 
Ee  V,  Melchiore  Centelles  de  Borgia. 

Po- 

redo  effi  gli  Spagnuolì  >  e  la  briga  prcndendofi  di 
coomnicarne  il  pcnitcro  a'  Nobili  loro  Clienti  $ 
COSI  invaniti  effi  fefero  ,  che  Hi  già  ordivafì  la  più 
terribile  Congiura,  altro  non  abbiu>gnando(i  per  farfm  , 

ifcoppiare  che  del    braccio  deila  plebe . 

Conveaivafi  di  fccgliere  un  Sovrano;  ma  mcer. 
to  n'  era  ancora  il  foggetio  delia  fceJta  ;  alcuni 
inclinando  per  il  Conte  del  Ma^aurlmo  >  il  quale 
come  immediato  Siacceffore  del  Principe  di  Bote- 
rà riguardavaii  per  il  primo  titolo  tra  Magnati  del 
Regno»  Pendeano  altri  verfo  il  rinomato  Luigi  Alon- 
cada  Ehiaa  di  Montalto  •  Un  certo  /'«/c^^^/'/mdurrt  ^ 
tentò  ad  accettarci)  Corona  il. primo  ;  «e  diceQ  »  ^ 
che  quefto  Duca  udito  aveìfe  tutto  ii  ma^e^gìorìn 
fiio  prò  dal  fuo  confidente  Pkuo  Opcz'ftgìi * 

Comunque  però  debba  dirfi  intorno  »a'  fecreti 
motivi,  da' quali  fufpinto  il  Coiite  del  Mazzarino 
al  rifiuto;  (e  1' avveauta  fua  ^^pofa  a  detto  di  al» 
cuni  moftrato  gliene  avcfle  il  fatai  riichioy^o  pu- 
re il  fuo  buon  fenfo  medefimo  •  •  •  i^  •  certa  cofii  ' 
ella  è  però/cbe  configliatofi  col  V.Sfucchet  Gt^ 
fuita  ne  fegui  il  da  lui  dato  aviriro  ai  Genovefe» 
Barnaba  MerelU  uno  degli  amici  del  Segr<.'tario  dd 
Corerno  Llcvoi  eh'  era  col  Viceré  in  Meffina  • 

Convenne  frattanto  al  CoQte  del  Mazzarino  at» 
tontanarii  dalla  Città  colla  fua  famij;!ia  allorchiè  m 
cerca  aiidavaiì  de'  ribeili  •  1  due  Avvocati  furono 
condotti  4Ìi' ultimo  fapplicio  •  Corfe  fama»  che^ 
il  Contee  dt  Kegalmuto  fi  f^ttralie  dal  gaitigo  coI« 
la  fuga  »  né  fi  paisò  piii  avanti  fu  questo  ;iifar^  • 
Videù  però  in  obbligo  /7.  Giovanni  t  Au'^^li  di 
«venire  in  Palermo #  e  vi  giuuie  a  i\^ùi^^^%i^i%*^ 


63«  P  A  P.  T  E  IL 
An.i5co  ^^^^  tempo  co(iui  la  reffe  ,  {fendo 
fiata  di  breve  durata  V  ajjfen^a  del  Vi- 
ceré »  che  rìacquiftò  Porto  Longone  e 
Piombino  .  /  Palermitani  lo  aecolfero 
tra  (jli  applaujì  a  19.  Agojìo  .  )  Ma 
di  bel  nuovo  ailontanandofi  (per  go^ 
vernare  il  Regno  di  Catalogna)  diede 
^  la  carica  di  Prefidente  a    D.  Antoaio 

RolichJgIio  »  il  quale  mori  in  Palermo 
aio.  Luglio  del  1651*  (  Fufuo  pcn^ 
/amento  di  ojjidare  il  governo  a  fuo  fi- 
glio D.  Giufeppe  KonchigUo  ;  )  prefla- 
to però  dal  Miniftero  nomò  V  Arcìvc- 
fcovQ  dì  Palermo  D.  Martino  de  Leon 
e  Cardenas  ,  e  nelT  anno  medefimo 
giunfe  in  Sicilia  da  Viceré  D.  Rode» 
rico  de  Mendoza  Duca  dell'  Infantado. 

,   (259^ 

Te. 


(15^;  *0i  nobil  Cafato  di  Spagna  Monf.  de  Leon  era 
frate  Ago(tiiiiano  ,  e  Vcfc.  di  Pozzuolo,  Suila-j 
lede  di  Palermo  rilulTe  pclia  Aia  modcfUa  e  libe- 
ralità •  A  fue  fpeie>  dice»,  recato  a  perfezione  P 
ammirabile  Ciborio  di  Lapisiazzalo  nel  Duomo  ; 
cnelPeftcrno  ricinto  egli  fé  innalzare  fei  marmo- 
ree Statue  de'  S^ntì  Concittadini .  Fu  compianta-» 
la  di  lui  perdita  a  15.  Novembre  i<55J. 

Il  bòriofo  Caftigliano  Duca    deli*  Infantado  fer- 
mo moUtoSi  tuttora  atìuccaio  ai  puntiglio  in  non 
*  vo- 


^  • 


LIBRO    IL        <33 
Temette    coftui    uno    sbarco    de*    Ai*f^<5- 

Francefi  allorché. ne  apparve  la  Flotta 
air  Ifola  Favignana  in  poca  diftanza  da 
Tr-3pani .  Supremo  Comandante  n'  crt 
il  Duca  di  Guifa  •  Uopo  fu  (  che  il  Vi* 
cere  torna  jjc  da  Medina  In  Palermo  J 
a  fine  di  riipignere  V  invafione  raunanj 
(lo  in  quelle  Ipiaggic  le  truppe,  ed  ac- 
crefccndovi  le  fortificazioni .  Ma  non 
pafsò  che  poco  tempo  ed  i  nemici  fti- 
marono  più  opportuna  cofa  di  vele8gia* 
re  alla  volta  del  Golfo  di  Napoli*  (260) 

Nel 


voJcr  rendere;!' Eccellenza  al  Duca  di  A^9ntaU$i 
e  coftui  fc  né  fdegiiò  a  fegno  ,  che  più  non  rivi- 
de la  Sicilia  3  ftaccandpfene  con  tutta  la  fua  Fa. 
miglia  • 
(téoj  Allor  dcftifiato  fu  Generale  della  Cavalleria  di 
Sicilia  il  Marchefe  di  Ceraci .  La  Città  di  Palermo 
levò  a  fue  Ipefe  molte  genti  d*  arme  >  con  affidar^ 
ne  il  comando  al  nobil.  Cefare  Dei  So/co  • 

Il  Duca  di  Guifa  »  dice  il  $ig.  Oenina  »  liberato 
dalia  prigionia  in  Madrid  fcbbene  cor  promefla  di 
non  piò  impiccarfi  ntìÌ€  cofe  di  Napoli  »  appena 
giiinie  alla  Corte  di  Francia  »  che  trattò  fubito  col 
Cardmal  Mazzarini  di  ricominciar  Pimprefa  mala- 
mente riufcitagli  la  prima  volta.  Vi  condifceie  il 
C^fàìnsLÌe  9  e  non  tu  quefto  da  contarti  tra' più  fa*- 
vj  configli  di  quel  gran  Ministro  •  Egli  che  cono- 
sceva aliai  bene  le  qualità  del  Duca  ,  e  la  fover- 
chia  fidanza  eh'  avea  di  (e  e  delle  fuc  corrifpon- 
!  dcn« 


é34       PARTE    IL 

'MaésSi  ^^^    fuffeguente  anno    venne    (in 

Palerm0 }  il  novello  Viceré  Duca  di 
Oliona  •  Soggiacque  egli  a  morte  nel 
di  ia«  Ottobre  ,  dopp  a^er  nomati  Pre- 
fidenti  Don  Francefco  Gifulfo  Vefcovo 
di  Cefalù  »  e  Don  Pietro  Martines  Ru 
beo  Arcivefcovo  di  Palermo  {a6i  ) 

Indi  a  la.  Novembre  cominciò  il 
fuo  governo  di  Viceré  Fra  Doii  Mar» 
tino  de  Redin  Priore  di  Navarra»  e^ 
aelP  anno  apprelTo  fendo  ftato  eletto 
Oran  •  Maeftro  di  Malu  pria  di  par- 
tirli laiciar  volle  Prefidente  del  Regno 
DoA  Gio:  Battila  Orciz  de  Spinofa  fin* 

che 


écnze  t  bon  potea  aver  fagiane  di  fpcrar  buon^ 
cfito  del  di  lui  ritorno  in  Napoli . 
(a6i)  Preflb  a  morte  in  età  di  4^*  anni  il  Viceré  Du- 
ca di  OfiUM  fceglier  voile  Laogoteitente  del  Re- 
8 no  fino  a  nuovi  ordini  della  Corte  il  Priore  di 
tavarra  0«  Martino  di  Jiedh  >  e  nel  mentre  que- 
fti  profeguiva  la  Tua  dimora  in  Malta  gli  foflituì  il 
Vefcovo  dì  Cefali!  «  giacché  trovavafi  il  .Prelato 
Palermitano  in  Romit  • 

Ottimi  provvedimenti  fi  diedero  afinchè  noou» 
penetrafle  qui  nell'  Jiola  il  contagio  »  che  tanta^ 
mortalità  menava  ia  Napoli;  né  refterà  giammai 
di  plaufo  privo  appo  i  poilcri  1*  avveduto  e  favio 
Pretore  di  Palermo  Giufeppe  £r§Mfif§rri  Conte  di 
ILaccugiia  • 


l  I  B  K  O  //•  ÓSS 
elle  non  tornelle  da  Roma  1*  Arcive*  Am^t4i$4 
icovo  di  Palermo»  La  fermezza  dello 
Spinofa  in  voler  prender  pofTeilo  nella 
Città  d*^  Melimi  pur  non  gli  produUe 
appo'  quei  Cittadini  che  un  eftremb 
ipregio  ,  in  guifa,  che.  riputata  venne 
la  tua  iortita  come  una  vergognofa  fop»  ^ 

jga»  (2^2) 

Ss  Da 


(j^i)  Era  d^  Palermo  andato  in  Mcffina  il  PHpn  4t 
l^Qvarra  ntefo  a  fedarvi  i  fieri  garbugli  infortirà 
il  Magiltratp  dì  quefta  Città  j  e  lo  Stradegoto  Vii* 
hpad^^ma  •  \y\  gii  fi  recò  la  fau/la  nuova  dell'  e« 
le^ioiie  in  fua  perjfona  di  Gran  •  Maeftro  dr  Ma^ 
ta  «  n^  indugiò  che  pochi  giorni  ad  Incaminarvm  • 
}jon  lembra  plaufibiie  la  ragione  di  coloro  »  da' 
iquali  appropriafi  il  ftic  viaggio  in  Meffina  perchè 
v  fofle  più  vicino  pelle  fue  brighe  in  Malta;  per* 
i;iDcchè  fpinioda  tal  mot/vo  meglio'di morato  farebbe 
in  Stracufa  ^  o  j^dmeno  in  Catania  >  dove  g>ant&> 
farebbero  in  minor  tempo  gii  rifcomri  ;  né  ado- 
prar  ciò  mancati  farebbero  ad  un  Governante  de* 
pr^.tefti.  r^liprchè  alia  Storia  non  fi  vuol  dare  Paria 

'  di  ya  Romanzo»  o  ài  yxr^  Accademica  Diilettazione 
uop'  è  bdn(i(?ggiarc  qyelle  lurgide  affermazioni  ;  lù 

,  J9n  4i  pa^erf  p  $he  queUs  affare  fndò  t^si;  e  (erta- 
mmf  i  0Ìlai  fiif  2fcnftmife  ;  io  ffnjo  perà$  cbe  la 
jaunnàa  dovette  ficca^rf  per  pai mt^ti'yQ  (fé  Se  non 
quando  farà  dimoUrato  ^  eh»  le  àxi^t^zz^  fonopro'- 
v«  delie  narrazioni  à^  un  fitto  • 

Monf*  Qrii%»  de  EJffnófa  i  yilioefo  da*  Meflinefi 
irovó  offcqmuft  i  MiRiitii  ?d  i  Nobili ,  da  qu^li  gli 
iu  dato  il  poilello  nei  Diiomo  éi  M^^'iaa  la  >to<« 
ycmbrip  .  4uria  p  Cronoì.  Strada  9  Aquila  JiJofff 

mo 


6s6'      PARTE    IL 
{Ét*f<57#  ^^  ^^  venne  in  Palermo  T  Ar- 

civefcovo ,  cioè  nel  di  io.  Dicembre^ 
x^57m  diede  principio  al  fuo  Governo  di 
Prefìdente  •  Egli  lo  continuò  fino  all' 
anno  1660  in  cui  i^  Viceré  D.  Perdi- 
iiando  d'  Ayala  Conte  di  Ayala  ,  tra 
il  quale  ed  i  Mcffinefi  (urfero  gravifli- 
me  difcordle  a  cagione  del  fuo  cofian* 
te  rifiutò  di  far  anche  per  poco  tem- 
po foggiorno  nella  loro  Città.  Cenfu-^ 
ra  de  Minifiri  9  p-  !•  pag.  83.  (  aój) 

I  di- 

ino  coila  dignità  di  Prefìdente  del  Regno  PArcive- 
fcovo  Xuheo  9  e  due  pompofe  entrate   ti   fece  »  la 
.  prima  come  fupremo  Miniftro  >  e  da  novello  be- 
lato col  Clero  Ja  feconda  • 

Cominciò  Tanno  i6f8.  e  ii  Città  di  Palermo  fé 
palefe  U  fua  allegrezza  con  illuminazioni  »  gioiirej 
tornei  »  ed  altri  ipeciofi  fpettacoli  fecondo  il  gu« 
Ho  del  fecole  pella  nafcita  del  bramato  priinòge« 
fìtto  del  Re>  a  cui  fu  impoAo  il  nome  di  Profpe- 
jo-Filippo  •  Quefte  folennità  iì  replicarono  pclP 
acquifio  di  recente  fatto  del  Capo  dell' antico  San- 
to Arciv.  e  Concittadino  Mamiìiano  i  che  trafpor* 
tar  a«f  volle  dai  fuo  dcpofito  nella  Chiefa  di  S. Maria 
di  Monticelli  in  Roma  . 

Offrì  il  P.  riamente  a  tx.  Luglio  1Ì58.    al    Rc^ 
un  groflb  Donativo  ,  cui  il  nome  diedefi  delle  Fa- 
fcìe;  ma  in  quel  tempo  ;4a  maggior  parte  del  da- 
naro fu  fpcfo  Mììc  fortificazioni    di    Caftello  a^ 
•    mare  • 

i'^W,^^^^^'^^}  '"  9"^'*'  »"n^  '^^o-   con  !ict€^ 
ieflifita  applaudirono  alla  tanto  decantata  ^acc  de» 

Pi. 


LIBRO    11.        637 

I  difgufii  in  ecceffo  fi  accrebbero    A««ftf$7. 
allorché  colai  ordinò  di  porfi  io  carce* 
S    3  re 


Pirenei  ,  conchìufa  da*  due  jfamofi  Mìniftri  p<»Lui- 
^i  d'Haro  ed  il  Card»  Mazzarini  nelPaqno  avanti. 
Nota  è  poi  là  durata  di  quattro  niefì  per  tali  con- 
ferenze» la  maggior  parte  confamate  ih  dicifcrat 
re  foltanto  il  Cerimoniale  •  Che  bel  fpettacolo  pet 
un  Filofofo  !  Alla  fagacftk  »  alle  interminabili  aftu« 
2ie  del  Miniftro  Francefe  tuttora  opponea  quello 
di  Spagna  per  evitare  il  rirchio  della  forpreia»  U 
lentezza  ,  la  rifleflìone  . 

Uno  degli  Articoli  di  ouefto  Trattato  e  non  il 
«teno  intereiTante  furono  le  nozze  di  Maria'Tere^ 
fa  /*  /iufiria ,  e  di  Luigi  XIK  Quelle  appunto  ri- 
guardarfi  deono  pegli  ayventuroii  itami  3,  da'  quali 
V  eccelfa  Cafa  di  S^rhonc  pervenne  dopo  40»  anni 
al  trono  di  Sicilia  «        1 

Alia  fomma  di  cinquecento  mila  feudi  d'  oro  fi 
aggiunfe  nel  contratto  nuziale  la  ben  conta  Ri* 
nunzia  della  nuova  Regina  di  Francia  ad  ogni  di«* 
ritto  di  fucceffione  alia  Monarchia  Spagnuola»  an- 
che nel  cafo  in  cui  a  quefta  mancherebbero  i  Prin- 
cipi Reali*  Per  ragione  it  addulTe  il  divieto,  ihc 
Ì€  due  Cerone  di  Sfagno  e  dìFraneia;  digià^nu'* 
na  dì  effe  ahbaBaMza  grande  e  poffente  noft  fi  rium 
nijfcrp  fu  d^u%  mede  fimo  capo  •  Ma  entrambi  i  par- 
titi ravvifarono  fui  principio  sì  fatta  rinunzia  co- 
me una  formalità!  e  Filippo  IV.  la  chiamò  una.^ 
faterada^  Pedina  ^  Ri90Ì%  d*  hai. 

Nel  iÌ6u  cefsò  di  vivere  i'  unico  mafchio  dei^ 
Re  Cattolico  Profpero- Filippo  •  Indi  nacque  Carh 
IL  «  il  quale  toltochè  fall  fui  trono  paterno  gli  ii 
annunziò  il  Manifeflo  per  ogni  dove  pubblicato  da 
Luigi  XIV*  »  nel  quale  fcorgeafi  infruttuofa  ia  Ri« 
jiunzia  di  Maria  fere  fa  i  Erede  prefuntiva  del 
trono  di  Spagna  j  ma  mcontraftabilt  i  fuoi  diritti»  e 
dc'fuoi  figliuoli  a  ed  %  quei  foltaato  doveauo  ce^ 

dcrii 


63«       P  y^  R  T  È    11. 

Aà.t€$^.  tt  due  Meffinefi  fenza  paleferne  il  mò« 
livo;  ed  inoltre  pella  minaccia  d'im- 
prigionamento a  que'  Nobili  eh*  ofe* 
rebbero  ad  onta  del  (no  divieto  chie- 
dergli la  carica  di  Senatori  •  (  264  ) 

A^*ì66%.  Riufci  vana  appo  lui  ogni  quere^ 

la  del  Senato  di  Medina  ;  né  valfero 
le  fcufe  d'  infermità  recate  in  prò  del 
Conte  di  Condagufta  t  uno  di  quelli 
che  il.  Viceré  efcludea  dalla  dignità  seè 
natoria  t  trafgreffore  per  altro  de*  di 
liiì  ordini  ^  ed  a  cui  prefcritta  erafi 
«ma  pronta  venuta  in  Palermo  ^  anche 
a  cofto  di  mancar  di  vita  nei  viaggio» 

Ub. 


dcrli  fr  mai   ne   refter ebbero   iopo  la   morte  di 
Cerlù  IL 

Sin  da  i|aefto  primo  tempo  amitride  la  Politica» 
cli<  la  Monarchia  Spagnoola  diveniva  un  retaggio 
foggetto  a  mille  difpute  •  Il  Volterre  eH  il  M»ltot 
Italiano  d'un  fecreto  fcrittuche  ferbavafi  alLotivreiia 
€^t  convennero  le  due  Corti  di  Parigi  e  di  Vienna 
»  di  lina  div)fione«  Non  ricuiavjA  allora  l'Imp   Lta^ 

foldo  di  larciar  libero  a  Lot^i  X<V»  il  pr^eCo  dt* 
aeft  BaiR  a  condizione  eh  -  a  ini  fofle  foggetu  la 
Spagna ,  eltiffto  Carlo  IL  fid  affinchè  niuno  Tco* 
prtfle  un  tal  Trattato  j  fcrtin  farne  copia  f  venne*» 
coluto  in  una  cadetta  di  metallo  $  e  confcgnaco  al 
Gran  Duca  di  Tnlcana* 
(aa4)  Altro  non  proibivafi  dal  Viceré  Csxtt  di  /(^#- 
h  »  che  di  tar  cadere  la  Tcelta  di  Senatori  fuouel* 
lì  dm  vi  tumM  nello  ìwèCq  anao  • 


X  I  B  RÓ    n.        #39 

TJbbidifca,  rifpofe  il  Conte  dì  Ayala^    Q«Aitftfr« 
o  che  (ì  getti   in  prigione  ;    e  di  fatti 
videi]  colui  in  Palermo  come  un    efo-r 
le  •  (  365  } 

Nello  fteffo  tempo  il  Viceré  im*  j 

pofe  (ìraordiaarj  da/)  fui  Diftretto  di 
IVIeffina  ,  e  riputaronG  ingiutìi  ed  ìnau* 
diti  •  Una  numerofa  radunanza  deter« 
minò  di  mandar  diftjnte  Perfone  ,  che 
recaiTcro  a  pie  deK  trono  le  querele^ 
deir  oppreifa  Cittadinanza  .  Irritato  per 
queOa  rifoluzione  il  Conte  di  Ayala^ 
chiama  in  Palermo  due  de*  Senatori 
affinchè  lo  ragguagliailero  dell'  occorfa* 
.         •  S    4  1  Mef. 


i^6%)  Malamente  nel  tcHo  Francefe  ieggefi  il  Centi 
di  Augufia  in  vece  di  Condazufla  • 

Di  fde^no  pieno  ii  Viceré  prefcriflé  al  Giure* 
confttlto  Vincenzo  Finòcchiétro  di  iindacare  a  tutto 
rigore  Tamminift razione  del  Senato  di  Medina,'  al 
Percettore  Re^io  dimorante  in  Mila220  it  rifco(- 
fione  di  nuovi  dazj  ;  e  frattanto  bandeggiò  i  ducL* 
Senatori  Muffo  e  Cirino  ,  che  ricufarono  di  por- 
tarli in  Palermo  per  udire  i  ftioi  ordini  •  Rauns» 
tofì  colk  un  Configlio  di  trentafei  piii  diftinti  Cit- 
tadini ,  ì\  Senato  fped)  alia  Corte  di  Madrid  Carlo 
di  ùngerlo  j  e  Pietro  Peiitgring  «  Una  gran  mano 
di  plebaglia  corfe-^n  arme  a  Milazzo  >  e  ftretto 
tra' legami  il  Regio  Percettóre  j  anche  gli  fece 
foffrir  la  tortura  ;  indi  a  forza  tolfe  ipdita  fottou 
dai  Regio  Erario , 


6^9       PARTE    IL 

Aa,i66a,  >  Mèffinefi  però  mandano  in  lor  vece 
un  Deputato  che  gli  palefaffe  in  qual 
.guifa  eranH  finora  concalcate  le  prero- 
gative della  loro  patria  ,  e  fu  quetti 
Pietra  Lanza  Principe  di  Malv^gna . 
Difdicevole  ed  orgogliofa  riputava  il 
Viceré  la  ■  pretenzione  del  Deputato, 
che  accordati  gli  follerò  gli  onori  Co- 
liti farfi  agi'  Ambafciadori ,  ed  i  Meflì- 
nefi  credeano  peifedere  il  dritto  d' in- 
viarne al  Governo.  E'  quello  un  pri- 
vilegio de' foli  Sovrani,  rifpondea  il 
jConte  di  Ayala  ,  e  ricufa  di  accogliere 
con  tal  carattere  il  Principe  di  Mal- 
vagna ,  ^che  frettolofo  torna  in  Meffi- 
oa  fenza  né  anche  vederlo . 

E  frattanto  non  venivano  in  Pa- 
lermo i  due  Senatori ,  negligentandoiì 
in  Medina  le  reiterate  minacce  del 
Viceré  >  e  fino  d' incamerazjone  de'  be- 
,  ni,  di  fellonia.  Stavafi  quivi  infermo 
proponira  nto ,  non  doverli  prellare  nb. 
bidicnza  alcuna  ad  un  ordine  dell*  iiu 
tutto  oppofto  a'  privilegi  •  Furibondo 
il  Conte  di  Ayala  iropòfe  la  carceraf 
zinne  nel  C^fiello  a  mare  di  due  No- 
bili  Meffinefi,  che  a    cafo  trovava&fi 
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in  Palermo ,  ognuno  colla  guardia  di  f^^^iHi. 
otto  Birri  fpefati  dalle  loro  borfe .  Ap* 
proprio  nello  ftello  tempo  al  Real  Fi- 
fco  gli  averi  de*  due  •Senatori  (  Ruffa 
e  Cirino  )  da'  quali  ancora  indugiavafi 
il  loro  viaggio  per  venirgli  avanti» 
.  I  Come  fperarfi  da'  Meflinefi  un^  ag« 
giuftata  decifione  a  lor  riguardo  del 
Conte  dì  Ayala?  11  Dottor  Lorenzo 
Scoppa  è  fpedito  in  Madrid  da  quel 
Senato  ;  e  ciò  riputava  un  novello  at- 
tentato il  Viceré  ;  quindi  abolifce^l* 
antiche  efenzioni  di  Meffina  »  mette  ia 
ordine  de' preparativi  per  foggiogarla. 
Non  fi  trafcura  quivi  ogni  briga  di 
far  vigorofa  refiftenia;a)a  ognun  fi  avvede 
non  effervi  miglior  efpedientc  perat- 
traverfar  V  imprefe  del  troppo  animo- 
fo  Mioiftro  che  quello  di  far  valere  la 
Regia  autorità.  Ecco  perché  partonfi 
con  tutto  il  cerimoniale  di  una  folen* 
ne  Arobafceria  alla  volta  di  Madrid 
Don  Carlo  di  Gregorio  e  Vincenzo 
Pellegrino ,  ch«  quivi  ottengono  il  più 
decorevole  accoglimento,  e  degli  op«i 
portani  ordini   a   raffrenare   la  finorsu 

«fa* 


64i2        F  A  R  T  n    11. 
Ae»i«6t»    ofata  afprezza  del  Viceré*  C  a5($  ) 

CcmiDolTa  apparve  nel  medefinio 
tempo  la  Città  di  Patti .  Ella  aveaL» 
dal  Re  comprata  Don  Afcanio  Anfalo- 
ne  allorché  i  Pattefi  uditi  una  tale 
novità  recaronfi  a  fomma  ingiuria  di 
pervenire  nella  fignoria  dì  un  Barone 
fceftati  dal  Real   Demanio .  r  267  ) 

Invano  replicava  il  Mìniftro  2u 
fin  di  afToggettarfi  i  Pattefi  alla  con* 
venzione  del  Covrano  ;  prefe  V  armi  e 
chiufe  le  porte  della  Città  rifiutarono 

d' in- 


{t66)  Moffo  dovettero  I  Meflincfi  at  foro  compatriot- 
to  afcanio  Anfaìene  Duca  della  Montagna  ,  che^ 
trovatali  \n  Madrid  uno  de' Reggenti  del  Supremo 
Configfio  d*  Italia  .  Scorfe  ben  poco  tempo  ,  ed  il 
Conte  di  Ayala  carico  de' rimpròveri  é\  uomo  non 
avveduto  >  e  difadatto  al  governo  fu  richiamato  • 

0^7)  Le  gravi  urgenze  delle  paflkfc  guerre  afhj;ife« 
ro  la  Corte  è\  Spagna  ad  alienar  varj  luoghi  (pet* 
tanti  a]  Regio  Demanio  \n  Sicilia .  Tra  quelli  co «- 
taronfi  anche  le  Città  marittime ,   febben    eie  ©p. 
porto  foffc  agli  antichi  ftatutl  riguardati  come  fon- 
damentali  di  querto   Regno  •    Con   uno  sborfo    di 
danaro    iJ  Reggente    Anfakm   divenne   fignor   di 
Patti ,  e  fé  ne  legge  il  Diploma  colla  data  dc'i^. 
Settembre  165^.  in  Madrid .    jLunga  era    ftata  ]«^ 
riluttanza  di  quei  Cittadini,  che  in  fin  bifegrtarow 
no  cedere  ad  ìmi  nuc^vo   comando  di  dargliene  il 
poflcfio .  • 
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dMntrodurvì  le  perfone  del  Compra^  Aa.i05t 
tofe  f  che  venivano  a  prenderne  su 
poflTeffo  •  Non  fi  andò  più  in  là  il 
qiiefto»  affare  ^  né  poca  influeai!:a  vi  eb» 
be  ad  ammoritai  lo  I  odio  del  Viceré 
jrerfò  1*  Aolalone  .  In  una  fua  .oaful- 
ta  efpofe  colui  qua)  cofa  oppofta  agi* 
intereffi  del  Sovrano  il  domìnio  d  una 
Citrà  fui  Littorale  nelle  mani  dì  uru 
privato  e  di  Farniglia  Meffinefe»  Àu^ 
ria  >  Cron.  (  a6»  ; 

Nel 

<tSS)  I  Pahefi  ofieru  aveano  alla  Real  Certe  la^ 
fomffiB  di  olìcie  ventimila  >  i)uainto  ji'  era'  fiato  il 
prezzo  deffa  compra  .  Durante  cale  cohtefa  al  Vi. 
cere  conveone  di  fpcd  r  quivi  ti  M^flinefe  intoni» 
no  LaizAìri  Giudice  della  C.  Corte  Criminale,  cui 
la  Città  ricusò  P  ingrcfe  •  Egli  però  bandì  1*  Or- 
bano MagiliratO  ,  e  ia  itella^ena  di  eftiio  fmpofe 
•Ile  perfone  di  Chicfa  qua!  Delegato  della  Rega 
Monarchia  .  Nf>n  fi  difTimuIò  ,  che  il  Viceré  fpal- 
Icggiava  in  Iccrcto  la  prete.ifione  de'  Pattefi ,  <t-# 
con  quello  gwano  di  accordo  parecchi  Miniftri,  ed 
li  novello  V^fcovo  Ignazio  éP/Éwico  figliuolo  dell' 
eftìnto  Prcfidentc  Pietro^  Ancor  dimorava  in  Ro* 
ma  quefto  Preiato  per  ricevervi  la  confccrazionc  • 
La  morte  dell'  j^n/olvMe  Topi  un  tanto  diffidio .  Si 
leggeano  allora  ufc  te  da'  torchi  di  Madrid  le  ra« 
gjoMt  allegate  da'  Patte^ ,  e  n*  era  Scrittore  Ant^ 
Hio  Mufioz  Bcrmudcz  .  ^    ,      • 

Sulle  prime  vietato  avea  il  Coftìc  di  /iyaéa  a 
MiBiUri  di  prefcmarfi  nel  Palazzo  privi  di  toga  • 
Conmendanii  i  luoi  regolamenti  intorno  alla  pra« 


644        P  A  K  T  E    IL 

Aii.itf^j,  Nel  fufseguente  anno  cominciò  il 

*  fuo  governo  V  ultimo  Viceré  fcelto  da 
Filippo  IV.  i!  Duca  di  Sermoneta . 
Pafsò  tra  gli  eftinti.quel  Re  a  17.  Set- 
tembre del  164&.  ;  e  tenuto  avea  lo 
fcettro  oltre  ai  40.  anni .  (  ^69  ) 


cedenza  de*  Tifohti  ;  tri  elfi  primeggiano  i  /Vi«- 
*  €jpi  y  e  dopo  querti  i  Duchi  ^  ì  Marche f^  i  ContU 
1  Batùnì  •  Non  contaranfi  in  cpiel  tempo  ciie  66, 
Principi ,  ch«  fui  fine  del  dccimofcfto  fecolo ,  c-i 
ne*  primi  anni  dei  decimofettimo  non  oftrepaffava- 
no  ti  nomerò  di  17.  >  cioè  quel  diButeiui»  d  Fe« 
traperzia  entrambi  appropriati  al  Cafato  de'  Brajt' 

.  ci  forti  9  di  Paterno  a'  Mftuadm,  ài  CaAcketrano  »* 
TagUavia,  di  Caftelbuono  a'  Vcntin^gìUf  di  Jra^ 
bia  a'  Lamia  t  ài  Cafifglione  a'  GUjenif  anche  Du« 
chi  di  Angiò  ,  di  ViiJafranca  agli  Agliata , .  di  Pa- 
ceco  a'  Fardeììa ,  di  Roccafioriu  a'  Bai  fame  ,  della 
Cattolica  a"  Bofco ,  di  Pantellaria  a'  Requifens ,  di 
Carini  3?  Sig.  £,#  Cf/;<J  •  Talamanca  é 

(aèpt)  Dovea  iJ  noftro  Francefe  Storico  per  vieppiù 
conformarfi  all'  efattezza  Crono!o|[ica  preporre  ncl. 
prefente  Articolo  gli  avvenimenti  di  Sicilia  fotto 
lì  Re^no  di  Filipp9  ìf/. ,  e  durante  il  governo  del 
Viceré  Duca   dì   Sermoneta  %  che  quindi  fi  legge* 


ra*""© 


u^ 


t  r  B  R  o  iir. 


I. 


Regno    di   Carlo    IL    Soileva^ione    in 

Medita.  Luigi XIV*  dichiarafi fuù 

Protettére .  V  Ammiraglie  Ruitèr. 

<9  ejuto  del  Re  Cattolico  , 

1  Francefi.  obbandonaw 


6^6        PARTE    IL 

^^Ictf^'  C  accedette  ne*  Paterni  Regni  Carlo 
CAKLOil.O  li  »  nato  dal  fecondo   matrimonio 

Ka'i.NÒ  «**  ^"'''PP®  *V.  con  Maria  -  Ann^  di 
vcmbiei«<i  Aufìria  .  Non  fi  trovò  giammai  in  co* 

lfc°Si°ipagn*  ""^^  ^'''''*^  ^'  fventure  la  Cicilia  cerne 
di  anni  quat  fotto  queHo  Regno,  fé  pur  coniiderar 
"Zl^nJ.'^é.  «^'^  vogliamo  gr  infelici  tempi  in  cui 
fuiiMadrcii/if  ardeaoo  le  continue  dìfcordie  tra  gli 
%ì\!ìZ\il  Araj^onefi ,  e  gli  Angioini  •  Quali  in- 
tu  l'ultimo  oc  foriunj  non    oppreffero   Me(Ìjoa  ?   Ed 

ramo  del  t>ri  ^        j   ii       j*      i    •  •       • 

mogcnitoAu  «ppuoto  dalle  01  lei  commosioni  »  e 
«riaco  ,  che  dair  afpre  maniere  praticate  da'  Go* 
AionJchU*'c  vernanti  provennero  le  ttnivcriali  cala* 

quclU disici-  mìtà*    (270; 

Ila  pcllo  fpa-  ^      ♦  ,  .  ,|^ 

7jo   di    quali  ^    WOO 

iUic  icioli  • 


(^70)  Precedette  in  Palermo  «Up  falcimi  efcqu'C  d) 
Filippo  IV*  la  fcftevoliifima  acclamazione  del  di 
luì  unigenito  •  V  Auria  ne  trafoortò  nella  fua^ 
Cronologia  alcune  circoftan^e  di  auellc  che  trovò 
dcfcritte  dal  Teatino  P.  Girolamo  Matranga  »  e  tie| 
Triumpbuf  Sicuìus  del  Lentinefe  Franccfco  Ap^^s*, 
il  pii^  abile  Principe  cbe  in  i|Hefli  crit^i  tempi 
dovea  governar  la  Spagna  durante  la  minorità  di 
Carlo  il.  egli  era  al  certo  D.  Ciwanni  4P  4ufino 
fuofratellc  benché  Inlegict.fno.QuelP  altro  fuo  vnerìtffi 
appunto  fu  la  cagione  che  la  Reggente  non  trala- 
fcic  giammai  di  perCeguitarlo  •  Maria  •  A^^na  di 
/^utlria  abbandona  vafi  a' configli  del  fuo  Confef'| 
(ore  P.  Nitard  Gcfuita  Tec{«;Jco ,  che  prefcdea  fui 
Cozifijlioa  ch'era    iuqut&tor  iSuprexnc  •  ficn  potcti 

di* 
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óif 


JHfS» 


pgìt.     I 

ia  •  Lui-  I 


MariJ 
già  di  Borbo- 
ne ,  figlia  di/ 
Filippo  r:>uca 
di  Orlcansjfra- 
tello  del  Gran 
Lu<gi  «Spofata 
a  Burgos  li  iS, 
Noveinb.1^7^ 
Morta  a  i  £• 
febbraio  1H9* 


Maria-Anna 
dì  Baviera  >  fi- 
glia del  Duot 
di  Neoburg  E* 
lettor  palati- 
no •  Spofata^ 


Filli. 


\ 


Morte . 

C4RL01U 
ultimo^uftna- 
co  in  SpagOi^  , 
moi'ì  ài  anni 
g^  ;i^l  d^  !• 
Noycmbw7Q0# 
Principe  dab- 
bene £  rcligi^- 
fo  •  (^etto  p 
il  prcciip  en 
cotniociie  pof 
i^  attribuì/gli! 
la  Storia  • 


i    i 


frindfi  Con* 

Papi. 

AU'flin^royrL 
ClemeiUe  IX» 
Clemente  ;X* 
Iniiocpi^zo^* 

1691. 
-InnoccazoXil» 

1700. 
Clemente  3ff^ 

Jmperadorf^ 
fic  di  ['rj^ncht, 


Luigi 


xiy. 


648       PARTE    IL 
A«.i55j.  f'^^on  trovò   p'oi  degna  maniera  di 

pBÌefare  il  fuo  gradimento  la  Corte  di 
Madrid  alla  fedeltà  di  Meffina  Cf/nfer- 
vata  in  mezzo  de^*  paffati  difordini  di 
Napoli  e  di  Palermo  ,  che  dopo  le 
brighe  del  (  Reggente  dd  Supremo^Con- 
figlio  dC  Italia  O.  A/cani»  )  Anfalone 
accordarle  il  Diritto  Proibitivo  peli' 
Ed-azlone  della  S^ià  •  Giannon.  ^-39* 

Tóftochè  giunfe  in  Meffina  il  Vi- 
ceré Duca  di|?ermoncta  gì'  implorare* 
no  quei  Senatori  la  pubblica/jone  di 
un  tal  privilegio;  e  forteneafi  in  fom- 
ma  altro  non  contenerviti  che  una^ 
conferma  di  quello  già  ottenuto  da  Fi- 
lip- 


pa 


dire  qucfto  Rcligìofo  le  note  parole  ad  un  Gran- 
eie*  che  gli  parlò  con  poca  fommiflloHe  :    £*  v(h 
itro  dovere  di  rifpettamì ,  dapokcbi  io  tengo  nelle 
me  Kxani  ogni  giorn$  il   sottro  Dio  9  e  io  vofircu» 
Jtegina  ai  miei  piedi . 
(171)  Il  Ducg  di  SermonetHy  il  qaalc  ad  8.  Maggio 
dei  i66g.  giunto  era  in    Melfìna  *    dalle  fpcziofe 
ragioni  d^\  Confultore  Sopramonte  e  del  Tuo  Se- 
£retario  Giovanni  Lopez  j   e  non  meno  dalie  af- 
g- lordanti  e  continui  clamori    de'  Mcffincfi  fi  trovò 
t.^ni  fine  inaotto  a  divolgare  ii  Privilegio,    con  cui 
li^vicfavafi  in  avvenire  a  quaUìfia  luogo  di  Sicilia^ 
tiiori  che  al  Porto  di  quella  Città  di  farvifi  V  e- 
ilraaionc  delia  Seta« 
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Mhiflertt,. 

Piccri^'3  f  Ptf fidenti  • 

Il  Duca  di  ScrmcMicta  . 

P  Francefco  Fc*nandes  de  I^i 
Cucva  Duca  ^i  Alburquer- 
que    da'jf.  Aprile  1667. 

Claudio  f^òmoraldo  Principe 
d-  Libile  ,  a  7,  Luglio  i^yd. 

D.  Francefco  Bazan  de  Bc- 
mvides',  Marchcfe  di  B#- 
jona  .  Prefid,  col  titolo  di 
Viceré  interino  dalli  S. 
Giugno  1^74. 

D.  Federico  Toledo  ed  Ofo. 
rio  ,  Duca  d\  Ferrandfna, 
e  Marche  fé  di  yì\lzit9^^% 
a  24.  Dicembre  1^74* 

IX  Angelo  de  Gufman ,  Mar* 
chele  ài  Calici  Rodfi/^o  , 
da  Settembre  1^76.  M9fi 
in  Fata  16  JfHhtój'j, 
D.  Eleonora  di  Mora^ 
fua  Vedova ,  Governatrice* 

Ludovico  Fcfnandes  de  Por*» 
tocarrcro.  Card,  ed  indi 
Arcìv.  di  Toledo  >  Luogo* 
ttnt.nte  >  da'  ij,  Mfc,ggio 
1677. 

Vincenzo  Gonzaga  de'  Du- 
chi di  Mantova  »  Prinicìpe 
del  Sacro  Impero  ^  da'  f  • 
Marzo  1^72. 
francefco  Benavides  5  Cónte 
di  Santo  -  Stefano .  Dalli 
II.  Dicembre  •  1678. 
^piovanai  *  *Franccfco  Pace- 
co  Duca  <Ji    Uflèda  a  ii. 


Giugno  i6%%^ 
Pietro  Colon  Duca  di  Vera* 
gu«$9  a  2i.  iVfaggio  1696. 

PrtfidtnA  dtMa  Gran  -  Cortei 

Orazto  dell*  Torre .  In- 
di Reggente  in  Spagna  dal 
i669An  fine  Prefid.del  Ma- 
giurato  di  Milano  dal  1^71* 

Diego  Joppulo  ,  Duca  di  S. 
Antonino  )   Catanefej  nql 

Giovanni  Ramondetto  »  Du- 
ca di  S.  Martino  «  Cata- 
nie fé  >  dal  léSj.  Merto  la 

é  Pai.  nel  1690.  Sepel.  ìsLa 
S.  Domenico* 

Gipfeppe  •  Paolo  Scorna  d« 
Caltabelktu  ,  nel  té^u 
M.  in  Palermo  a  i^«  Apri- 
le 1696*  Sepelh  in  S*  An« 
tonino  .  li  Mòngitore  gli 
Jìih  iìiogo  tra  Letterati  nel- 
la fna  voluminofa  Biblio- 
teca • 

Sebadiano  Giufino  da  Paler- 
mo >  Duca  di  fieifito  • 

Prefid.  icJ  PatrlmoHh , 

iDiego  Joppulo  Duca  di  S«  An« 

tonino  »  fin  all'  ^nno  i6^%. 
Vincenzo  Denti  %   Dtreai  di 

Piranio  >    che  morì  Re^^ 

in  Spagna  • 
Giufeppe  Dominici  dal  lé^t. 
Giovanni  Al  Hata,  Palermim*» 

RO^  dal  i67j»  Kiluifc  tr^Jt 


6so  PARTE  IL 
^iftf^.  Isppo  IL  nel  i59i.  Fervìdiffime  rimo* 
Aranze  intanta  prefentavano  al  Vice- 
rè  r  altre  Città  di  Sicilia  accettando 
il  privilegio  come  lorgente  di  gravi 
difafiri  a  tutto  il  Regno  •  Dubbiofo 
tuttavia  il  Viceré  aduna  un  gran  Con* 
figlio  ;  vi  fi  efamina  fé  dicevole  fofTe 
la  pubblicazione  del  Real  Ordine  in* 
torno  ad  eftrarre  la  feta  dall'  Ifola;  ma 
vi  fi  determina  di  fupprimerlo  affatto 
4quale  grazia  eQorta  in  pregiudizio  de* 
^li  altrui  difitti  •  Corrono  in  furia  i 
Meffinefi  dinanzi  il  Palazzo  del  Viceré 
é  lui  sbigottifcono  in  guifa  9  che  ne.j 
{piccano  1'  ordine  dirizzato  al  Tribù* 
naie  del  Real  Patrimonio  di  reggiftrarfi 
fi  Privilegio  cominciandofi  a  porlo  in 
pratica.  Della  C§ngiura  ^to.  i.p.  105. 
(Aaria^  CronoU  p»  134.  (273) 

Le 


l%jt)  I  piA  gagliardi  oppofitori  alla  voglia  de'  Medi- 
jiefi  furono  al  certo  i  'MucUri  Razionali  Girolamo 
Domcaech  e  Girolamo  Guafcone  «  Entrambi  iioa 
«ontentaTanfi  del  folo  Regiftro  n^gli  Atti  d::!  Rea! 
Patrimonio ,  afleriyaRO  ancor  ^eceilari^  una  for- 
fluJe  Prammatica  j  che  dcggioao  ìòttofcrivcr^;  i 
Miailtri  del  Sacro  Conriglio* 
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Poeti '.Morì  in  Milazzo  nel 

1675- 

Pietro  Olivieri»  da  Randaz* 
zo,.  Morì  Reg«»  in  Spagna» 

Antonio  CafiFaHon ,  onorevol- 
mente rimofifo  »  mori  poi 
nei  i6S8* 

Giov.  Antonio  Joppulo  da^ 
Kagufa  • 

Prcfid.  dei  ConclBor§  • 

Vinccnze  Dfnti  Duca  di  Pi- 
ranio  • 

Ciufcppe  Dcftminii^ii  PaU  fi- 
no ai  léja* 


Giovanni  Alliata  • 
Orazio  della  Torre  »   dopo 
il  fuo  ritorno    da  Milano 

Pietro  Guerrero  »  che  poi  fu 

Regg«  in  Madrid. 
PranceTco  Romeo  9  dal  lélu 
Vincenzo  pinoccbiaro  Cat*  » 
/  dal  i68g. 
Ignazio  Gavone  >  Nob*  Ca* 

tanefe»  dai  1691» 
Sebaitiano  Ctafino  «  puca  di 

Belfito  • 
Leonardo  La  Placa»  dal  i^f  7*  , 
Ciufeppe  f  ernaades  d^  Me« 

Arano  $  dal  liff. 


X 


652        PARTE    IL 
'Jt>n'i6s6,  ^^  Cktk  di   Sicilia,  e  con  ifpe* 

alale  ardenza  Palermo,  le  loro  alte^ 
lagnanze  fpinfero  alla  Corte  di  Ma- 
drid ,  la  quale  informata  delle  violen- 
ze oprate  in  Meffina  contro  il  Viceré 
fofpefe  il  Privilegio  {nel  1664. ) Inu- 
tili sforzi  fecero  quei  Cittadini  invi- 
andovi (ilnob.)  Filippo  Cicala  C'?'' 
il  gentiluomo  )  Silveftro  Fenga  ;  le  rag- 
gioni  che  quivi  adduffe  (  //  Parroco 
della  Kalfaj  D.  Francefco  Vetrano  a 
nome  della  Città  di  Palermo  riportaror 
PO  il  trionfo  .  Ingialla  oltre  modo  per- 
niziòfa  air  intiera  Sicilia  riguardò  la 
bramata  prerogativa  il  Miniftero  Spar 
gnuolo . 

Rimarchevole  circoftanza  .  Gli 
Agenti  Mcflìnefi  appena  giunti  preten- 
dono dalla  Corte  il  trattamento  degli 
Ambafciadori  di  un  Sovrano;  oe  rap- 
portano parecchi  ei"emp) ,  e  recenti. 
L:  introduttore  delle  Ambafeerie  li  ri- 
fpinge  ;  .né  fa  fembiante  di  arrenderii 
ieazachè  pr^cedefse  un  efpreffo  comanr 
do  della  Vedova  Regina,  ormai  dive- 
nuta Governatrice  della  Monarchia  , 
dietro  }a  morte  del  Re  Filippo.  Una 

l9r 
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lor  memoria  avanzata  a^Miniftri  di  Stt*    Ai«i5tfsr« 

to  rintuzza  con  altro  fuo  feritto  il  Ve-» 

trano  .  {QM^fto  legge  fi  fiampato  in  Ma^ 

drid  ^  nel   1667.    col  titolo  i   Exemplar 

{ìùt  cxeraplo  en  las  pretenfiones  vanas 

de  Mecine  .  ) 

Diedefi  V  incarico  al  ConfigUo  d* 
Italia  di  difcutere  un  tal  affare  •  Fu 
fuo  parere  di  nulla  innovarfi;  raa  la> 
Regina  (iavafi  intanto  inBeffibile;  pa« 
reale  ftrana  cofa  d»  concedere  a'Mef* 
faggi  de'  fuoi  fudditi  le  prerogative  der 
gli  Ambafcìadorì  delle  Corone  ;  e  fé 
pur  eravi  una  pratica  in  contrario^  la 
foflenea  ella  accaduta  fenza  iaperlo  Fir 
lippo  IV. 

Ebbe  di  ciò  diflinta  ragguaglio  la 
Città  di  Medina,  ed  icnpofe  un  pron<« 
to  ritorno  ,  non  al  di  là  di  tre  mefi, 
a'  fuoi  Deputati  •  Pria  di  porfi  in  viag^ 
già  pubblicar  doveasio  un  Manifefia 
cod  cui  protefiavanfi  di  alloiitanarfi  dalj 
la  Corte  non  previo  verun  congedo  1;; 
Ciò  di  fatti  efeguìrpnp  dietro  un*altr» 
fupplìca  a  fine  dt  confervarii  i  lora 
Iprivileg)  conccfli  fotto  il  paffato  Regno; 

L^  p^t^nza   di    quefti   Deputafi| 
.Ti  ^ti    • 


654  ^  P  A  R  T  E  II 
A9^ì66S'  ^^^^^  d*  opportuno  momento  alla  vitto- 
ria  del  Parroco  Vetrano.  Agevolmen- 
te ottenne  egli  un  Decreto  ,  eh'  annuU 
lava  il  Privilegio,  dell' eRrazione  della 
Seta  dal  folo  Porto  di  Meffina^  Ecco 
H  cominciamento  del  fiero  odio  de'  Mef- 
ùotfì  avverfo  il  Ooverno«Spagnaolo  • 
Am.i66j  Gii  anni  fuffegctenti  furono  meno 

tumultuofi#  Governò  nel  i66j.  dopo 
il  Duca  di  Se r moneta  da  Viceré  Don 
Francefco  Fernandes  de  la  Cueva  Du^ 
cadi  Alburquerque  •  Sotto  queflo  Mt- 
niftro  non  venne  punto  turbata  la  tran* 
quillità  del  Regno .  Gii  fuccedette  nel 
1670.  (  il  Fiamingo  )  Carlo  Lamoral 
Principe  di  Lignè*   (873  ) 

(r 

(»7j)  Se  trt  le  mmkt  oilamita  annodate   alP  umana 

coadizmc  >  vno  de*  doveri  delta  Storia    confifte^^ 

In  tramandare  a'  pofteri    cinefie   accadute   in    rari 

fetidi  €  iém  mt0gi9t  f^epito  ;   nop*  h  di  qui   f»r 

precedere  alla  XimoIim9fn  di  Mt^na  :  i«  La  furio* 

fa  tempera  e  l'inondazione  che  ne  fegu)   in   Pa- 

fgftto  neJk  nocn?  ée  %%  Ndremiire  16^.   Daran- 

te,  il  tcrrìbif  nembo  la  Piena  »   detta   il    Fìvme  dt 

Maia  t€mp9  trabocca  dalie  coflìne  ritUpetto  a  Mor« 

^i^ale»  abbattè  ìm  Fvrta  di  Caftm  >  e  rotinofar  co- 

trando  hi  Città»  conduiTe  fec(r  al  mare  ed  infelici 

immerfi  nei  fóitno ,  €  qnaatitk    dt  robbd   lungo  ìz 

jMdn  dé^Tedefcht. 

«•  U  6€W  incendio  del  MoBgifttìà  tict  mefe  di 

^  Mar. 
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(V  ardite  Spagnuolo)  Don  Luigi  ^«.iC^^^ 
dell'  Oyo ,  uno  di  quagli  fpiriti  volen^ 
terofi  nati-  per  menar  remore,  adeU 
te  degli  Scrittori  MefEnefi ,  otfrl  al 
Governo  un  facile  alToggettiment o  di 
quei  Cittadini ,  purché  gli  fi  conferifse 
la  carica  di  Stradegoto.  Riguardai!  tal 
poflo  pel  primario  ^  e  più  autorevole 
in  Meffina  •  Qoafi  paragonai!  alla  di« 
gnità  di  Governante  ;  e  fecondo  affi- 
curano  alcuni  »  veniva  confederato  ia« 
Spagna  come  il  più  ragguardevole  d'i 
T     4  Ita- 

Marzo  i6Sf. ,  elle  dcfcrifTe  il  dotto  froftiofc  di 
Filorofia  m  Meflini  Alfonro  Bercili  Napofetaaa. 
La  lava  fi  dUMe  olite  un  miglio  nel  mare  molto 
da  vicino  a  Catania.  I  continui  tremuoti  empirò* 
no  di  terrore  quegli  abitanti  e  dì  var|  luo^i  in 
prefKi»  Vi  fi  aì^ìanfe  uii'^ttftreaia  pennia  ;  etti», 
diaodofi  in  Palermi  U  via  di  £cemaria  »  qmvi  fi  fpe* 
di*  D.  Stefano  £fggi§  Principe  dK  Cainmfranco  in 
qualità  ^  Vicario  Generale .  Feé  h  Óhmf  delf, 
jiH^  jémiia  mI  Pàz^U^^  fitptd.  u  L  3, 

i.  L' ìiniverfale  fearfesza  di  grano  neH*  Ifiab , 
che  trafic  nella  Capitale  una  gvan  mano  di  »ifa- 
rabili  e  rsugikonAi  9  cagione  d»  parava  diÌ)»end{o  al 
pnbbfico  Tcfoio^  Il  Vicer^  deftinò  Vicario  Genor 
rale  il  fagace  Giufeppe  BrancifvrH  »  Principe  di 
Ptetràperzia,  a  fise  di  conculcare  i  Monopoiifti  ^ 
ed  i  ditiiniani  Occnltatori  del  fmmento  •  SraniA- 
no  airvenimento  •    It  rinomato  Paefe  di  Cererei  ^ 

fpcflb  divenuto  accattone  di  fua  &ffiftema  apfio 
(it  ficameii  !  f/4i^  Amt.  Cf9mi%  f€g.  jh7«      • 


656  PARTE  //.  ' 
A0.1670,  Italia  recaotct  maggior  onore  dopo.qnel- 
li  di  Ambafciadore  in  Roma,  di  Vi- 
ceré in  Sicilia  ,  o  la  Napoli  ^  e  di 
Governadore  in  Milano .  Delia.  Con^ 
^iura  ,  la.  I.  p.  150.  &eUitÌQfi  dtMef- 
fin.  p.  li.  (274) 

Che 


(274)  Avvegnaché  fi  vada  di  accordi»  intofDo  alle^ 
principali  circoftanze  di  un  si  rinomato  feonvol* 
gìmento>  al  quale  fi  è  dato  «n  luogo  in  tutte  le 
Storie  delle  Maziauf;nel  determinare  qdali  ne  fia- 
no  ftate  le  molle  »  le  più  picciole  ruote  di  così 
tcceflìva  macchina  pofta  in  moto  ^  farebbe  inefcu- 
fabilc  fievolezza  lo  fpcrar  d'  interamente  aiffidarfi 
Hglì  Scrittori  per  pocc  fofpèttì  di    parzialità  «     . 

Il  Signor  de  Burigny  cita  il  libro  della  Congiura 
di  Ifi($na  i  e  ne  fu  Autore  il  famofo  nob%  Lette- 
rato di  wktWt  Città  Gio:  Battila  Rumane  Colonna  • 
Sgli  ^o  fcrifle  in  Meffina  »  ebbe  parte  i\t\\t  turbo# 
lenze  %  e  diedegli  per  titolo  :  Congiure  de*  Mini^ 
Siri  del  Jle  di  Sfagni  contro  U  Ciud  di  Mefna  ,. 
dhifé  in  $rt  fnrtì  $  Ujé.  in  4*  pop'  h  diffidare  ^ 
anche  .  poco  valutando  la  decifione  della  Sagrai 
Congregazione  dell'  indice  »  che  fi  prefe  la  briga 
di  aanoverarne  tra  gli  Scritti  proibiti  la  Terza  Par- 
te nel  i68e.  .11  più  fiero  oppofitore  al  Colonna  fif 
però  Francefco  Stradn  colla  faa  Opera  della  Cle^ 
menx^  Rtaìt  in  fol.  per  lo  Stampatore  Pietro  Cop* 
pola  j  t$}^  in  foh  i6%%.  Ma  potrà  vantarfi  lo  iS^ra*- 
da  medefìtao.  in  ogni  pagina  di  a?er  feguita  la^ 
più  favia  indifferenza  ? 

,  A  Luigi  de  P  Qyo  da  Confiervadore  del  Trib«- 
«ale  derPatrimoBio  elevoffi  alla  graii  carica  di 
Stradegoto  ;  e  in  un  tratto  diytnae  plenipot^uzìa* 
j'io  moderatore  delle  contefe  tra  gli  SpagniioU^  e 
£  una  delie  piiiBaric  parti  d^JJa  Siciliana  NKÌa« 

ìé0 


L  l  B  K  O    ut      <^5r 

Che  che  debba    dirfi  fulla   parti-^    An.i0?* 
colarità   dell' efibìzione   d^  D*  Luigi  i 
forfè  da'faoi  nemici  divolgata  >  egli  é 
tuttavia  certiffimo,    che  fui  cominciar 
la  .carica  di  Stradegoto  nel    i^ya^^^l* 
accortezza  ebbe  di  adoperar  ogni  mei^ 
zo  per  conciliarfi  la  benevolenza  dellg 
moltitudine,  targhe  limofine  fpargea^ 
fin  con  vendere    il    fuo   vafellame    dV 
argentò  a  fin»   di  darne    il  prezzo  ai 
poveri  9  frequentava  gli  Ofpedali  e  vi^ 
ferviva  gli   ammalati  ;  non  paflava  gioif 
no  eh'  ei  lafcìato  aveffe  di  confeffar  I« 
fue   colpe  9  accofiavafi  alla  Santiffima:^         \ 
Eucariftia;  nulla  più  amivi  di   bifogno 
perchè  il  volgo  lo  riputaflfe  an  fanCo« 
Quand'egli  àvvidefi  del  predominio  aa^ 
quiflato  fagli   Spiriti    divisò  d'^  intro*  ^  ^ 

durvi  il  più  accanito  odio  contro  de* 
Nobili  ed  i  Senatori  0  Si  va  aiBcurato 
da  parecchie  teftimoniaoze  ,  che  D# 
Luigi  de  r  Oyo  immagina  il  nero  pro# 


«m« 


nt*  Siano  ftatc  pwr  iincere  C  gìwftc  le  im  mire/  ' 
non  fi  maiTchcrà  forfc  di  rimprocciiairgli  per  gt^^9 
colpa    quella    di    fua    fmodats^  indifcrctezz^  •  04^^ 


6sS       PARTE    IL 

Ao.i67a.  getto  di  un  general  maffacrcr' de*  Sena- 
tori  e  di  altri  iiluBri  Cittadini  nel  di 
fedivo  di  S.  Giacomo,  in  cui  tutti  ra- 
ganati  procefConalmente  ne  givano  i 
Cavalieri  dell'  Ordine  Militare  delliu 
Stella.  Cosi  fatta  coli  giura  andò  avuo* 
tp  e  ne  fu  caufa  la  troppa  fretta  9  fé  non 
fi  vuole  aggiugnervi  il  difetto  delle ^ 
precauzioni  ;  da  che  fi  fcopri  i  colpe* 
voli  fì  pofero  in  falvo  colia  fuga  •  I 
Senatori  brigavano^  preflfo  Don  Luigi 
il  lóro  gafiigó  f  ed  et  né  pure  curò^dì 
ricercarli  •  Le  preghiere  dirizzate  al 
Viceré  prodtiiTero  la  carcerazione  foU 
*     t%ot«  di  due  Capi. 

Rincrebbefi  al  femmo  lo  Strade- 
goto  di  effergli  mancato  un  tal  colpo, 
né  fi  difanimó  •  Accrebbe  if  prezzo  del 
grano  »  dapoicchè  lufingavafi  eh'  oraai 
il  popolo  acnmutinandpfi  correrebbe  indi 
furibondo  a  Taccheggiar  le  Cafe  de^ 
beneftanti  •  A  vero  dire  foffrivafi  al« 
fora  in  Sicilia  una  grande  penuria  ^  e  D» 
Luigi  ne  diffondeala  notizia,  che  quel- 
la doveafi  principalnfiente  riferire  ali* 
ampie  provvedigioni  di  frumento  fat(e 
da'  ricchi  Cittadini  »  A  tal  detti  accea* 

dea 


LIBRO  ItL  6s§ 
defi  Pira  della  plebe;  un  certo  GiilJ  An.iéiié 
leppe  Martines  divenuto  di  lei  con«i 
dottiere  la  mena  'ali* Urbano  Palazzo 
per  uccidervi  i  Senatori .  E*  lor  vene 
tura  il  trovarvifi  molta  gente,  che 
fguaiuafido  le  fpade  rifofpiiige ,  e  met* 
te  in  fuga  i  follevati  *  Sebben  D-  Lui* 
gi  cosnandata  avefle  la  prigionia  de] 
*IVIartides ,  pure  altra  pena  oon  gli  de* 
ftìnó^  che  refilio. 

Vieppiù  inafprito  il  popolo  levpfll 
a  tumulto  nel  giorno  30.  di  Marito* 
Colle  fummicanti  fiaccole  recò' egli  it 
fiamma  alle  Cafe  de*  Giurati ,  e  diven*» 
net o  fuoi  quei  mobili  ^  che  l' incendio 
rifparmiava  «  Si  diede  avvifo  a  D.Lufgi 
di  un  tal  dilbrdine^  e  non  fi  affrettò  ad 
impedirne  gli  -  ulteriori  prdgrefli .  ScU 
tanto  fé  vederfi  nel  Palazzo  in  pa- 
catiffima  fembianza  allorché  il  fuo^ 
co  aviea  confumate  le  C^fe  de' 
Sedatori  ^  e  fedendofi  àutorevoi unente 
<on  forbita  difcorfo  li  efprcffegirt  gtii;} 
fa  da  indurre  In  plebe  a  detéflaf  fs 
tiranìiia  del.  Senato  «  Atroci  furono  le 
fue  invettive  ^  ed  in  fine  ciò  proporr 
fé  i)  cambiam^mcìr  nelia  da  tanto  teiii# 


66o       PARTE    IL 

Ac»ie«r  po  ufata  maniera  dell*  elezioni  .  Con 
ciò  rendeafi  egli  aggradevole  allamol- 
titiidine  .  Quattro  de' Senatori  doveano 
feeglierfi  tra'  Nobili  e  due  nel  fecond'or- 
dire  ÓQ  Cittadini;  D.  Luigi  ordinava  , 
cEe  in  avven^ire  foffero  in  e  guai  nuixiero, 
cgfiUno  il  meglio  affetto  al  vantàggio 
i^l  pubblico  ^  De*  fei  novellamente-i 
eletti  prefcritta  venne  1'  autorità  tra' 
più  augufìi  limiti,  che  non  T era  fiata 
ciucila  de'  lor  predeceffori  .  Era  pen» 
fiero  di  D.  Luigi  »  che  per  fpianarfi 
iì  fentiero  a  fignoreggiar  da  Defpoto 
in  Mcffina  abbifognavagli  la  forpre£Eu 
delle  fortezze  y  dandole  poi  in  cofto- 
dia  ad  alqisanti  Soldati  Spagnuoli.  An- 
tividero quefla  rifelutione  i  novelli  Se- 
natori ed  ordinarono  al  prefidio  di 
fiarfene  con  tal  vigilanza  ^  che  non* 
potè  rìufcire  a  colui  di  occupar  le-> 
Fortezze» 

Frattanto  i  più  fenfati  tra*  Cit^ 
tadlfìi  y  fcorgcndo  ^d  evidenza  il  si 
mafetrolo  animo  dr  D^.  Luigia  nel  pub- 
blica Palazzo  palefarono  a*  Senatori  1' 
mmzì  neeefTariomanìfefiOy  che  lo  Stra* 
de-j^oto  era  ntt  comunt  nenalcOv  Mar  pria 

di- 


/ 
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éi  rifolverfi  il  Senato  ad  un    tal  eftre*    Aa.i^/i. 
'mo  paffo  ,  conrienci  ^  ei  diffe ,    ragu- 
flar  chicchefia  ,    afcoltarne  ii   parere* 
Di    gii    davafi    il   fegno    dell'  Afferri» 
blea  popolare    col  fuoao    della   graix* 
Campana  »  e  Don  Luigi    aWa  tefta  di 
numerofi  fiioi  aderenti ,  a^  qmali  eranfi 
uniti  i  da  lui  fprigionati  ribaldi  9  avvia- 
vafi  a  porre    a  facco  e  fuoco  le  abt* 
tazioni  de*  pia  riguardevoii  Meflinelì , 
da   effo  riputati    i  pifit  oppofti  a'  fuoi 
rei  difegnit  Indi  con  un  Editto  depo- 
fe   i  fei  .Giurati  ^  dichiarò  colpevoli  di 
alto  delitto  tutti  colpro  di   cui  andate 
in  cenere  erano  le  Cafe  »  e  pon  jtra- 
jafciava  nel  tempo  fteflo  di  promette- 
re  r  immunità  a    chiunque    pr?    flato 
incendiario  o  predatore  . 

Appropió  egli  il  fopranijorne  di 
Merli  a  quei  da  effo  ravvifati  per 
Amatori  della  pace  ^^  ed  al  contrario  ap- 
pellava Malvi^i  i  folletìitori  de*  privi- 
legi della  Cittadinanza  •  Co'  M^rli  al" 
ludeafi  agli  uccelli  che  tengooo  lungO 
tempo  £ol  loro  becco  ^a  ramoCcello 
d'ulivo;  e  per  analogia  a^  Tordi  ♦  che 
beccaao  foUaato  il  Uixsxo  degli  Ulivi 
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Ao,.tf7».  tcJ^^a  curarfi  delle  foglie  o  de' rami , 
diceaDfi  Malvi^y,  i  zelofi  pella  Patria . 
Avvenne  però  tutto  ii  contrario  ;  da^ 
poicchè  d'  onor  degno  fi  riputa  in  ap' 
preffo  il  titolo  àe*  Malvì^l  ,  ed  ob- 
bobrioro  quello  de'  Merli .  tra  coftoro 
altri'  perlone  non  contavanfi  che  quel* 
le  della  vile  plebaglia,  laddove fi>r ma* 
vano  il  partito  de'  Malvi\i^i  :juanti  eran* 
vi  in  Medina  onefti  Cittadini ,  ed  il* 
luftri,  in  iooima  tutti  quei  ch'anima* 
ti  erano  dallo  fpirito  patriottico  e  difen* 
deano  focofamente  i  privilegi  di  Mef. 
fina.  (  275  ; 

Dopo  tale'ifnprefa  D.  Luigi  io* 
plorò  il  Viceré  della  di  lui  pronta  ve* 
.  jiuta  in  MtfHjna  cdh  menar  fece  e^ 
truppe  e  copiofa  quantità  di  fromeii* 
to ,  dandogli  a  fperare  con  tal  mez- 
zi facilìiSma  cofa  V  ottenere  che  i  No* 
bili  non  tumultuaffero  •  Egli  appog- 
giò la  fua  preghiera  eoa  una  lettera 
'  al 


{tlS)  Il  Sig  f  Egly  rapporta  una  diverfa  origino 
rii  tal  no«i\  /  MerU  dicanfi  uccelli  neri  ma/ìgni, 
if»ltanto  inclinati  alla  ruberia  :  bianchi  ì  AtaMztX 
rpao  p<^r  fori  indole  pic{;Ì9^voll  a    far  del  bene  t  \ 


I  /  B  K  O     Ut.      »(53 

al  Principe  di  Lignè  de*  nuovi  Sena-  An.ii$7.» 
tori .  E  di  fatti  colui  fi  parti  da  Pa# 
lerrao  con  ire  Galee  ,  e  due  Navi  ca-<i 
ricbe  di  fromento;  (ma  non  lo  accampa-* 
gnarono  tutti  i  Miniftri  del  Sacro^  Con^ 
figlio  ,  e  giunf^  in  Meffina  a  l*  di 
Maggio  p  )  Auria  CronoU 

Non   reftava  frattanto    il  Viceré 
privo  d'inquietudine  »  qualor  riflettea^     ' 
alle  violenze    praticate  finora  d»  Doa 
Luigi  e  fuUe  formidabili  confeguenje , 
che  ne  deriverebbero  dal    fervido  ge- 
nio della  maggior  parte  de^  Meflineli  ^ 
Quindi  cominci^  egli    dal    roanìfedari? 
plfai  degna  di  biafìmo  e  lontana  dall^ 
regole  della  favie^za  la  condotta  dello 
Stradegotp,  e  nel  tempo  fteffo  elfer  egli  dì»     . 
fpoHo  a  rifarcire  i  danni  di  coloro  (:ke 
foverchiati  furono  da'  loro  maligni  op- 
pretori ,  Di  fuo  ordine  doveand  rcftì- 
tuirfi  le  cofe  depredate  neir  ultime  tur* 
bolenze,  afcrivendo  il  delitto  di  furto 
a  quei  eh'  oferebbero  trattenerfi  V  aU 
trai>  Annullò  egli  Con  un  altro  ban* 
do  quello  pubblicato  già  dallo  Strade* 
goto ,  nel  quale  davafi  la  taccia  di  fel- 
loni a   molti  nobili   MelTincfi  ,  e  lor     ♦ 
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ftts.ì6'2.  p^^^^^^  di  venirgli  innanzi  per  liberi^ 
mente  difcojparfi .  GiniVificar  pretefe  U 
fue  maniere  Don  Luigi  con  una  Scrit- 
tura ,  ed  in  efla  le^geafi  attribuito  ogni 
malvagio  difegno  alla  primaria  Nobiltà  1 
per  naturai  temperamento  ,  diceva  egli, 
rivoltucfa.  Perverfo  chiamava  agnuno 
che  (ottenuta  avea  finora  una  carica  i 
ed  anco  aperto  tiranno>ufurpatore  d'iole^ 
gitima  autorità  a  corto  di  quella  del  io^ 
vrano  ,  fiero  opprefTore  de' dì  lui  fuddi^ 
ti .  Uop^  era  quindi ,  e  fi  efegiai  »  con* 
dannar  gli  accufati  a  grolle  ammende , 
efli  gettare  in- prigionia  nelle  varie  For» 
tezze  del  Regno.  1  Melsinefi  però  mag- 
gior rammarico  provarono  in  veder 
conculcato  uno  de'  loro  p  ù  rimarche-" 
voli  privilegi  ;  imperciocché  aflerivafi 
non  poterfi  formare  alcuna  giudìcatu* 
ira  fovra  efsi  per  fìraordinaria  conamif- 
fione  ,  né  mandar  fuori  di  Città  nel 
parcere  qualfifia  Mefsinefe  »  D^lla  Con- 
giura ^p.i^^. 

E  pur 


(t7«}  V*na  tiufcì  'a  venuta  M  Principe  di  Lignc  ia 
Meffina  :  col  fvreteilo  <ii  co  itentire  ad  una  vòlta-j 
«d  il  Sanato  ed  il  popolo  lc,:ì£:ju?a  egli  fotto  ma* 
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E  pur    non  erp  pago  Don  Luigi    K^.\6^%i 
de    I*Oyo:    accaggionava   di    troppo 
moderato  il  Viceré.  Opportuno  fem* 
bravagli  che  da  lui  fi  feguiflfero  i  già 
datigli  efempj    di  rigore  •     Ma  il  Vi- 
ceré» e  Io    Stradegoto  erano  di  afsai 
diverfo  carattere  •  Lufingandofi  dì  ag« 
gradire  al  Miniftero  Spagnuolo,  fegai- 
to  da*  fuoi  Satelliti  ad  onta   della  preS 
fenza  del  Viceré  incaminavafi  ad  appic^ 
ciar    fuoco   alle  Cafe  deV  Senatori  »  e 
ad  qKS  uccidere  implacabilmente  •   AU 
meno  i  Meffinefi   ci  aflicurano  di  qué-^    . 
fìa  fua  prava  intenzione  :  e  non  é  an* 
che  verifimile  che  ciò  fia  efagerato?^ 

Comunque  andata  fofse  la  faccen- 
da» datoli  avvifo  al  Viceré»  ch'eranvi 
in  cafa  dello  Stradegoto  molte  armate 
genti  »  impofe  ch'egli  non  ne  ufcifse» 
e  poi  di  (coftarfi  da  Medina.  Nel  tem- 
po 0efso  ordinò  la  più  eiatta  ricerca 

de- 


lio le  dìvifi«aij  nel  neutre  die  il  Goreraatorcd» 
ogtor  pia  inquieto  e  turbolento  incapace  però  mo- 
fir:^VAi«  fecondare  i  UMAcggi  ricbieftt  4*  «a  ben^ri 

dinoto  intrigo.    .  i 


T^m.V. 


466        r  A  RT  E    IL 
^^j^        idegl'  ioceodiarj»  e  degli  eccitatori  dclh 
V  plebe  ne'  trafcorfi  tumulti  9    ma   ncn 
i  andò  più  in  U  per  alcuni    occulti   di 

vieti  della  Corte  di  Madrid  • 

Altra  cofa'noQ  avea  di  mira  il 
Minid.ero  Spagnuolo  che  il  totale  av< 
vilimento  della  Magiftratura  di  Mefìi* 
na.  Un  giorno  di  ftfta  sella  Chiefa 
di  S«  Girolamo  intervenir  dovea  il  Vi- 
ceré col  Senato  •  Coperto  vedeafi  ii 
Sedile  de*  Giurati  da  un  tappeto  ere* 
misi  rimpetto  a  quello  del  Principe, 
e  cosi  n'era  lungo  »  che  (in  copriva 
la  predella»  GrUffiziali  di  Corte  ciò 
riputando  ingiuriofo  t  né  che  un  fu- 
balterno  Magidrato  potea  arrogarti  ta- 
le prerogativa  impofero  che  fi  togiief- 
.  f e  il  tappeto.  Il  Giovanetto  Meffioefe 
^Antonio  Scoppa  di  anni  17.  rintuzzò  gii 
Ufficiali  r  e  lo  fecondarono  i  due  Genti- 
^  luomìni  Vincenzo  Cavatore  e  Gio:  Bat- 
tifia  CriiafuIli.Levoffi  allora  un  forte  ro- 
more  nel  popolo»  ed  appunto  entrava  in 
-  Chiefa  il  Viceré  »  il  ^uale  proibi  ogoi 
novità  ;  ne  fia  pur  flato  fpinto  dai  ti- 
.mpre»  o  dalla  fua  inclinazione  a  de- 
fedare qualunque  foperchieria^,  a  fa^ 

,-crÌT 
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criticar  qualfifla  cerimoniofo  puntiglio  AnttiC^t» 
alla  pace  •  Poftifi  però  in  arredo  Io 
Scoppa  il  Cavatore  ed  il  Crifafulli  » 
legalmente  fentenzlaronfi  come  fedizjoii» 
ed  t  due  primi  perdettero  il  capo  (otto 
la  (cure  t  il  .terzo  per  non  eccitare 
un  tumulto  il  falvò  la  vita  »  ma  vif-  ^ 
fé  vene*  anni  confinato  nelf  Ifola  di 
Pantelleria  » 

Malcontento  Don  Luigi  de  V  Oyo 
della  poca  premura  moftrata  dal  Vice* 
rè  pegl*  intereifi  del  Sovrano»  lui  dr» 
pìafe  alla  Corte  di  Madrid  qual  uomo 
iti  eccedo  timido  «  e  debole  Gover* 
naote  onde  domar  poteife-  i  rigoglioti 
Cittadini  di  Meffina.  Era  tempo  di  no- 
inarfi  un  novello  Stradégoto,  e  que« 
lii  fu  Don  Diego  Sòria  Marcbefe  di 
CrUpano  >  di  cui  vantafi  l' intrepidez- 
za 9  e  h  furberia .  Mefllìfla  lo  accolfe 
tra  gli  appUafi  »  S' infinfe  egli  dileg^^ 
gìator^  delU  coad'ótta  di  Don  Luigi  » 
mortai  nenaico  de* Merli;  e  ben  tofto  , 
cambiando  afpetto  »  intento  forfè  di 
elevare  a  maggiori  cariche  >  e  da'  di 
lui  configli  indotto,  ne  fegul  V  orme  , 
iccrebbe  le  brighe  oai^  teoer  difunis 
Va  u 


é68       P  A  R  T  E    IL 
'èìuiPit  ■    ^^  ^^  Nobiltà  ed  i  Citcadfini;  del  baffe 
popolo* 

A  vero  dire  il  Principe  di  Lignè  non 
odiava  i  Meffinefi  in  ciò  diffimile  al  Mini- 
fiero  Spagnuolo;  e  fu  egli  appunto 
eh*  efù  configliò  ad  inviare  alquanti 
neflaggi  alla  Corte  in  Madrid,  per 
difcolparfi.  Di  fatti  intorno  al  fise  di 
Ottobre  1673.  colà  arrivarono  eoa  tal 
carattere  i  due  meglio  inftruiti  Mef* 
finefi  de*  privilegi  e  su  di  ciò  eh'  era 
accaduto  tra  il  Mini  Aero  ed  i  Giara* 
ti  il  P.  Gio:  Battiaa  d*  Ali  Cappuc- 
cino 9  e  Stefano  Mauro. 

Nel  mentre  con  vani  pretefti  io* 
«duggiavafi  di  dar  .loro  udienza ,  foiFri< 
reno  eglino  il  difgufto  di  veder  intro* 
dotto  innanzi.  la  Regina  toftochè  vi 
giunfe  il  Meflb  fpedito  dal  Marchefe 
di  Crifpano  :  e  colui  appunto  era  udo 
di  quei  ,  che  più  fegoalaroofi  nelle  tu* 
multuazioni  colle  rubberie ,  e  cogl' 
ÌBcendj . 

Frattanto  la  Corte  giudicò  oppor* 
tana  la  rimozione  del  Principe  di 
Ijgnè  dandogli  la  carica  di  Governa* 
dor  di  Milano  •  Tra*  Cuoi  di%ufti  aoa 
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fa  il  menomo  la  commozione  accada-  «.A  1^7}» 
ta  in  Trapani ,  e  la  neceffità  in  cni 
egli  fi  trovò  di  adoprarvì  h  più:  atro- 
ci e  fangainofe  violenze  per  rac- 
chetarla .  Perfuadevafi  la  plebe  di 
quella  Città  intorno  alla  cattiva  am- 
mìniftrazione  dell*  annona  praticata^ 
da'  Giurati  nel  tempo  della  penuria  e 
li  depofe.  Non  potea  avvenir  ciòfen- 
za  tumulto  >  quindi  il  Principe  di  Lì- 
gnè  vi  mandò  il  Dottor  Martinelli  ed 
il  Vefcovo  di  Mazzara  Giufeppe  Cicala 
nel  1672*  Inutile  eflendo  ogni  loro 
sforzo,  a  4.  Febbrajo  dell'anno  ap«i 
preffo  videfi  quivi  giunto  Don  FraiH 
cefco  Bazan  Benavìdet  Marchefe  di 
Bajona  eoa  due  Galee .  Meffi  in  ar* 
reho  i  capi  de*  fedizlofi  »  alcuni  «fa-- 
larono  l'ultimo  fiato  impiccati  ^  altri 
trafcinarono  la  loro  vita  col  remo  9  e 
la  tranquillità  rlfurfe  in  Trapani .  L* 
Aur'ut  »  CronoU  de'  Vkerè ,  dk»  cita  il 
Brufoni» 

S*  incaminò  alla  volta  de!  fuo 
nuovo  governo  il  Principe  dì  Lignè 
con  far  fcioglicre  le  vele  nel  portò  di 
Meifioa  a.7  •  Giugno ,  I^aCeÌA^  ave&j- 

'      X    3  ««« 
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Aa.i474*  *i^*  Prefidente  interino  in  Sicilia  il 
mentovato  Marcbefe  di  Bajona .  A  pri« 
ma  giunta  coflui  diede  a  vederfi  fervido 
favoreggiatore  de*  Merli  ;  ed  ecco  riac- 
cefa  la  (oUevazione  in  Medina*  Nel 
di  feflivo  della  pretesa  Lettera  della^ 
SS.  Vergine  vergata  a'  Meflìnefi  un 
Sartore  nomato  Antonino  Adamo  n' 
efpofe  dinanzi  la  fua  porta  V  imniagi* 
ne  colla  quale  rapprefentavafi  il  Ree 
]a  Madonna  aventi  fotto  a*  loro  piedi 
la  Città  di  Meffina»  e  da  un  canto 
P.  Luigi  de  1'  Oyo  nuovo  Giano  eoa 
due  faccie  •  Più  (òtto  eravi  il  motto 
alluiivo  ad  un  tal  volpone  i 

Cédit  fitlfitas  »  furgà  veritas  . 
Agevolmente  comprefero  i  Mtrli  il 
iènfo  deir  allegoria»  e  gran  rumore^ 
tffi  menando  da  per  tutto*  vi  fu  bi« 
fogno  r  arrefto  del  Sartore  di  cui  fi 
fecero  pfotettori  i  Malwi\\t .  Gli  ftef- 
li  Senatori  dirizzarono  le  loro  preghie- 
re febbene  inutilmente  al  Marcbefe 
di  Grillano  a  fine  di  porre  colai  in  liber« 
tlli:e^  iMeifinefi  per  altro  rendono  aperu 
tefiimottianiiat  che  il  Marcbefe  fcorgen» 
do  la  troppa  animofità  de*  Merli»  ne  con-: 

vo- 
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Tocó    ì    primarj    (a     fera    de'  fei    di    Aa.i((74« 
Luglio ,  e    fuggerl  loro  il  funefto  at* 
tentato    dell*  affaffinio    de' Nobili  ,   e 
de'  Giurati,  quale  iroprefa    bifogoevolé 
ai  la  comune  Sicurezza    e    vantaggiofa^ 
alla  Corona  .    Toflochè  vide  applaudi- 
to  tal  inducimento  ne  ftabill  V  efecu-* 
2Ìone  pel  dimane,  ed  egli  <)i  fatti  coni* 
parve  a  7     dì  Luglio  alla  tefìa  de' più 
facinojrori  Merli  circondato  da' Soldati 
Spagtiuoli  •    Con    quefìe    precauzioni 
mandò  egli  avvifo  a'  Giurati  di  venir* 
gli  innanzi   perchè  dovea  conferir  con 
efn    alquanti    affari  di    gran    rilievo  • 
Ubbidirono  i  Giurati  quantunque  op» 
preilì  da  inquietudine  f  giacché  era  pur 
troppo  lor  nota  la  malvoglienza  di  D»  ' 
Di^go  Soria.  ^ 

Fu  grande  la  forprefa  de^  Senatos' 
ri  allorché  nel  loro  arrivo  in  Palazzo 
udirono  dalla  bocca  <3eIlo  Sradégoto  i 
crudeli  rimprcverf  di  màlvaggi  Sud» 
diti  del  Ke  ,  che  abufavano  dell'  auto» 
rità  ad  efsi  confidata  per  cotbmuovere 
i  popoli  avverfo  H  Miniftero  »  feoipre 
in  danno  de' fedeliffimi  M^r/i;  di  per« 
Iverfa  gente  ^  che  fin  ignorava  i  ^tU' 
y    4  mi 


€^a  F  A  R  T  E  IL 
J^^,^6^'±  n**  elementi  di  amminiftrare  in  prò 
altrui  la  giufti^ia  :  che  fé  tracotanti 
perfifteano  fovraftava  loro  il  più  gra- 
te  rifcbio  di  perire  fotto  la  fcure  per 
mano  dei  carnefice . 

A  cosi  inafpettati  detti  e  peral- 
tro trov^ndoft  eCpo^li  ali*  arbitrio  di 
Don  Diego  Soria  ufarono  i  Senatori 
la  più  moderata  cnaniera  nel  rifpoade- 
re  ;  ed  pr  con  elagerare  il  lor  prò» 
fondo  rifpetto  verfo  i  Reali  Miniftri, 
or  la  nec^fiStà  di  ftarfene  in  difefa  a 
fronte  de*  neri  attentati  de'  MerlU  inw 
placabili  necnici  di  cui  conofcea  ognu- 
no il  f«rore  »  affrettarono  per  quanto 
fu  poflibile  la  loro  ritirata  in  mezzo, 
dcfil'infulti  às'  Merli  t  i  quali  in  gran- 
difnmo  nuiQero  ingombravano  il  Pa* 
lazzo. 

I  Senatori  fono  in  efiremo  perico- 
ìé  di  perder  la  vita ,  vi  fti  chi  fparfe 
in  Cittì:  e  fmaniol!  i  Màìvizzi  c«rfero 
in  folla  dinanzi  il  Palazzo»  ma  quelli 
incontrati»  per  via  afcoltando  le  già 
dette  cofe"»  a  miracolo  attribuir  vol- 
lero il  lor  fcampo  ;  quandoché  doveafi 
più  tofto  al  timore  eh*  ebbe  loStradej 
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fóto  di   non  eccit^fi  un  general  tu*    A»#|67^t 
multo  « 

Nella  Cafa  della  Città  riunrtiii  i 
Senatori  chiamano  ai  fìiono  della  caoi* 
pana  il  gran  Conliglio  •  Si  (ceKeiroal^ 
lòra  quei  mez^ì  di  opporre  la  forta,^ 
C  creduta  inemtabile  )  a'  difegnì  del  So^ 
ria  t  che  da  ogni  luogo  facea  venir 
truppe  per  reprimere  gli  armati  Mef- 
finefi  ;  e  coftoro  marciando  alla  volta 
del  Palazzo  lo  circondarono  con  re- 
golato aifedio  toftochè  feppero  q,)x\ 
eravifi  rinferrato  il  Governadore  • 

(  Ad  objcttó  di  fómminiflrar^  4e^ 
gii  altri  preffanti  motivi  ad  una  ^uet^ 
va  Civile  in  una  feconda  rauaan\a  ) 
ebbe  cura  il  Senato  di  pubblicar  ne* 
ihjci  della  Patria  perturbatori  delliu 
puBbftca  quiete  il  mentovato  Boria  Mart 
chefe  di  Crìfpano  Don  (  Fortunato  ) 
Caraffa  Vicario  Generale  (  a  nomf^  di 
fuo  ito  V  Arcive/covo  Simonf  ,  che  ri^ 
Cò^erat9  fi  era  in  Milano  f  U  famofo^ 
imbrogliatore)  Don  Luigi  de  TOyot 
e  molti  altri ,  (  «V  il  Prefideate  del 
JReal  Patrimonio  Giovanni  Aglina  V 
Avvocato  Fifcalc  della  Gf  Cortf  Dainot^, 

tòt 
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A9  1^74.    '^  *^  P^f<^^  ^^'^^  Cor/r  di  MeJJina  An* 
falene  il .  Principe  jdl  Maletto  Spadafo- 
ra.  )    Con  (olenqe  proteftagione  poi 
venne    efpofìa    la    comune  br^ma   per 
riaverfi  quei  diritti  per  opra   dell'  in- 
giuflizia  perduti  »  p«r  riftabiiir  T anti- 
ca   maniera    deL  Governo  »   riguardar 
dovtodofi  come  dell*  in  tutto  ineffica- 
ce qualunque    ordine    già  prima  ema- 
nato da  Don   Luigi  de  T  Oyo   in    lor 
inanifeflo  pregiudizio  «In    fin  (i  pale* 
so  p  che  abbifognando  del  denaro  pel/a 
loro  falvezza  non  fi  arrederebbero  di 
cavarlo  dal  Regio  Erario  .   Cosi  fatta 
decisone  fu  pubblicata  in    Meffina  a^ 
7*  dello  fteffo   Mefe  di  Luglio  # 

Quindi  convenne  feriamente  pen- 
farfi  alla  difefa.JH  Senato  diede  Tin^ 
carico  di  far  reclute  di  Cittadini  nei 
luoghi  air  intorno  9  e  ne  menò  io  Cit* 
tà  ben  armati  due  mila* 

Non  è  vero  eh'  allor  fu  ideata^ 
in  Meffina  la  maniera  onde  affatto 
fcuoterfi  il  giogo  della  Spagna;  più  tofio 
leggiamo  in  fuo  nome  a  Palermo  due 
inviati  per  iipplorare  il  Viceré  Mar- 
ckefe    di  Bajona  ;    ed  altri    portaronfi 

dair 
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dair  Ambafciadore  4i  Spagaa  in  Roma»    Aa<i574- 
dal  6ov«raador  di  Milano,  dal  Vice^ 
rè  di   Napoli  »    perfonaggi  autorevoli        , 
da*  quali    fperar  poteafi  che  s' interpo- 
neilero  in  fao  vantaggio  >  affinchè    U 
Corte  di  Madrid  toglieflf^    ogni  cofa^ 
finora  oprata  per  opprimerla  .  l  Depa« 
tati  però  da  tutti  i  fuccennati   luoghi 
npn    riportarono    che  amare  rifpofte  » 
durifiìme  ripulfe  »   e   ben   lo  fu  fovra^ 
tutto    quella    del    Viceré    d|    Napoli 
Marchefe  di  Aftorga  »    il  quale    acca- 
gionar' volle  i  Meffined  di  raeritarfiil 
totale  lor  (ìerminio  e  IVatterraoieato* 
della  Città  C»?;) 

Accorgendoli  eglÌRO  ch*eranloro 
oppofti  tutti  i  Miniftri  »  rivolfero  le^ 
primarie  mire  t  porre  la  Città  iiv 
iftato  di  validiffima  refifténza  ;  non 
abbaadonavano  giammai  l'arme  e    di 

not- 


(»77)  61'  inalati  da  Meiint  «1  Marchefe  di  Baìma 
furono  il  DomenicaHO  P.  Lipari  ed  il  P.  Reitano 
dell'Ordine  di  S.  Francefco  •  Ma  quagli  prefp  il 
cammino  avea  prima  vetfo  quella  Cittì  in6«me|^. 
C»l  Confultore  Angelo  Loxada  e  col  fervorof» 
Realifta  Duca  di  S  Qiovanni .  Da  Melazzo  ov'  ei, 
fi  fenaò  ^edì  a'Meffiaefi  1'  soaiuixio  del  iuo  ac- 


6^6       r  AKT  E    IL 
%n,i4ìéL'    not^^    teneanfi  de'  lumi  nelle  finefìre 
'  a  fine  di  evitare  qualunque  forprefa  • 
Divolgò  frattanto  il  Senato  un  Mant- 
fefto  »  in  cui  dopo  aver,  dato  ra^^ua* 
glio  delle  violenze   oprate  dallo  Stra- 
degoto  dava  a  vedere  la  neccffità    di 
ftarfene    armato  per    conferv^re   ansu 
Città»    della    quale    i  nemici    giurata 
aveano  la  totale    rovina .    Ed  in  ciò 
credeano  appunto  di  ^gradire  al  So- 
vrano ».  giacché   era   fuo  grande  '  inte- 
reflc  il  non  aanientarfi  una  po^olazio* 
ne  ebe  vantarli  potea  tra  tutte,  d' noa 
V;       immutabile  fedeltà . 

Dal  Palazzo  ove  era  affedtato 
Pon  Diego  Soria  travagliava  intanto 
col  c^nnpne  le  Cafe  di  Meffina  »  II 
Marchefe  di  Bajona  ne  chiede  1*  in* 
greflb»  ma  il  Senato  h  dirgli  che  lo 
accoglierebbe  bea  volentieri  da  amico 
to'  fttoi  aderenti .  Tale  rifpofta  lo  ec* 
citi2»  a  idegao  ;  entrerò  »  difle  egli  in 
Città  colla  forza ,  e  ne  pagheranno  il 
fio  quelli  orgogtioii  che  ù  avanzano  ad 
impormi  legge. 

Rapportati  queQi  autorevoli  detti 
al  popolo ,  a  difmifura  accrefcefi  la  fua 

per- 
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perturbazione  dì  mente.  Nulla  evvi  a?i.i«74». 
più  da  fperare  a  norma  della  gìafttzìa» 
dicea  ognuno  9  or  che  il  Marchefe  di 
Bajona  dichìarafi  fpacciaito  fautore  di 
Don  Diego  Soria  e  de'  Merli  .  Una;^ 
generale  raunan^a  convocata  dal  Sena- 
to^determina  di  vietar  T  ingreffo  in^ 
Città  al  Marchefe  ;  uq  foi*  uomo  è  di 
contràrio  parere  ed  ofa  proporre  an- 
Cora  altri  tentativi  di  moderatezza  a 
fin'  d*  ottenerli  un  a^^commodamento  « 
Coftui  feggtace  ad  un  diluvio  di  per* 
code  »  ed  è  menato  in  ppi|;io09  $00)9 
traditore  • 

Si  dà  avvifo  al  Marchefe  di  Ba^ 
)ona,  che  gli  fi  drizzerebbero  i  cannoni 
qualor  voleffe  appreiTarfi  «  Egli ,  che^ 
prende  tale  bravata  per  un  vano  fpaii^ 
racchio  fa  avanzar  la  fna  gondola  »  inai 
bea  tofto  fi  ritira  rifpiato  indietro  dal 
fuoco  di  tutta  la  batteria  ^  1#4  faa  vita«  ^ 
diifero  alcuni ,  fu  in  eftreiQO  pericolo^ 
Ricoveratofi  in  Milazzo  «  rai^cogUe'  le 
Milizie  fparfe  in  varj  Forti  dell'  |foU  » 
e  convoca  a  Parlaniento  tutti  i  Bara-^ 
oif  ormai  rifolato  di  aflalir  ^con  vee^        ' 


678        ?  A  R  T  E    IL 
A«.i6')4.    weo*''»  Mcffina  «  Auria  ,  CronoL  dt  VU 
cere  » 

Un  .si  ftrepitofo  paffo  allontanava 
qnei  Cittadini  dalla  lufinga  di  trovar 
giuftizia  o  clemenza  nella  Corte  di  Ma- 
drid .  Allor  parve  a  propofito ,  cbe  il 
Senato  fpedifle  io  Roma  al  Duca  di 
Etrécs  Ambafciadore  di  Francia  Anto* 
nioo  Caf&ro  (  Figlio  di  un  Giurato  ) 
e  Lorenzo  Tomafo.  Ooveaoo  efl[ìpor< 
re  in  impegno  la  di  lai  autorità 
affinchè  la  Francia  divenire  ormai 
protettrice  di  Meflìoa.  Il  Cardinale  dì 
Etrèes  quivi  foggiornava  con  fao  fra- 
tello, ed  unendovi  U  propria  opinio- 
ne, da  amendue  fi  rifolvette  efler  op- 
portuna la  coogiontura  per  indurre  il 
Re  Luipi  XIV.  a  veflfar  con  ooa  dì. 
verfione  la  Spagna.  Né  punto  tardò  T 
Ambafciadore  a  dargliene^  avvifo  conj 
^  una  fua  Lettera  •  Altro  non  dimanda-' 
va  per  prima  molTa  c;he  (ette  Navi  da 
guerra ,  colle  quaPi  veleggiando^  nel 
Faro  fi  darebbe  a  fronte  di  qualon- 
^  que  sforzo  che  far  potrebbero  gii  Spa» 
^nuoli  ed  in  miglior  iiUto  di  difendere 
qtiella  Cittì. 

Caf. 
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Caffaro  ebbe  T  incarico  alquanti  Aa.t67+. 
giorni  dopo  di  portarfi  egli  fteifo  ia# 
Parigi  .  Credeva  che  nel  fuo  viaggio 
incontrerebbe  in  Tolone  il  Generale»^ 
delle  Galee  Francefi  Duca  di  Vivonne 
rol  quale  dovea  conferire  fui  prefente 
affare  .  (  878  ) 

Smarrita  effendofi  ogni  fperan« 
za  per  un  accordio  t  il  Senato  ordinò 
che  da  varj  Capitani  di  Quartiere  (i 
efereitalfero  le  da  poco  fa  raccolte 
truppe  •  I  Merli  che  dimoravano  ia^ 
Città  furono  cbiu(i  tutti  nella  prigio- 
ne .  Dei  maggiori  colpevoli  proce(fati 
non  poco  numero  fpirò  fulle  forche  • 
Offrefi  Mediatore^  intanto  con  alcuni 
meffaggi  il  Viceré  di  Napoli  Marche- 
te di  Adorga  •  Il  Senato  gli  rifponde 
decentemente  ,  ma  non  omette  di  por ^ 
gli  in  veduta  come  di  naaligna  voglia 
fcorgeanfi  avverfo  i  MefìTinelì  ed  il 
Marchefe  dt  Bajona  9  e  Don   Diego 


(«7S)  la  Roma  trova vanfi  i  Mcffinefi  Filippo  Cìiaìut 
e  Giurcppe  Bai/amo  Biroae  di  Ciicu^j  i  4114ÌÌ  ap* 
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Atì.ì6^JL  ^oria  ;  ficché  non  éravì  miglior  pre* 
lìmina^e  alla  quiete  che  il  ritomo  in 
Palermo  del  Viceré  >  e  V  ufcita  dalla 
Città  dello  Stradegoto  in  compagnia^ 
di  ogni  ftto  aderente.  C379) 

Manca  vali  tuctàvolta  di  danaro 
pelle  pabblicbe  vrgenze  •  Il  Senato 
Don  fi  trattenne  di  occupare  i  vafeK 
lami  d*  argento  de*  Teoip) ,  prometten- 
do  di  reftituirlì  dopoché  fi  farebbe  ri- 
fìabilìta  la  calma  •  Erano  necefiar;  quo* 
tidianamente  al  foldo  della  milizia^ 
quattro  mila  feudi*  Vi  furono  allora 
de'  Cittadini  che  antivedendo  le  con- 
feguenze  di  tale  rivolta  ftiniaroio  op- 
portuna cofa  di  allontanarfi  da  Mel- 
lito •  Un\  proclama  del  Senato  colla^ 
tninaccia  di  un'  ammenda  di  mille  feu- 
di ne  affrettò  il  ritorno* 

II 
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(ì7P)  Shno  par  ftate  le  foflecitazioni  de!  Viceré  di 
i^^apoll ,  ovvero  il  defio  di  àcquiltar  tempo^  i  Mef« 
finefi  entrarono  frt  ncgoziazioite  c©l  Marchcfc  dì 
Bajona  ^  Gii  fi  fé  avanti  il  Principe  di  Condro 
Sonfigiéo  ct>rac  inviato  della  Patria;  per  altro  con» 
Veniva  anche  a!  Viceré  tirare  a  Jango  per  afpetta* 
H  U  foceorlb  promeflb  dalia  Spagna  e  da  Napoli* 


z  i  1^  a  0  ni,  '  Mi 

Il  M^rchefe  di  Crifpano  ancor  cir^  40.1^74; 
$; ondato  di  alTedio ,  e  teon^nd^  d?^  ^^^^' 
r»  un  veemente  aflalto  »  refe  la  Fiazzft 
3  capitolazione  .  Fu  pe^fnefib  alle  fuQ 
gepti  di  ufcicne  fecolui  arip^te  col  ba* 
gaglip  a  1^.  di  Agoflo .  Tentò,  un  air 
tro  maneggio  pella  pace  '  il  Viceré  d} 
Napoli  ;  il  fenato  perà  fé  vedergli  ÌQr 
fruttuQfa  ogni  fatriga  finché  il  Marcbef<; 
di  Bajona  {oggiornerebbe  in  Milazzo, 
e  cbe  ^ttrayeVfava  Teptrata  delle  v^ttova; 
glie  in  MeflSnii,  L^  ref^  della  Fctrtezr 
Zdi  Qv*  albergava  il  Governadore  fu  ben 
toflo  feguita  dair  efpugnazio9e  ^\  ^uel: 
ìa  cb'  sipp^Uav^fi  il  Ca/ieUéCci» . 

Valida  viep^iàdiveniva  la  fper^Qv 
z^ ,  che  tr^  PP90  gipgoerebbero  i  foc- 
cotìi  mercé  delle  notizie  cbe  di  continuo 
riceveanfi  dalla  Francia  «  Né  faceafi  piiSt  < 
Bn  miftero  ^eU/  ipvpcatp  patrocinìp/da^ 
Quella  Corpna*  Nel  di  dell' AffunzÌA-i' 
|ie ,  fplepne  fe^ività  ìq  Mqflinì^i,  i  Set 
:patòrì  comparvero  in  yefte  alla  Fran-^ 
^efe  ,  ed  intervenp^rq  in  tale  ^\{^  al-. 
ìa  prpceflìone^ 

U  iyiarehef(?t  ^ì   Bajoi^a    chiamati 
fvea  4aU' Italia  quanti  rinforzi  gli  «r^ 


,  6^  P  A  K  T  ^  Ilr 
J^.l6^4f  ft^tp  ppffibj'e  .di  raijnare  .  La  Flotta^ 
Spsgnpola  di  gjà  itripadronitaG  dellq 
Stretto  impediva  1*  acceffp  de'  vìveri  iq 
JMleflSna  ;  né  però  fi  fiparrjvano  gli  sibi- 
tanti .  Ardenten^ente  mettendo  in  an- 
'guftia  il  Caftello  di  Matggrifomf  ^tlfÌTu 
r  ocf pparopo  ^  a.  Agofto /Ben.  fi  ac- 
corgeano  gli  Spagnuoli^  ?:he  Meflina 
non  foto  >  ip2>  r  intiera  Sicilia  fcappet 
|rebt)e  loro  dalle  mani  quando  dato  fi  FoITe 
\ì    tempo   ai    Francpft    di   giugnervjt 


(?8o) 


lo 
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(^o)  Chi  porrà  iti  dubbio  che  V  Annali rta  D.  Viiì'^ 
cenzo  d*  ii[ur!a  non  crafi  amip^^nito  del  Documen- 
to giuftificante  la  notizia  da  lui  tramandataci  neU 
|a  \\ì2L  Cnnohgh  de"  ulceri' y  pag.  \s\x  incorno  air 

,  pfibizione  della  Città  di  Pajcraio  di  trenta  mila-» 
feudi ,  affinchè  la  Corte  di  'Madrid  ne  dafle  P  in- 
irarico  dd%  fpcf^  al  Vipere  Marchefc  Bajona  per 
accalprare  i'  incominciata  Guerra  Civile  ?  Diccfi 
poif  che  la  Regina  Goveraadrice  ne  abl)ifì  refe  le 
grazie  al  Senato  cqh  una  Lettera»  che  rc^a  la  da- 
ta dc'aj.  Novembre  11^74*  Se  però  noii  icfle  co' 
proprj  occhi  un  fai' docùm ento '1' y^ijritf»   .^nigìiof 

.  espediente  non  rcttfi(ci  in  vece  di  ud^  Y^^^^  dice- 
rìa^ che  di  attenérci  ;»  quaii^o  narra  il  ^qon  criti- 
co %%mtDr^gìy  nei  tmi  i^  della  Storta  fu'  Às 
-^^PPÌ^}  ^i  Napoìi  i  fag  %6\,t  per  altr©  in  niuiM 
foilto  imputal^ilc  di  parzialità  /    '  ' 

3,  Ad  pgnipittk  di  '$icilia  f|j|  m^hifErao  ^  cuo- 

.  f^  reU  caWinUò fa  politura  de^rli  affari  di  MciHaa, 
j?  TcfiWrdno  degli  ajuti^  e  fp^pis^lnjcijtc    P*lcrmQ 
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Lo  Spinola*  Generale  {delle  Galee    AQ.itfT4* 
^1   Malta  frapporfì  volle  per  un  laccpr^- 
dio  •  Scriffe  fgli  al  Senato  Mefsinefe| 
f  h'  ormai  \\  Marcjiefe  di  Bajona  non-  . 
più  ricufprebbe  di  nie^ter  giù  1'  arme, 
jii  tocparg  in  Pjtlermo  ;  p  lì  yedrà  quin^ 
di  U|>erp  j' ingrejffo  del  Porto  »  un'amni* 
fìia^  generale  (:oncpdii^  fenza  fiferba  a4 
Pgnj  Cittadìnp  ^    purché  ^ffo  pure  non 
an<drebb^  più  armato  ;  fi  cederebbero 
irpfnantinpnte  le  occupate  fortezze  9  e4 
pgni  affare  Q  collocherel?be  jn  quella^ 
politura  che  ^li  era^  propria  avanti  i  dì. 
forsiini.  Come  udirfi  la  ipenoma  paro^ 
la  di  una  pacificazione  ,  rifpofe  il  Se« 
nato  9    (e    non  pri^  i|  allontanano    gii 
Spagnuoli  in(:efì^  9  veffare  il  (gomitìer- 
pio  di  IVIefsina?  Ica  Qxì^   appunto  repli* 
catq  venne  al  Marchete    di  *  Aftorga  , 
mentr'  egli  intavolava   una  novella  ne-* 
goziaisione  ^ 
^'"[^^  ' X    i  Nfn. 

a  malgrado  la  Tua  ancJòa  ris^alitkj  che  gli  $pa<» 
«>  piìuoli  con  Qgni  (ludio  fomentavano^  e  di  tcm- 
yy  pc{  in  fcmpp'  mettean©  in  Scena.  E  pure  1*  u- 
„  nionc  di  tante  popolazioni  non  parve  bafteyalc 
;.  a  déltar  la  nota  tigiianza   deUa   Corte    di   M^^? 

»  dnd  • 

1^  '•'•"' 


684        P  A  R  T  E    IL 
Aii*i€74.  Non  ebbe  meno  grofpero  fucceffa 

V  affedio  dei  Caftel  Confaga  di  quel  di 
Matagrifone .  Elevato  su  di  una  collie 
oa  io  diftanza  dalla  Città  noa  potea^^ 
colpirlo  il  cannone  de'  Baluardi  f_  e  vi 
fu  bifogno  ftrafcinarveoe  quattro  9  che 
notte  e  à\  lo  fulminavamo  «  Quattro 
giorni  dopo  t  Mefsinefi  feoppiar  fece? 
ro  una  mina ,  che  rii^fcl  a  fegno  di  ^nU 
inarli  ad  un  alTalto  generale  •  La  guar* 
nigione  della  fojrtezaa  perei  voiU  lor 
rirparmiarna  la  fatica  con  renderfi  a  ca- 
pitolazione •  Reftava  ancQf  per  uUìmot 
agli  Spagnuoli  il  CafteJIo  di  S*  Salva,^ 
dorè.  U  quale,  innalzali  full' eftreoiità 
del  femicercUio  di  Terra  ,  che  chiuda 
il  gran  Porto  e  n'  4  il  dominante  d^ 
per  tutto.  •  U  Mare,  la  attornia  da  ogni 
lato  «  ed  in  quel  cboi  fia  unito  alla  ter-r 
ra  una  profo{i<|ifsia)a  foflata  vi  &  pe-* 
netrare  V  onde  •  Trovavall  fornito,  d^ 
trenta  cannoni  ,  e  cinquecento  Spa^ 
gnuoli  ne  formavano  il  prefidi^  .^  R^l^T 
aion  de  t4  Ribell.  p.  i^q.  D^llfn  C^n^{u/ì 
Xa  9  to.  flf. J?.  92. 

Ciò  accadeva.  In  Meftina,   ed  ÌP!^ 
tanto  Don  A9tQinin9   Ga^^ro  <;pl  (aa 
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arrivo  in  Tolone  vi  tercù  invano  il  Ati^i674« 
Duca  di  Vivonne ,  che  di  già  veleggia* 
va  col  fao  artìiaitiebto  n&Vale  vei'fo  la 
Catalogna  .  Ma  Com'egli  ebbe  avvifo* 
fìarfene  pianta  una  fquadra  di  Francia 
in  Marfiglìa  ^er  raggiaghefe  il  refto 
delia  numerofa  Flotta  del  Duca  i  fretj 
toiofo  colà  fi  portò  montato  fad*tlnA 
Galera  •  Indi  in  Catalogna  palesò  11  (no 
incarico  al  Duca  dì  Vivonne  i  da  cui 
aggraditofi  il  progetto,  fotto  la  veduta 
delie  più  propizie  cifcoftanie  ^  Venne^ 
fpedito  a  Parigi  un  Corriere  perchè  ne 
ricev&ffe  i  precifì,  ordini  di  prontaméd* 
te  {occorrer  Mefsina . 

Riguardavafi  quefta  {ptòìzìóiAfi  cù^. 
me  la  più  adatta  ad  impicciar  gli  Sp2i« 
gnuoli  •  La  Corte  di  Frància  Ordinò  lai 
partenza  di  fei  Vafcelli  da  guerra  cari-^ 
chi  di  muhi^ieni  e  di  vettovaglia  ol-* 
tre  di  tre  Brulotti  fotto  il  comando 
del  più  cofpicuo  e  prode  Uffizial  dì  Ma- 
rina il  Commendatore  di  Valbella  .  Tra 
poco  dovea  feguir  qaefta  fquadra  un  ttt^ 
fai  più  poderofo  rinforzo,  .  Seppe  ciò 
Mefsina  e  ne  tripudiò  con  inefprimibtr 
1«  letìzia  ..Nel  più  calorofo  trasportai 
X    3  la 
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Aii*i6^4.  ^a  plebe  tolte  àk  tìna  delle  fineftré  de/ 
Palazzo  Senatorio  il  Ritratto  del  Re  ^ 
che  vi  pétìdea  fotto  bàìdacchinò  •  Sco- 
pfefi  ìli  fine  ft  a8.  Sèttefnbfé  1'  afriiata 
del  Sig.  di  Valbeila  i  ed  il  Senato  h 
inhalberarè  A  fìlotì  di  trombe  e  dì 
tamburi  in  mezzo  al  jrirhbombó  dell* 
artiglieria  ài  dì  fopca  d'ogni  baltlar^o 
le  infegné  deìlal  Corona  di  Francia  »  il 
di  cai  Sovrano  ó  àGclaniatd  ké  de'  JVl^f^ 
(medi 

il  Valbeila  vili  tati  tutti  i.  pofti  > 
à  determina  per  un  rigorofo  affalto  del- 
la Fortezzai  di  S*  Salvadore  i  lì  fuòco 
fié  fu  così  tertibile  dà  tutti  t  lati  j  che 
in  meri  di  dilè .^ornili  tirarono  oltre 
due  mila  cólpi  di  cannone  e  dì  colò* 
brine*  Smontata!  tuttat  T àftiglieriai  »  à 
ierra  cadutai  la  partef  delle  miiraglie 
che  guardava!  k  Città,  videfi  ftiniolàtd 
alla  refa  il  Governadoré  (  Piràeàtel  ) 
cb'  efegtiir  dovea  fé  ini  otto  giorni  riòii 
giungerebbe  qualche  focc6rfol  dai  di 
fuori  • 

Comparvero  tri  quello  tètimtìtj 
tùi  idi  troppa  diftanzaì  ventitre  véle  # 
ed.  erano  appunto  quelle  fpiécateli  dai 
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Porti   della    Catalogna  che  menava  Io    Ati.i^<|4« 
SpàgBiiolo   Ctìniandàrite  Don  Melchio- 
re    là    Guèna    àVvérfo   t   Meffinefi*. 
(àSt)        .  ^       _ 

Sebbea  con  minori  forze  ardì  il 
Valbella  urtar  la  Flotta  Spagnuola  ,  nel 
fnentre  che  i  Giurati  neir  InquietudH 
ne  ch'aneor  foiTe  id  edf'aneef  mani  Itf  ' 
Fortezze  di  S^  Satvadoré  àdopr'afono  lo 
firatageriìma  onde  giuntar  potèifero  il 
Governaddre  •  Sparferó  dùnque  voce  ^ 
£he  i  Vafcelli  9  i  quali  da  lungi  (ì  fco-» 
X     4  l^ri- 

i*""'-      "    •'•  '      \'    i  \€"\v  I  -iiiiirii   il'-   -•  •        •  "   r  •  I  Éj 

(i8i)  Gucra  Io  chiaBia  il  Sig.    tfEgly,    h^  Co9a  P 
^    Aùrii  >  e  dietro  lui  ^  il  Bar.  Carufo   fegiiito    dall' 
Abb,  Amicd  deila  Cucva  ;  e  quefti  gli  da  per  fra* 
tcJlo  il  j^afl^to  Viceré  Duca  di  Alburqucrquc . 

Divolgatafì  la  notizia  dell*  afpettatQ  foccorfo  in  ^     / 

Mctfinìa  de*  Pramceli  >  ritira  ronfi  prc/tamente  da» 
Porti  di  Sicilia  i  legni  di  Gcrtoìra  e  di  Malta,  che 
foli  iìsLvajiò  alla  difefa  degli  SpagjiuoIi«^  Il  Mar- 
chefe  di  Bajona  Viceré  non  potea  contare  piii  Ai 
tre  Galere  Siciliane  viti  mari  dì  qucft'  Ifola  . 

Var)  fatti  tfarmi  rafpportanfi  accaduti  tra'MefS- 
ncfi  ed  i  Ktàtxiiì  avanti  di  quivi  giugncre  le  Navi 
dì  Francia  ,  e  tuttora  'A  vantaggio  era  pc*  prjinl  4 
Tra'^iiì  conti  fi  accennino  quello  di  Savoca  ji  ¥iU 
ito  prefìTd  la  Scaletta,  un  terzo  in  poca  diftatóa;^ 
dal  Paifo  di.Lotubardello.  In  quello  appunto  dal 
Cavaliere  Tomiwafo  Crffafi  fu  ridotto  a  vergogno* 
fa  fuba  co'  Tuoi  SpagnuQii  il  Maedro  del  Caflip« 
Vincenzo  /rf  Bofc^  Principe  di  Belvedere. 
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Ad.  1674.  privano  erano  il  neflante  dell*  Arihàtà 
Francete  ;  ed  allora  trovandofi  privi  di 
ogni  feainpo  i  foldati  Spagniioli  »  e  co* 
me  difavveduti ,  trecento  Cittadini  l'un 
dietro  1*  altro  entrarono  ietiz*  oftacolo 
e  placidamente  nella  I^iaz^a  traendo 
profìtto  della  già  conchiufa  tregua  4 
Quando  poi  fi  volle  aftringere  ad  ufcir 
fuori  la  folta  moltitudine  ,  gridò  ali' 
arme  Don  Pietro  Faraone  e  feco  luì 
parecchi  Fraacefi  :  il  Governadore  e  ia 
guarnigione  fi  videro  ad  un  tratto  ed 
inafpettatsKnente  prigionieri  di  guerra  * 

Quefto  fu  un  colpo  decifivo  in  prò 
de*  MefBnefi  ;  che  fé  la  Flotta  di  Spa- 
gna approdata  foffe  i-afente  il  Cùnelló 
nOn  riufciva  per  certo  agevole  cofik» 
I*  infignorirfcne  .  (  aJa  ) 

ScofUvafì  ormai  dall*  animo  degli 
Spagnttdi  la  fpeme   di    fottoifiettere^ 

col* 


(««O  Avanzava*  con  ardimeato  Ja  Plòtta  Spagriuoia 
*Ua  vòlta  di  MefEm  finché  fcopfl  fventftlar  full* 
alta  torre  del  San-Salvadó'ré  la  Aia  bandierai  Quan- 
do poi  m  di  lei  veé«  Vide  qèella  c6»  ire  Gigli  éi 
^rancia,  fi  pofe  al/» ancori  diftofta  tre  Màììx  dil 
Porttfi  tfAìa  Milana  fi.rlfcafvct»  ,  ed  ili  altri 
«eghi  apparve  vatìp^tétz  a&ti» . 
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colla  forza  MeiSna  »  e  divifarono  dì  Aa.  lé^;, 
veniifne  a  capò  con  proibirvi  qualua«f 
qtìe  ingreffo  a'  viveri  ;  e  ciò  pofe  ìoj 
eftrema  cofìernaziotie  >  la  penuria  vi  fa 
orribile  k  II  Commendatore  di  Vaìbel** 
la  nel  (no  ritorno  io  Francia  a  render 
conto  àtW  imprefa  lì  prefe  a  carico  di 
tondbrvi  abbondanti  provvigioni^  e  fe-« 
€0  lui  dòvea  per  ordine  del  Senato 
fefporre  al  Re  Criftianidmo  i  preffanti 
bilogni  della  Città  infelice  »  dalla  qua«* 
]ie  un*  altra  Lettera  fu  dirizzata  col 
Reverendo  P.  Lipari  a  quel  Sovrano, 
|)er  riportarne  una  di  rifpofta  «  Dopo 
larghe  promeffe  Luigi  XlV*  conferi  il 
cornando  del  bramato  foccorfo  al  IMar-* 
chefe  di  Valvoir  •  Venir  dovea  alla  te- 
fla  di  due  mila  uomini  accompagnato 
da  efpertifìSmi  Ufficiali  ^  e  cóndurreb^ 
be  in  copia*  e  munizioni  da  guerra  ,  e 
da  bocca*  L'  imbarco  fecefì  in  Tolo* 
ne  •  Il  Commendatore  di  Valbeila  n'era 
il  Condottiere  della  Flotta  • 

Oltremodo  affliggea  la  fame  i  Mef« 
ineli  •  Fu  dato  ordine  di  ferraffi  ì  For^ 
Ili ,  e  ripartir  ibltanto  ott'  oncie  di  pa« 
ne  peif  teda  d*  uomo  •  Or  vieppiù  ao« 

ere- 
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An«2($74.  crefrendofi  d'una  in  altro  giórno  ìa^ 
,  penuria  ,  né  potendo  entrare  io  Città 
alcuna  Torta  di  commefiibile  :  raunatoG 
il  Ccnfjgiio  vi  fi  (labili  dal  Sefriato  il 
pane  da  diflribuirfi  ai  quattr'  óncia  per 
ognuno,  ed  indi  apprelfo  fi  fu  aftretta 
a  contentarli  di  fole  due  oneie  • 

In  qUefìo  frattempo  la  Córte  dì 
Spagna  mandò  Viceré  in  Sicilia  Don^ 
Federigo  de  Toledo  Marchefe  di  ViU 
lafracca ,  il  quale  conduire  dodici  Ga- 
lee ,  .e  ad  effe  fi  unirono  altre  fette  dr 
fecenCe  corredate  dagli  Spagnuoli  ;  fio- 
che T  armata  navale  era  compofk  di' 
diciannove  GaFee  olfre  de'  fegni  i  che 
prima  approdarono  delP  'afrivtf  del  Vi- 
cere.  Bramava  coftùi  obbligafe  T  Or^ 
dine  di  Malta  a[  battagliare  contrcr  MeL 
frnaì  nia  if  Granfa Maeftrtf  Nicol<^  Co* 
fónief  infurfe  allegando  il  facro  Iftitu-if 
io  di  nóff  pfeiider  V  armi  a  da'rintf  de'^ 
Crifìiani  ;  olfraccfiè  .  unf  '  taf  dovtfrcj? 
punto  jnoiT  leggeafi  nella  Scrittura  dell' 
Infeudàzione  deW'Ifola.  Hifu  de  MaU 
the  ,  U  i4#  pag**  20fi*  (  283  )  Ed 


imr 


(2K3)  Non  paffaTòno  che  pochi  di  dallo    sbarco  ii_ 
t'iikrmo  del  naov(y  Viscrè  Dfeca  di  Fcrrgndi'^^y  col 

I 
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Ed  intanto  1  Meffirìelì  divenivano  Aa.1674 
ormai  più  famelieìé  DelT  in  tinta  man^ 
cahdo  loro  il  pane  ^  fi  cibavano  di  erbe 
e  di  tin  pezzetto  di  carne  ;  ma  di  poi 
giunfe  chicfiieflìa  a  tale  fciagura  ^  che 
J>er  sfarnarfi  iiccideànfi  i  cani ,  i  muli , 
i  cavalli  i  ed  anche  ì- gatti.  Mancati 
COtèflì  fozzi  animali  non  fi  diflribuiva 
a  miferàfaiii  Cittadini  che  un  tantino 
di  cujo  bollito  4   (^84  ) 

Appreffavanfi  gli  Spagntioli  a  Mef-    Aa  1675 
Una  9  e  riufcito  era  ad  efl5  di  formàrfì  un 
groflb  partito  .   Il  Setìiator  CafFaf o  ve* 
dénda  a  quefie  flrette  il  popolo  diede 
à  ipèràrii  àrreìidevole  ad  lina  pacifica* 
ìione  ijUalora  in  quattro/^  giorni  npiu 

già- 


rair if  -  .i     ■  r-  r     ■nin 


egli  afiVettodi  nello  fUffo  inefe  di  Dicembre  di 
|)àfrare  ih  lA\UtZ9  .  OfiFrcndo  a'Mcffincfi  ù:i  gene- 
tal  perdóno  forfè  colóro  (1  faf ebbero  in  fì<ae  umi« 
liati  a' fiioi  órdini  i  tante  n'arano  le  pubbliche^ 
calamiik.  Giiiiiferò  frattanto  a  ^.  Geiinajo  167$.  le 
provvilSórìi  recate  dal  Commendatore  di  V^ibeJla  • 
{184)  Chiamò  lo  Scrittoi"  Meffinefe  quefta     orrenda^ 


tadini  rioii  iichifatond  di  mangiar  gatti ,  lerci,  ea* 
iii  i  e  fin  dì  far  li  polenta  con  farina  mcfcolatsL-» 
alle  l)ilii  fcaVattf  tlalid  i>pOÌ£ttre  ? 
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An«itf^^    giugnerebberogli  afpettati  foccorfi.  Era# 
fi  nel  principio  dei  quarto  e  di  già  ogntino 
credevafi  i^nevitabilmente  ricaduto  fotto 
il  giogo  degli   Spagnuoli   allorché   da^ 
lungi    fi    dìfcoprirono   al()aante    vele^ 
Francefi  •    La   ftnodata   allegrezza    de^ 
Meffinefi  poco  dopo  turbò    il  timore  ^ 
che   i   legni  Spagnuoli  non  attraverfaf- 
fero  il  lor  paffaggio  •  Irìtperciocchè  que- 
fli  erano  in  numero  di  123.  Navi  e  19. 
Galee  t  laddove  la  fquadra  del  ValbeN 
la  non  contenta  che  fei  Vafcelli  e  tre 
Brulotti  «  Nondimeno  non   ardirono  af- 
falirla  ì  nemici  9  ed   il  Valbella  entrò 
nel  lor  cofpetto  t  fenza  intoppo  a  3^ 
di  Gennajo  nella  Fortezza  di  Meifina  4 
I  lieti  evviva  il  He  di  Francia  no- 
firo  Sovrano  e  Liberatore  ^  Io  Tpard  di 
tutta  r  artiglieria  ,    la  pompofa  acco- 
glienza de'  Senatori  $   che  conduffero 
fra  gli  applaufi  del  p^opolo  ài  Real  Pa- 
lazzo il  Marchefe  di  Valvoir  »  la  cor* 
tefifiima  Lettera  del  Gfan  Luigi  ài  Mef- 
finefi  regnarono  per  fempre  memoran- 
do qaefto   s[iprno  •    Afficurarva  quefto 
Generale  of  non  tralafciar  briga  veru^ 
na  m  vantaggio  di  Mefilna;  e  ta  mi^ 
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lizia  Francefe  venne  ripartita  nelle  For-    49  j^-.^ 
tczze  .    Gli  Spagnuoli  s'  avvidero  ben 
toflo  delle  confeguenze    che  producea 
il  foccorfo   d^'  Francefi  «    Gli    abitanti    . 
fatti  più  poraggiofi  in  unione  di  coOo** 
ro   quelli  aftrinfero    a  trovar   ricovero 
in  Milazzo  e  nel  mare  della  Scaletta. 

Ma  il  fromento  ben  tofto  venno 
ineno  ia  Città  9  e  rinnovetlate  fi  ^ide^ 
ro  le  ftefTe  critiche  cirpodanze  in  cvkx 
eraii  da  prima  #  AUor  cominciarono  i 
Giurati  9  eccettuatone  il  Canard  ^^  b^ 
preftar  orecchio  in  fegreto  alle  prope- 
lle di  pace  degli  Spagnuoli  «  Il  Mar^ 
<;|iefe  di  Valvoir  n*  ebbe,  avvifo  »  m|* 
|)a(:cia  di  abbandonar  M^flina  al  luror 
de'  fuoi  nemici  ;  vieta  di  profeguire  gl^ 
incomipciati  maaeggi  ;;  ^  ciòi  fi;  ka^ 
mente  efeguito  ^     * 

Già  toccavad  U  colmo  ^eUa  pje^ 
suria  e  fi  ebbe  ooti^iai  c^e  le  Galere 
nemiche  rimorchiavano  m  alto  mare  le 
Ipro  Navi  ji  fendo  contrario  il  vento  ^ 
Da  ciò  dedurre  il  Gommendator  di  VaU 
bella  9  che  la,  fquadra  afpett^ta  digior-* 
PO  in  giorno  del  Duca  di  Vìvoane^  non 
^r#  (pntap^jj   <;he  ^U  Sp^gnuoU  fi.  aj^» 
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xu.^6'<»  preftayano  a  girle  di  fronte  fui  cammj* 
no  ;  quindi  b^q  corredati  tre  de*  lor 
Vercelli  I  Tu  quali  finch*  efl5  montarono 
p^reechi  Meffinefi  ,  ufcl  egli  dal  porto 
con  aliai  profperp  vpnto  ^  e  gli  veni^? 
f^tto  di  Qertifìcarfi  di  ci^  che  preveda^ 
to  ayea.  1|  Duca  di  Vivonne  menava^ 
fgco  otto  Yafgdli  da  guerra,  tre  Bru- 
lotti, una  Fregata  ,  ed  altri  otto  Na- 
vij^ti  da  gztrico  cqq  ogni  forta  di  prov- 
V<rCiigiopi  .  Gli  Spagnqoli  n'  ebbero  \ 
primi  avvifo  j^  e  j^raoiatp  avrebbero,  di 
difputare  a  queft*  arenata  il  paffaggio 
del  Canale  ,  Le  dijie  prime  c^ivifionì ,  1^ 
Vma  copiandata  dal  Diiea  di  Vivonne , 
l'altra  dalLviogoteqente  Generale  Du- 
pa  di  Quefne  (oftennero  per  qqattr'pre 
^  il  fuoco  ^elle    Navi  Spagnuole ,  ^ììc^ 

quali  riufciva  prppizia  )a  l^pnaccia  j  che 
fopr^y venne*  In'fiqe  ft  uni  la  terza^ 
fquadra  »  della  qviale  fra  ^ondottiere  i\ 
Marchefe  di  Preyilli  jj  e  troppo  fu  op- 
portuno l'arrivo  co*  fuoi  tre  Vafcelli 
del  Cptpmendator  ^i  ValbeTla .  l\  cor 
raggio  de'  Francefi  (t  rianimò  9  e  ^a-. 
tanto  sbi^ouìtnentp  Yppgrefi  furpno  gli 
^pgnqoli  j  ch§    (^opp  aver   veduti  due 


«leMoro  legni  palati  a  fondo,  njn  giìtro     ^^    ^-.j, 
in  potere  de'  nemici  ^  non  penfarono 
che  a  porfì  fr^^ttolofì   in  falvo .   Quefì^ 
JDattaglia  avvenne  ^  9.  ^i  pebbr^ro. 

V  pfeurità  della  notfe,  le  mele* 
(ìlfllnie  circoft^nze  di  Meflìna  vietaro- 
no ,al  Duca  dì  Vivonne  d*  infeguìre  *i 
pernici .  pgli  pofe  il  pi^  a  terra  cinta 
di  gloria  per  il  trionfo  riportato ,  pel- 
)a  preda  della  Nave  Spagnijol^  9  pd 
pgnun  lietamente  fefteggigndoi®  |o  gijar* 
dava  qual  |^ume  tutelare  della  pii^  o^i 
preffa  Qìttadinanya .  Prefe  ^ gli  quindi 
il  poffcffo  di  Vipere  già  dgftinj^to  eAi 
fendevi  d^Ua  Corte  di  J^Vaoti^  • 

Jl  lyitinifterQ  dì  Spagna  ,  die  fovr' 
pgn'altfo  al  IVIarchef^  di  IJaion^  iii^- 
pufaya  cotante  traverfi?  ,  prdinò  di  arre. 
Aarfi  col  pretefto,  eh*  egUpotBto  avrebbe 
facilnaeQte  auraverfari?  {^\  Ipr  conaift- 
cìamento  ^ 

Riconofcenti  si  J)?ne^CQ  Re  di 
Frsnc^^  i  Meffine(ì,  g]i  gittr^ronq  Of«ag- 
gip  pel  Puooio  quai  pv^ovV  fuddi^ì  ?u 
s2iB.  Aprile  tr^  le  più  magni^cfe^^  pom^ 
pe.  Vi  erano  pr^fenti  il  Duca  dì  Vi» 
yoone.j    i]  .N^^r^t^cff?    4i    Yala^oir  ,t  il 
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.xuìtTs.  Marchefe  di  Pre villi  ,  \\  Commerida^ 
tor  di  Valbplla  e  tutti  i.Ersinpefi  Vffii 
zialì ,  L'  ArcivefcowQ  Sipion^  Qs^raf- 
f^  piede  a*  Muilci  \\  %\iQno  del  Tf  De^f^^ 
e  nel  terppo  fteffo  repli(;avftfi  q.d  alteu» 
voci  con  (omma  giubilo,  da,'  S^nsitew^ 
da»  tutti  i  Mobili ,  da  %ltre  d^ftin^e  per^ 
fpne  ,  da,'  Ccin(oli  della  pleb.e  ,  ed  a^ 
pieA  ppp,Qlo  il  Ii,eto  Yi^(fiiii^i^f^9^^^ 

La  prima  Tua  iiiiprefii  dlrefl^  il 
Puca^  di  Vivoone;  contrp  lyiiUxzo  •  Il 
l^arch^fe  4^  V^yoìt  n'  ebbe  da.  ejflGo  T 
incariqo  delV  aflpaltp  ;;^  i^a  il  cpoti^ario, 
ventò  i^mp^dl  i«  gref?t  dì,  quella»  Piaz- 
za ^  U  Vìcer^  egli  ^.cdefinjio  (9  ^ 
^i  acquififltfk  il  mellito  di:  ottenere,  il 
hftqne^  41  Mqre^ifU^^  A  portai  ^  fot? 

(a8$).  li  di^»&.  Ajprìf^  i4;j5.  re.(^  j^  tpeippr^We  da- 
ta di.  COSI  graQ  'c^mhiamei\to.  Giui;yo.ne  fedeltk 
^  al  nuovo  jaonai;ca  i  Mcffincfi  ^  e  la  '  formoli  del 
giuramento  potranno  kégcre  i  pia  cario$,  n^l  fiae 
del  Libro  :  Rftazhm  déììa  Soììcsazi^  di  Mefina.  \\ 
Du?a  di  yivennc  rappr^fcutav^  lì  Re  Francèie'di^' 
fpoffo  a  ricevere  gh  9013^21  oon  folo,  dcUa  Citta 
di  Meinna,  ma  da  tutte  Je  pòpolazibnt  dell' IfoJaj 
life?  ft¥«lM;i  VQr^sbUcro  il  gipgq  di  ^^«1^^^'    '  '     " 
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tfcmettere  Agófta  e  vi  riufci  dopofett*  Aa.ftf7^; 
ore  di  fiero  affalimento  »  ma  ben  anco  ^ 
ipercè:  del  traditore  Secretarlo  dellaJ 
Città*  Lai  trattò  poi  affai  rigofofamen- 
te.  piacque  cotanto  a  Luigi  XIV.  la 
-condotta  del  Duca  di  Vivonne  p  che 
^ti  diede  la  dignità  bramau  •  'C/^nren* 
T^a  Rgale^  i'^S:*  343*  (a^^) 

Scori 


(?86)  Fili  efàtto  ii  Si'g,  de  Burìf^ny  dovea  fcrivere  il 
Jiigio  òe^rcfo  3  eh' agevola  i' ingrcflb  furtivo  a' 
Praiiccfi  •  -, 

L'afledio  dì  .^goffa  durò  it,  giorni,  ed  là  fine' 
cadde  ciTa  in  potere  del  Duca  dì  yivenne  ^^  l^^ 
Agofèd  .  li  Si5>  d'  Egìj  ciu/per  querto  fatto  Lar-' 
ffjy  H/S.  de  Pnnce ,  tmo  f.  /•  ^05.  r  Cazouifc. 

)mputarfi  d^e  alle  poco  dlfcipUnatc  troppe  Fran^ 
celi  ed  alia  poca  attività  del  Generale»  le  non  di- 
vennero eglino  Signori  di  Catania  e  di  Siricufa^ 
Ciò  prodiflc  di  tempo  in  tempo  il  rìdabilimento 
d<?gli  affari  Spagnuoli  •  Ecco  ciò  che  (i  legge  nell* 
eccellente  Riltrctto  della  Storia  di  f  rancia  del  ed, 
/refid.  di  Hjinauh% 

'la  Milazzo  11  vecchio  sia  intrepido  e  fedele  ali* 
tntice  gorerno  Ignazio  Gravina  Principe  di  Pala* 
genia  non  lafciava  dì  rincorare  jjl.  Duca  di  Ferr.amil^ 
^a  a  non  fcoflariì  tin  momento  da  sì  importante^ 
Piazza  aJ/orche  i  Franceiì  cranvi  troppo  vicini  • 
Il  Marcbefe  di  Valvoir  fi  vide  in  neceffità  di  riti* 
lar  Pafledio  non  giugnendo  ancora  od  cattivo  tehi* 
pò  dalla  parte  di  mare  la  flotta  coi  Duca  di  Vi- 
vonne •   E  quelli  finalmente    ufcito   dal  Porto  di 

Mcf. 

Tom.V.  Y  . 


6^%     f  AK  re  Ih 

M     g  Scorgei^Do  frattaoto   piene  d'  in- 

"*'  ^^  quiecudifle  le  potente  d' Italia  con  qu*» 
1«  ardenza  foffe  impegnato  LuigtXlV. 
a  flrabilire  il  fuo  Dominio  in  Sicilia , 
e  del  pari  trepidavano  che  qaegU  in 
fegoita  noo  voleffe  avvalerfi  delle  an- 
tiche p»reten»»oni  de'  Re  Francefi  su 
quelle  proviòci? .  Convenne  dunque-. 
I  per  rimuovere  quallilìa  cofternatione 
dal  loro  animo  di  pubblicare  il  h- 
guente  Manifefto.   (287) 

lo  ftejò  compajfflonevole  dm  cui 
nello  fcorfo  anno  era  oppreffa  la  Città 
di  Mefuiit ,  é  già  /ul  punto  di  ricade- 
re affai  più  crudelmente  {otto  un  giogo 
dalle  continue  violente  degli  SpagnuoU 
refo  infopportabile  ;  il  rìcorfo  ,  che  da 
'quella  famofa  ed  antica  Città  ebbefi  al" 
la proteiione  del  Re 9  eia  commifef anio- 
ne ,  che  tali  cofe  eccitarono  nel  bene  fi- 

co 


AteiTtna  conteggiò  tutto  il  lato  i-cttcntrioiulr  tii  Si 
olia  >  e  giuntò  a  vifta  di  Palertnu ,  v  i  inctuSe  iiia 
poco  timore .  Fu  di  meftieri  cSe  ii  Pretore  Ducn 
di  &.  Lucia  Frane ;fco  •Branciforti  inculcafTe  ag<. 
Artifti  di  prcn.icr  l'armi  e  di  cuit:>duè  i  fialuara' 
che  in'^o  air  intorno  della  Città , 


l  /  B  R  0    ///.      «90 
Cfi  euvre  di  S,  Maefìh  ,  fernpre  f  fpe*    AB.ié'#« 
peilm^nte   intefa  per  un  nobili  i  ^éne-»^- 
rofo  defia  ad  oprare  in  prò  altrui  jiiM'. 
lofio  tlie  per  un  motivo  di  proprio  wr^  '  y 
tersjfe  ,  cioè  dt  cagionare  alla    i^agnct' 
una  rilevante  divérfionèi  indecente  ce  fa:  • 
pir  altro  e/fendo  V  abbandono  di  coturni 
li  poveri  innocènti  conculcati ,  «'  quali 
altra  fperótr^a  non  refiava  che  nella  fiiH 
fola  bontà ,  fono  fiate  in  fne  di  bafte" 
vale  fpinta  che  H  Re  comandajje  f  at-t 
mantente^  in  Provenza  con  cui  foccorra^ 
re  in  due  diiferfe  maniere  Meffma .  G**' 
inttodotU  viveri  fecerti  céjfare  a  prime 
giunta  i  più  preffanti  mali  che  la  mo^ 
k/tavané;  l'arme  vittoriofè'referà  like» 
ro  il  Porto  da   sì  lungo  tempo   impaci 
ciato  daUe  forze  marittime  degli  Sagnucf^  ,    / 

H,  Così  fegna lati  bene  fzj  impreffero  né* 
^U  animi  de'  Meftne/i  indelebilmente  k 
gratitudine  dovuta  al  lor  Liberatore  • 
Né  credettero  ealino  poterfi  quella  in 
miglior  guifa  ejprimere  fé  non  congri* 
darlo  loro  Sovrano  ;  e  nel  tempo  ftejfo 
reftarono  ben  .perfuafi  niuna  cofa  me» 
gllo  oprare  in  proprio  lor  vantaggio  , 
die  con  cjflcurarfi  la  di  già  fperimenttt^ 
Y    a    ^  ta 


700       F  A  R  T  E    IL 
'Aft.itf7<»    te  protezione  della  Francia  ,  cotanta  prr^ 
^  derofa  e  benefica  .   Implorarono   ej/i  S* 

Maefià  affinchè  li  accettaffe  nel  novero 
de'fuoi  Sudditi  y  e  di  fatti  da  ejfi,  ac- 
cettò caldamente  pregata  i  giuramenti 
di  fedeltà  ^  prjsftati  in  me^^o  gli  uni-^ 
verfali  appUufi  di  un  intiero  popola . 

Sua  Maefià  avvalorata  da  quefio 
nuovo  titolo  9  ed  in  vigor  de'  fiioi  di* 
ritti  cotanto  giu/ii  ed  antichi  che  le  ap- 
partengono fui  Regno  delle  due  Sicilie^ 
unir  ben  potea  alla  propria  Corona   la 
Città  di  Mejfina  non   [ola  ma  tutte  V 
éltre  Portele  ancora  da  lei   neW  Ifole 
poffedute ,    ed  o^i  altro  luofo  »  a  cui 
f  amor  della  libertà  infpirerebbe  il  de^ 
fio  di  fcuqtere  il  ^iogo  della    Spagna  . 
Or  fiecóme  S.  Af.  ebbe  meno  a    cuore 
in  quefta/:ongiuntura  di  ampliare  i  coni 
fini  di  fua  poffan^a  che  di  ftendere  il 
braccio  di  protezione  a* popoli  che  V  im- 
ploravano j   col  prejente  jManifefto  di^ 
chiara  non   aver  ella  accettati  i  Mejfi^ 
nefi  di  lor  volontà  affoggettiti  »  che  per 
ridonarli  in  una    certa    maniera    a  fé 
fieffi ,  echei  mede  fimi  riguardi  uferà  egli 
verfo  r  altre  Città  di  Sicilia  vogliofe  di 
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fegUittie  V  e[empi9  ;  Imperddcéhè  è  fuò    Aa.167^ 

ìinicd  penfièró  di  far  quelle  vivere  fétto 

le  lor  preprie  Leggi  i  e  non    mai  ini' 

pome  delle  nuove  t  che  fenìprt  ftimeran- 

no  /iretniefe  ;  quantunque  mite  alla  fua 

Corona  quelle  popola-^ioni  rimane ffero  e 

dipendenti  dal  go-ùerno  Prahcvfe  .  Quin' 

di  il  Re  imitatóre  de*fuoi  predeceffori  che 

hn  due  volte  ajjfegnaràno  l  Sovrani  a 

Napoli  ed  atta.  Sicilia  né*  due  ramldeU 

la  Real  Cafa  di  Francia,  è fuo  dlvifa^ 

mento  ancor  di paHUre  ùt'quèft^lfólà 

un  Sovraho  Ujcito   dal  fuo^èjjo  fana 

gue\  al  quale  egli  cederà  tutti  i  dirit< 

ti  pejfeduti  dalla  Francia  fo^rà  il  fu  fi. 

eennato  Jiegno  ed  infieme  tutti  quelpo% 

to  fh  eenferitl  dal  confenfo  de*  popò  fi  » 

e  de  csnferirfi  in  appreffo-a  S,  Afaeftà, 

Si'  prenderà    t^njal  deftinatQ  .Primcipf 

la  pira  di  renda'  fuoi  i  eoftttmi  gllm/k 

le  £(^i  del  fuo   nuóvò\  Domwo  i  di 

rifia  bilire  offfo  i  Stelliate  «n;  'tr^no  da\ 

loro  Antenati  con  forami  r^mcarieo  ite^ 

àuto  trasferirfi  tu  Aragona  ed  in  i?(x. 

/iiglla  •  Di  tante  premure  finora  ^daS,    . 

Ma^fthprefeinpro  della  Sicilia  fipr'ori-' 

facimento   tiqti  Jerbavaji  Mtìé  fuof    di 


90»       PAIATE    II 

Ia.j«7f  notilo  di  rajfodare  vieppiù  la  poffùnp 
jif  qutfìó  Regno  >  il  àooii  effere  de' 
fif^oli  »  /«  loro  feiicith  meteè  d' un  affi* 
^  eurfito  e  tuttora  if0levole  tirocinio  della 
frùnciù  i  Tutto  ciò  fi  è  degnata  Si 
Maellà  palefarfi  con  ifuejìd  Serlttiìfa  alV 
intiera  Europa  od  oàjetio  che  ognuno 
fiorga  Come  negli  àjutijinot  prjffiati  al 
^icmmi  MtiMtUaaìfUta  di  mito  il 
juo  proprio  itìttrep  \  impérfiaCchi  fpri*- 
giandq  4i  ìiéter  tiggltignere  qualche  titió* 
va  Cofa  atta  fita  Cotona  ad  tUtro  hda 
bfldfl  adt^Oi  che  à  rialzate  kn  ttono  » 
il  di  etti  iié^mff  ^  fiato  mal  frmpre  co" 
fiiÌ0iO  cgra^df  in  Ualià  non  f^lo  ntà 
I       iff.  tuftff  Vni^rfo  ,  x^^ 

{io  da  Lut' 
£ecc-i 
^    ..    ^^^     -         -.   -^^     ,.„..,,...  Itone* 

.  ihò^ioiie  i  Us^letàùircoUÌ  ìùinàtk  di  ^edef  ncU 
lo  Ae^  iémpfi  tiutiitt  éA  d^tìir  {oló  tipo  le  dot 
CótpM  •  ^GH^^iliffiM  pM^c'ptpìmli^M^  il  inàU 
contento  Irerib  il  governo  Spagnuoto>  t  tronfi 
méU^tM^ék  fM  tutto  cbe  tkthoìeasée  ^td  Hedkii 
difoMihi  •  ÌHm^mOà  Mòlo  4i  MbftUi  e  di  biniiH 
Mtììcfìsiràtià  xélld  fA  efeclande  toncuftotii  la  Pro* 
ViilèiK  éOf  Ja^mtiM  $  ed  ja  «agiAiie  ééveà  ttihéfA 
iì^t  t^òMM  il  (ìHGcbeggiò  ddUle  ca^iipagAe  »oii 
li  umifer»  A^  ^fr^iicefl  per  Ji90oaeirar&  delle   Città 

Or 
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Cosi  fatto  Manifeflo  riecava  i&  da#  As.itf;i» 
ta  degli  tu  Ottóbre  J675.  l  Meflir 
.  nefi  lo  aggradirono  woltiffimo»  CGO^'to* 
fiii^hhi  f^bNn  ìa  lor  Citti  diyeQViau  ' 
hon  folte  utisi  •  He{}ui?bHca  »  come  diu 
prima  $lcu«t  ijftta  ne  aveano  unt  for* 
te  lutitinskj  pagM  r^fid^tto  di  polfede* 
re  Un  Ke  ^roprip  4ihe  vi  foggioroefeb^. 
be  »  Io  q^f  èa  occafìoQ»  Ja  Cktà  di 
P^Urii^o  fjiyjs^  :0pportufii(ljma  fiOfa  di 
certificare  il  fuo  fiUH»9jnnent9  alla  Mo** 
t>ar<<b.«)  di  S^igm  ..  :piy^giv«  e^a  una 
Mefflòrin  *  f«gnat»  *  t8.  Msrso  s(^6« 
c£n  tenefite  U9  «tjroflt  i)iffiv*ta  Memorando 
^)i  ec€«ilì  ftltrdvòlt»  oprati  in  Sicilia  da*, 
ì^rarfc^fi.  A  pie  vi  ^  l^ggM  il  eòmuoe 
defìo  de'l^alermitani  di  morir  più  tolto 
che  tnaticar  per  poco  di  fede  a  Carlo 
II.  Clemenza  tteéte  pé^*  38  j» 

Agitati  ed  al  fomtno  p^rpliefii  j 
Mifliftri  di  Spagna  tion  iMrgeano  da 
per  tatto  ih»  lA  propria  S^oXnt».  >  e 

Or  qvai  lArg#  CMIM  itM  fi  •pM^ille  Riflefliooi 
éì  tin  Folifictf  FlToiofo  dalia  lotàm  41  «il  Manlio- 
Ite  4c^tl«i  Ffaii^a>Ma  t»ttt  I  fatti  adi  éitixfi ^  tihe  • 
Ti  fiaccaManefiM^^iiaMiiibibili?  •  toV-« 


t64  P  AK  T  E  n. 
An/i^f  griafnperabili  oftacolt  che  $  frappo  « 
neaiio  .  per  ridurre  Meffioa  all'  UbbU 
dienza  •  Temer  doveano  anch*  efsi,  éhe 
t  Fràaeefi  favoreggiando  il  malaoaten- 
to  de*  popoli  non  firafcinaiTerp  il  re- 
dante  dell'  Ifola  ad  imitar  Mefsina  » 
Un  cosi  eftremo  intoppo  riduffe  il  Re 
di  Spagna  a  pregare  gli  Olandeii  y  ed 
efsi  impegnò  con  un  Trattato  affinchè 
fpediffèro  delle  guerriere  Navi  ne'Ma'» 
ri  di  Sicilia.  (flS^) 

L*  Ammiraglio  Raiter  dtoftinè  la 
Repubblica  al  comando  di  quefta  Flot*^ 
ta  «  Sì  diffe  da  alcuni  »  eh'  egli  da  un 
fegrito  prefentimento  colpito  guardò 
dal  primo  momento  ^  che    queftaim: 

'    -pre- 


(i8p)  Òi  bel  aaoro  fé  vederfl  preflb  a  ^tìtOi  lìàì  V 
{^ Arimtsi^  SpagMoU  M  Marchefe  di  Monte^rcktò 
allorché  urcHR^  Porti  di  Napoli  e  di  Calabria  fui 
priiicipié  tU  Ottobre  *  Or  «dittro  teilcaVafl   di  at« 
taccac  battaglia  aeilo  Stfctto  0o^  Francefi  t  la  bar* 
rafca  dirpeife  le  Navi  i  e  quatttf^  di  eifìi   a&>nda- 
ronfi  •  I  .nemici  che  le  infogairono  tre  ne  mifero 
•  fitfimr  delfr  hrcaglfàta  nette  fecehe  •   Unite^ 
.eran&  in.  Paienno xiii(|tte  G^é    della,  fqii^dra  g|t 
Sicilia  aTJqi^i  4dL*Napol«cajio  llarchefe  di  Moht4« 
iarcbio»  e  dii  lineile  a' era  Ammiraglio  Don   fef« 
dituttdo  Mm0é0  Simo  4iJMU|.aiOT»ottt«. 
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prefa  lo  condurrebbe  a  morte  •  Vi  fi    An.i<)7;. 
noveravano  18*  Vafcelli  da  guerra  ,  fei 
fenaus  >  (forta  di  leggieri  le^nìper  cor^^ 
ftggiare  )  quattro  Brulotti  ,  e  due  Na*  , 
vi  da  trafporto  •    AhRuiter  fenabrava 
un  tal  armamento  pòco  podcrofo  a  fron» 
te  delle  forre  marittime  de'  Francefi  ; 
ma  inutili  furono  le   fue  ifianze    agli 
Stati  Generali    per  aumentarne  il  nu- 
.fliero  9  dapoicchè   credeano  eiS  ^  chea.      ^ 
ttnendoii    alle   Galee    di  Spagna  ,   dj 
Napoli ,  e  di  Sardegna  diverrebbe  af-       ' 
fai  più  formidabile  di  quel  di  Francia 
t  di  Meffina.    Vie  de  V  Amitail  Rui^ 
éer^l.i^.  {t$o)  '      "       f 

}  *  •'  •  Stiol-    • 


A^ 


i^tfò)  t/licììclò  Adiriamo  kujte'r  uno  de*  più  celebri  ed 
«fperti  «omini  1  die  poflà  erefenurci  la,  Storiai» 
«Lelia  Marinetia.  Nato  in  Flcflingue  Citta  di  Zc« 
Uoda  nel  ìéòf.  i'àtììttSrc'  anni  Còmlticid  à  fre* 
ouéiitare  1'  Oceano  •  Da  baflb  Marinajop  elevi  (fi  a 
Notcbiero>  a  Filetto  j  indi  a  Capitano  di  Nave* 
tii(]^iire  gì' irlandelì  »  che  tentavano  decapare  Da» 
bitao»  feàcci*  grirì^^Ietr.  Otto  avventuroC  viaggi 
nelP  iHdic  OccidontaH^  <  due  net  Brafife'  gli  ot- 
tennen»  il  pollo  di  Vice-Ammira^Ho;  Ogni  fóa^ 
tmpreCa  potk  chiafearfi  un  trionfo  a^daiino  degl* 
lagkfii  dA'Tut^i  e4c*  frwicea  :' Lutisi  Xlt^. 

col. 
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Ah.  167 j.  Sciolte  le  vele  (  ne' Foni  di  Olarli 

da)  ^  i 6.  .Agbflo »  af riva  nel  Dicem» 
bre  l' AmthiragHo  in  Milazzo^  eda&n 
di  proibire  in  Medind  il  trafp^rto  de' 
viveri  e  di  altfo.cfee  vi  ^bbiCogoaviv 
incrocicchia  colle  flie  Mavì  h  liiwa  4ì 
iDdfe  dal  Capo  de'  M^oliài  ài  Cdpo 
dell' Armi  <  Indi  Vft  io  c^rcd  d^' Fr^o* 
cefi  $  ed  allor  gli  fi  «cc^piano  9P«f! 
Calere  di  Spagna  ^  filUt  qóali  prteC^diH) 
Bertrando  de  OueVàt^r 

An,t€i6.  A.  7.  Ocfiflàio    £^pfCft4o  Ìt«it^# 

Tarmata  l^r«ncefe  al^retttfi  a  r^Bitió" 
gerla*  il  giorpo  ^erÀ  decli^fivi  ^  #  i 
jriferba  di  battagliarìst  ^f\  4><teAe  <  | 
Fraincefi  godeaoo  d*  tid  propizio  Vento* 
Giada  eie  che  Aafraci  lo  Storico  delP 
Ammiraglio  »  cpmpoQ«t0P  b  lotù£lùtm 
ta  qtìafi  treflta  vele  ^  e  di  effe  intorno 
a  ventiqaattro  Navi  proVyed|lte  tfraod 
dì  dnqaaoti  e  di  ottanta,  pcsiì .  Co- 
maodavata  il  Sig«  da  Queoe^  cBe   l|u 


•  «IMI 


colla  fa«  grandezza  di  aaimo  compianfc  là  penK-» 
fa  di  cosi  talemoomo  ^  ad  alforahè  f^l  é  diSè  . 
4«t«r  r///  a#  «mv/^i?  di  me9§i  rifpcrfe  j  /ì/j  dtsmst 


l'ìpUfti  in  tre  Quadre  »  Nella  vungtiàf-  Ao.i6^o 
dia  vi  primeggiava  il  Marchefe  de  Prie* 
villi  d' tìamiers  e  beir  ultima  dietro  il 
Sigk  G^ret .  Da  frónte  per  .  tondot<! 
tiere  deli*  Ar»a>ita  Olandefe  ilavafi  il 
Cùintro  «•  Ammiraglio  Verfcooif  >  in  mic^ 
zó  te  ttel  Corpo  di  Battaglia  TÀoimi- 
ragìio  Ruiter  >  lUa  toda  il  Vice  -  Àm« 
miraglio  de  Haen»  Scorgeali  in  ambe 
le  parti  il  più  fotte  delio  di  combatte- 
ire  >'  ^lorchè  il  Marthere  de  Previ! li 
ne  dà  la  fpiliUi  li  B.  di  Gennajo  %^ 
Hov*  ore  del  mattino  (  ti&è  verfo  le 
t<.  irf'  inolia  )  tra  l' Ifolette  di  i»trom- 
boli  e  di  Salina  «  Cobfefòò  TÀisnàiraglip  . 
kuitejr  iioft  «ffervi  mai  trovaito'  in  al- 
tra kaifchia  iaella  quale  ì  hetnioì  avan»  - 
)cati  li  fol&ro.,  ia  fnigUor  oriloe  »  U 
traagoàrdia  Ol^nd^fe  comioda  a  trinca- 
iaS'e^  U  Pontro  •  Amtaìragiio  trova va0 
ferito  ^  morte  »  U  Si^*  Ou  Qaene  cpQ 
tal  fciria  piottb^  luUe  Navi  d«;l  Ru3,t^r 
che  qtiefìi  fi  vede  coHretto  a  farfì  fca« 
do  co'  fUoi  dne  Vafcelli  di  conferva* 
Sopravviene  \é.  calma»  < vietaa'+ran» 
cefi  di  trar  proiìtto  dal  difordine  ca« 
gionato  alla   Flotta  tiemicas  le  Galeo 

di 


7o8       PARTE    lU 
A«ti69<(.    ^'>  Spagna  tolgono  1*  opporrtinitli  tfì  \t* 
{ciarc    il    ptèfo  ricovtro    in    Lipari  ', 
quando  era  molto    agitata  la  marea, 
per    riotorcfaiare    le  danneggiate  Navi 
Olandefi .  Non  poffono  però  impedire 
la  fommerfione  di  quella  dèi  Vice^Atrt- 
miraglio.  I Fraftdefi  perdettero  al qu ai;* 
ti  Brulotti  andati  rn  fumò  infruttuofò* 
mente  *  Il  nun>ero  de'  morti  fa  del  pa« 
ri  in  aflìiendue    le    parti;  (indeCifo  l' 
efito  della  battaglia .  )  In  una  Tua  Let* 
tera    1*  Ammiraglio   Ruiter  '  annunziò 
y.  agli  Stati  Generali»  che  in  .tempo  di 

iua  vita  non  avea  veduto  un  più  vivo 
combattimento.  (2291) 

Nel  giorno  appreffo  I*  armata  Fran- 
cefe  vedefi  raggiunta  dalle  dodcci  Na> 
vi  da  quattro  Freg^i^e  e  d«  altrt^ttinti 
lirulotti  che  menava  dà  Mefsioa  il 
Luogotenente  Generale  Marc^fe  di 
Almeras  .  Il  Marchefe  di  Montefalrcbio 
venuto  -z  rincontro  con  oove  Vafcelli 

dà 

iifi)  la  qtteflo  frattempo  D.  GaQ>are  Borgia    riao. 
.    fi|ui/la  a  forza  Jc  Terre  di  Glbifo  ,  Gaftanca  ,  ÌAzÙ 

U,  Faro»  ce  altri  CafaK  poco  dlfeofti  dt  J^ffina^ 

Strade^  Clc?ì3cnzé  ^cah,  fai*  jjjf. 
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da  guerra  della  Flotta  Olandcfe •  Due    A^aéyi* 
giorni   intieri  reQano  a  fronte  9  ed  in 
linjB  fcorgeado   i  Generali    Franeefi  l' 
urgenza  di  predar  focgorfo  a  Mefilna  » 
e  gli  oftacoli  che  dalla  parte  del  Fa* 
ro,  fi  prefentavanù  per  fommini Ararlo  »• 
giacché  quel    m^re  attravcrfavano   gli 
Alleati  ^  di vifarooo  di  cofleggiar  la  Si- 
cilia,, (  ne  lati  Occidentale  e  di  Me^a- 
giorno  )  0  giungono    a   21*    Genoajo 
nel  Porto  diiMeiSna.   Vie  de  V  Ami- 
rail  de  Ruiter  ^  L  17* 

LV Ammiraglio  Ruìter  dioiorava  in 
Milazzo  »  dove  racconciar  facea  ie  fdru** 
cite  Navi;  e  fpirato   ij  teropo  de'  fei 
mefi  proraeffo   dì    iervire   la   Spagna  > 
preparavafi  pel  fuo  ritorno  in  Olanda^ 
né  punto  vialfero  a  trattenerlo  le  pre-» 
ghiere  del   Viceré   Marchefe  di  Villa- 
franca  •  Quand'  egli  fu  nel  mar  di  lÀ^ 
vorno  ebbe  recata  da  una  rquadra.de'> 
gli    Stati    Generali  una    Lettera^del 
Principe  d'Oranges,  che  gì' imponeaL- 
a  nome  della   RepUjDblica    di   Ikrfen^ 
altri  fei  mefi  in.  òicilia.   Dopo  il   ino 
sbarco  in  Palermo   ad  obietto    eli  ac* 
coppiarfi   ali*  armata  navale  di  op^'^jna 

in 
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AtììtjSé    ^^^  ^^  Confijjlia  di  guerra  ^  ch'eirau* 

nò»  venne  determirtato  Un  allalto  ^^- 

r.crab    per  terra    e    per    mare    detla^ 

1  ittà  di  Meffifia  t   VhdcP  Amlraii  de 

•  Finalmente  ent»  6  quivi  nel  Porto  la^ 
Flotta  OUndefe  molTaa  piene  rde^  é  tìel 
tempo  medefimo  modravanfi  prooti  gli 
Spigni^oli  fulle  loro  Navi  peri(i^eftir«  il 
Caliettadi  S.Salvadore.  AlTapjiarirvi  de- 
gli  Alleati  la  Flotta  de*  Fraace0»ch*  an- 
corava nel  Porto  »  non  riputando  W 
vento  propiEÌo  per  ufctriie  diiranto 
tutto  quel  giorno  col  tiro  de'  cftiHioai 
delle  fortezze  impediva  1'  accofta* 
mtnto  del  nemico  «  Nel  di  appreffo 
f;:traVa  altro  vento  %  i  Francefi  tolfero 
r  ancore  »  e  6  fermarono  lungo  quella 
coftiera  .  Le  prime  delle  Navi  che  fi 
trovavano  più  da  preflfo  al  lido  del  S» 
Salvadore  (caricarond  le  lor  batterie^ 
tof^ro  gli  Spagnuolì  %  mentre  il  Ma» 

re- 

iiff^y  S^efpìzhtfy  ed  on<>ffv«le  accoglimeiita  ebbe  in 
i*a»crioo  f  hmrvÀt^e}'\o  Raiter  dai  Pretore  Duccio 
di  S,  tucia  Sraneifo^ii»  Tenuto  a  lauto  pranzo  nei 
PaUzao  d«:iJa  Città  >  V  Vtb^^^  xMUisia  U«T«ri  fpù- 
gAte  le  foe  handiero  acU' atrio  » 
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réfejallo  de  Vivonoe  ordinò  nna  for»  A'>.^^?6. 
tita  de'  FraHc«lì  da  Meffin^  .  Gli  Spa- 
gnuoU  colla  loro  fug?  perdettero  quat- 
tro o  c'tnq\iec«iH*  vomini  ,  e  tra  e(Q 
reAò  trucidato  il  Comandaqt^  Signor 
Coace  de  Boacquoy  « 

•  Avvedeatifi  gli  Spagnu^oli  che  man- 
cava loro  ogni  mezzo  onde  tenere  io 
alTedio  Meffìna  ;  e  marciarono  iq  ordi- 
nanza divifondo  di  collocare  il  toro  ac 
campamento  ali*  intorno  di  AgoOa  ,  neU 
la  quale  aveano  alcune  intelligenze  4  6 
mercé  di  effe  agevolmente  credeano  oc*' 
cuparla*  In  troppa  vicinanza  di  quella 
Piazza  anche  a  -tiro  di  .cannone  ardiror 
no  «(fi  affalire  tiri  Vafcello  Francefe , 
cui  prefedea  il  Cavalier  de  Bethune  ;  e 
ne  fu  cosi  gagliarda  la  fua  refitfeiiza  » 
che  non  riufci  loto  né;  di  prenderlo  , 
né  dì  appicciarvi  il  fuoco , 

Ebbe  avvifo  il  Marefciallo  di  Vi^ 
vonne  dell'  «flèdio  di  AgoOa  c^min^ia* 
tó  dal  Marchefe  di  Villafranca  ,  e  di 
quanti  sforzi  oprava  V  Ammiraglio  Rai» 
ter  ad  impedire  alta  Ffotta  Francefe  di 
avvicinarvid  ;  quindi  ordinò  al  Sig.  di 
i^aene  di  aiifalire    le  Nad  nemiche  . 

Vcn« 
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AD.i676.^  Venae  cofiui  ia  alto  mare  a  flo.Aprì* 
^  le  •  Ripartita  vedeafi  la  faaxarinata  iii« 

tre  corpi  :    la  vanguardia    dir^gg^^  ^^ 
Marchefe  di  Almeras  »  quel  di  me^zo 
il  Sig.  Du  Qaenes  egli  fteiTo  >  ^  della 
retroguardia  eraoe  comandante  il  Sig.  i 
Cabaret  •  In  tutto  vi  fi  contav;uìO  treiì- 
ta  Navi  »  e  nove  Brulotti  ;  reqavano 
dieci  mila  665.  foldaci  •  Componeano  la  \ 
Flotta  Olandefe  dicìaHeite  armati  Va* 
icelli ,  fei  da  corfeggiare  ^quattro  Bni«  I 
lotti  ;  r  eqtiipaggio  però  non  oitrepaf^ 
fava  il  numero  di  cinquecent*  uomini  » 
A  vero  dire, gli  Spagnuoli aveano die* 
ci  Navi  9  fette  o  pure  otto  Galee  >  ma 
ognuna  moke  logora  e  mal  corredata» 
Vie  de  Ruiter  ^l.  1%. 

Io  udire  r  Ammiraglio  Ruiter  co- 
me l'armata  navale  di  Francia  appref- 
favafi  non  tardò  punto  ad  afitrontarla; 
e  ne  venne  a  capo  tre  leghe  lungi  da 
Agofta  verfo  il  Nord  (  a  pia  lofio  a 
Greco  )  del  Mongibello  .  Regolava  egli 
la  vanguardia  »  affidato  avendo  il  corpo 
di  battaglia  colla  bandiera  di  Ammira- 
glio agli  Spagnuoli  fotto  la  guida  del 
6ig*  de  la   Cerda  ;  le  Navi  di  dietro 

co- 
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comandava   il   Vice  .  Ammiraglio   de    K^Mt^ 
Haen.  Le  due  prime  divifioni  venne- 
ro di  fatti  alle  mani  quattr' ore  dopo 
mezzogiorno  a  22.  Aprile ,  (  cioè  veiH 
fo   le  ore  21.)    Colpito    a    morte   il 
Marchefe    di    Almeras    gli    fubentra-. 
il  Commendator  dì  Valballa .  L*  Am. 
miraglio  Ruiter   dettava  i  fuói   ordini 
fui  rUlac  (  tolda  o  altura  della  fua  Na-* 
ve)  ;  una  palla  di  cannone   gli  porta 
via  la  metà  del   pie  finiftro  >  gli  fra^ 
caffa  l'altra  gamba  e  lo  fa  tombolare, 
L'*afpra  caduta  da*  più  di  fei  piedi  di 
altezza  gli  cagiona  un*  altra  ferita  fui 
cap» ,  e  da  prima  non  fi  giudicava  di 
si   gran  pericolo,  come  la  fu    in  fé* 
guito . 

Ad  un  tratto  vedefi  comandare  la 
fquadra  in  di  lui  vece  Gerardo  di  Ca« 
lemburg  primo  Capitano  della  Nave  , 
e  si  ben  ne  adecnpie  l' incarico  »  che^ 
ninno  accorgefi  d*  efferfi  cambiato 
Ammiraglio;  ma  il  Ruiter  non  trala- 
fciava  incanto  dal  fuo  letto  di  dar.  de- 
gli ordini  o  de*  configli  a  feconda  di 
ciò  che  gli  fi  rapportdiira . 

V  armata  Francefe    troyavafi  io; 
Toru  V*  Z  quair  ^ 
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^  Ì6JS0    <}ualohe  difordine  peila  morte  del  Mae- 
cbefe  di  Almeras  •    Convenne  al  Sig# 
Da  Quene  che  s'  era  avviato  in  cac- 
cia dc^Ii  Spagnuoli  tornare  indietro  a 
fin   di     rinforzar    queUa   vanguardia; 
ma  gli  Spagnuoli  »    ed  i  Fiamminghi 
liveano  dì  già  colta  1*  opportunità   in 
fua  alfeaza    8i  raggiungere   gli  ^lan- 
àcfìf  coficché  la  6a]Cta|;lia  ne  divenne 
più  animofa  ed  affai  ^ubia  (ino  al  fine^ 
Gli  Olaadefi  uniti  ai  Fiaoioiiaghi  sfor-* 
sarono  la  vanguardia  Francefe  a  cede« 
re  il  paiTof  oè  poi  yenne  e(Ta  avaoti  che 
un'  ora  appreffo  col  chiaror  della  Lu- 
na •    Antivedeano    ana    barra fca    gli 
Olandefi  e  fi  ricoverarono  verfo  Sira- 
cufa  9  perciocché  le  loro  Navi  non    (i 
trovavano   in  iftato    di  far  refiRen^&iu 
ad  un  gagliardo  vento  «  Fu  di  meftieri 
che  gli  Spagnuoli  non  più  afTediaffero 
Ago£[a  f  e  «juindi  ì  Francefi  diiizzaro- 
jio  le  loro  pror^  verfo  Meffina  . 

Entrambi  ì  partiti  fi  attribuirono 
r  cuor  della  vittoria  .  Il  Ruiter  co- 
mechè  oppreffo  da  mortale  ferita  diife 
in  una  fua  LctttJra  agi»  Stati  Generali, 
c;Jbti  i  Francefi  agretti  a  faggi rfene  do- 
po 
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pò  fa  pugna  erano  fìati  da  lui  infegtti^    Afl«itf)<r» 

ti  dalle  ore  fette  fino  alle  otto  ;   ladj 

dove  i  Ragguagli  di  Francia  aiScura- 

no ,  che  il  Sig.  da  Qoene  pafsò  tutta 

la  notte  fui  campo  di  battaglia  »  e  fat* 

Tofi  giorno  rirpinfe  vivacemente  i  ne* 

mici  (ino  a  Siracufa  »  da  dove  non  ofa* 

reno   più   venir   fuori  ne*  fuffegueott 

giorni» 

NoQ  fopravvìfTe  che  poco  tempo 
r  Ammiraglio  Ruiter  a  quello  combat* 
limento.  Efalò  egli  l'ultimo  fiato  inu 
Siracufa  nel  di  39.  o  30.  Aprile»  11  Magi* 
Orato  interroga  allora  gli  Ecclefiaflici  fé 
mai  foffe  decente  di  fotterrare  in  qual- 
che luogo  facro  le  vifcere*  di  quel  va- 
lentuomo .  Rìfpondono  non  poterfi  efe- 
guire  Ce  prima  non  $'  implorava  il  per-ì 
ineiTo  del  Sommo  Pontefice*  Gli  fi 
diede  tomba  a  diftanza  dì  cento  palfi 
dalla  Città,  fovra  una  piccola  Colli* 
na .  Alcun  còmpofe  in  di  lui  rimem- 
branza il  feguente  Difiico  a  maniera^ 
d' un  Epitafio  ,  X  '«  cui  fi.  fcorge  la  con- 
fueta  bizzarra  ricfrea  del  Secoh  [corf» 
nel  trovare  analogie  di  parole  »  e  fin  di  . 
hture  .  ) 
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An.1676,  Terruit  Hifpanos  Ruìter  ^  ter  ter- 

ruit  Anglos  9 
Terruit  ir  Gallos  »  tcrritus  ipfif 
rult  • 
Vie  de  V  Ammirali  Ruiter^  L  18.  (Elog. 
Viron  Illuftr.  Laurent.  Graffi  NeapoL) 
Il  nuovo    Ammiraglio    De  Haen 
ù  trattenne  ancora  un  poco  di  tempo 
co'  fuoi  Olaadefi  in  Siracafa»  ìndi  die^ì 
de  le  vele  al  vento  verfo  Palermo .  l 
Francefi  vi  $'  incaminarono  a  28.  Mag* 
gio  eoa   venticinque    Vagelli  »  nove^ 
Brulotti ,  e  venticinque  Galee  aventi 
alla  loro   teda   il  Duca  de   Vivonne  . 
La  Flotta  de'  primi  uniti  agli  Spagauo* 
li  contenea  ventifette  Vafcelli  da  guer- 
ira  f  quattro  Brulotti  ,  e  dodici  Galee . 
(  Bello  Spettacolo  in   quejia  marina  I  ; 
Allorché    feppero    gli    Alleati    che   i 
Francefi  avvicinavanfi  in  poca  dilUnza^ 
del  Porto  a  guifa  di  un  femicerchio  fi 
fchierarono  (  lun^o  il  Golfo  )  dalla  può- 
N     ta  del  Molo  rimpetto  il   Caiìeilo  a  ma* 
re,  una   Torre    ed  i    B.aiuardi    della-- 
Città  . 

I  Francefi   furono  j  primi    a   co- 
minciar Taffalto  a  2.   di  Giugno  .  Co- 
man- 
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mandava  le  Navi  anteriori ,  cioè  nove  AB.1675; 
da  guerra  ♦  fette  Galee  ,  e  cìniqUe  Bru» 
Jotti  il  Marcbefe  de  Previlll  d'  Ha- 
miers  .  Comjbatt^ano  per  difenderfi  gli  > 
Alleati  con  grandiffimo  difordine  ,  al^ 
lorchè  tre  Brulotti  de*  Franceii  fi  avan- 
zano ^  e  ad  un  di  efli  riefce  d'incen- 
diare la  Nave  Ammiraglia  degli  Spa- 
gnuoli  ♦   Vie  deV  Àmirail  de  Ruiteri 

(©93) 

In  mezzo  a  neri   globi   di  fumo 

mefcolato  alle  faville  (aitarono  in  aria 
Z     3  tré 


(25??)  Era  qucfto  un  groflb   e   gucrricto   legno  ctli 
davafi  il  boriofo  titolo  di  GruB  Reglt  di  Spagna  . 
Ai  Palermitani  accorfi  in  folla    fulla.fpiaggia    per 
Vedere  Vi  fltepitòfa  battaglia  recò  qttaicile  difgaftò 
l'incendio   di  tale  flrana  Nave  •   Prettolofi  alcuni 
implorarono  PArciv,  D.  Giovanni  Lczànò  a  con-» 
fcgnàr  loro  i  cannóni  in  diffefa  de' Baluardi  •  Egli 
Jicn  vi  acconfentì  ^   e  furono  trafportati   con    tu- 
multo a  fuo  difpetto  ne' confueti  luoghi.   Di  gik 
coilimòira  la  moltitudine    alto  efclaxiia  aìP  arme  » 
minàccia  c^ci  >  che  paifavano  per  fautori  de'  Mef« 
finefi  4  faccheggia  la  Cafa  del  Marchefe  della  Roc- 
tz  Dòn  Cario  Valdina ,   ed  altri  ecceffi   avrebbe^ 
ella  eprati  fé  meno  aireffe  riflettati  i  Ncbili^cbc 
feppero  richiamarla   al  buon  ordine    ed  alla    fog« 
gcizione.  L' Auria  ci  aiiicurai    che  in  una  Lettera 
d'  encomio  del  Viceré  ai  Senato  di  Palermo  j  di«r 
fapprovò  quegli  il  rifiuto  dell'  Atcivefcoro»  Cronoh 
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An^ié-ìS,    *•"«  <l«'VafceUi  Olaodefi  ,  ed  altrettali» 
ti  degli  Spagniioli  coti  dae  Gralee  .  Ini« 
mcDÙi  fi  narrò  la  perdita  degli  Alleati; 
oltre. di  tre  a  quattro  mila  uomiai  itu 
qtieOa  battaglia  andarono  in  rovina  dó- 
dici de'  loro  Vafcelli  e  feì  Galere .  Tra' 
morti  vi  fa  r  Ammiraglio  {di  Spagna) 
D.  Diego  d*  Ivafra  ♦   il  Vice-  Aromi' 
raglio  Oiatidefe  De  Haen  #  {i/  PerUrùi 
i  due  Zunicd  «  il  $eva§lio$  *  )  Vie  de  V 
Amirail  de  RaUef  * 

Dietro  queflsi  vittork  i  Fratìcefi 
occupano  (  tà  Terrà  pfejjo  tentini  deu 
ta  )  li  Minili  ;  indi  la  Città  dì  Taor- 
mina; e  nei  Diftretto  Meffinefe  la  Sca- 
letta •  che  foilri  Un  «(Tedio  di  quflCtor* 
.  dici  giorni  ;  j  pofti  di  S.  Aleffi  i  {di 
S,  Placido  )  il  Caftelto  della  Crocè  ed 
ftltri  id  quelle  vìcifiànte  * 

n  Viceré  Marchefe  di  Vìllafranca 
ottédfi^  la  foa  rimozione,  ed  a  6.  di 
Sctteimbre  (fice  ta  sbarào  im  Trapani) 
il  fuo  fttcceilore  D»  Angelo  de  Gttfiti^a 
Marchefe  dì  Caftel  Rodrigo  /  Recatod 
C nella  Confueta Reggia)  in  Palermo 
vi  cefsó  di  vivere  a  \6.  del  raflegueo*^ 
te  Aprile ,  dopo  aver  nomato  Capita» 

Q9* 


,        i  in Mo  Ih     »it^ 

C^efìeralé  Francéfco  GatinarS  Marchefef    àM^n£fi* 
di  San  Martino  ,  e  desinata  alla  Prefi- 
denza  del  Regno  fax  Moglie  ;  cf  queft' 
titiraa  (tia  rifoltizione appunto noiipìaC" 
que  alla  Corte  di  Madrid .  (  ^94  ) 
Z    4  Neil* 
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<ip4)  L' avreduto  Miniftero^  di  Madrid  non  approvi- 
va  che  ili  circoftanie  co$ì  ttxtiàìt  il  governo  ri- 
inantfSe  in  mano  di  una  Donna  •  lì  Cdnfultdre  D« 
SutfCio  Lojfcada  lelTc  allora  vLn  piego  della  Corte  d« 
non  apriffi  che  in  morte  del  Viceré .  Vi  fi  conte* 
ftea  Ja  fòffitozione  c^i  P^efidente  del  Regnò  in  per- 
(ona  dei  Cardinal  Porfocarren  ;  il  quale  affettò  la 
fua  venata  dà  Roma ,  ove  fifedea  «  Non  ebbe^ 
dunque  cfte  poco  durata  la  PrdSideQza  deKa  Ve-« 
dova  Manbeja  di  Cafieì  XoMg4  .  Tulamanca  $ 
ÉUncòy  péig*  ti 6.  /4urià i  Cfonoì.  p.  i6a. 

Prode  guerriero  il  Marchefe  di  CaHcì  itàdhò  itotf 
Contava  che  $5*  anni  dell>etkfuaalIorch2r  Aei  1^7^, 
giunfe  in  Trapaffii  e  di  iti  pafsò  in  Paleràiò^  ma  non* 
dimorò  che  pochi  giorni  nel  Caftello  del  Molo. 
A  if4  delltf  ftefib  Jìtefe  di  Settembre  àvviaridofi 
per  Mifaz2<3r  fa  vederfi  in  QtttùU,  intento  ad  ot- 
tenere il  fertigìo  militare  dc^  Baroni  del  Regno 
per  reprifiiere  la  tnoominciata  inruzione  de*  Pfan« 
cefi;  i  quali  in  Ottobre  efpugnata  Taormina  leijr 
fecero  fofrire  il  pili  orrendo  faccbeggio  •  Ivi  co« 
ìnaiidante  n^eta  il  valorofcr  Càntt  cirPrades  C^P* 
io  Ptntiwigìh  0  *che  divenne  piùgioniero  .4i  guer^ 
ra  •  I  iieniici  andar  Io  lafciarono  libero  in  R«Fitfa# 
figfi  dovea  giefftiScarvifi  appo  P  Ambafciacbr  di 
Spaj^na  MarcITefe  del  Carpio  •  Da  4|uivi  p;ifsò  ìÉtm^ 
Aladrid  g  il  primor  Miniflro  agprQvò  la  foa  coìSdbt« 
ca  pella  refa  di  Taormina  •  Era  queffr  Doni  Fer- 
dinando l/aUntnoìa  i  chò  diede  ordine  mI  Vieerè^ 
ài  non  ùììJ^  tenete  kt  arreco  t  p^Mtnfi  del  Ventimi 
glil ,  cioè  Cefare  dello  ftcfia  Cafato  Giudice  del^ 

h 


7**       PARTE    Ih 

Aa.i«77.  Nell'atiùo  medefitoO  giunte  fiUC- 

vo  Viceré  ti  Cardinal  Portocarréfo  Af* 


ci- 


I  ilìflr   I  I  f  •    'Il 


la  Gran  Corte  Giovanili  Gìojcnl  Duca  di  Ang/ò  > 
Giilfeppc  GaìU^d  March,  di  S,  Agata ,  anche  (o 
fpetcì  d'inteljigcnza  coi  Francefi  •  I  Cietadini  à\ 
Palermo  intanto  inordioraTaiiO  coiitro  P  inoppor- 
tuna fevcritk  del  Viceré  . 

Non  fcorfe  pòco  tempo  e  fu  t'itboifd  dàlia  carici 
di  primo  Minlrtro  il  Duéa  di  Valenzuoja  favot-ftò 
della  Regina  4  Gii  ftlbentrò  ti  fratelli  del  Re  Dea 
Giotimni  Si  Attfltia .  ^anti  intrichi  5  e  quali  di- 
fordini  ne  provertnefo  nella  Cortei  11  MArchefe^ 
di  Cartel  Rodrigo  reftd  oltre  modo  Tcontettato  da 
yn  tal  cólpo  «  ' 

Mentte  ancor  tratteneafi  i^lcida  P  Aftttata  Nasa- 
le de'  Fraftcefi  non  trafcorarono  gli  Artie^iani  il 
i»alcrmo  diftatfenc  in  guardia  de*BaftiÒRÌ»Su  diéflì 
Vegliavano  odattrd  Nobili  col  titolo  di  Capitarti 
de*  Quartieri,  Giolraniìi  Coh^iìMi  Vinccnao  Bclktè- 
¥à  Barone  di  VerbuiitcaUlo ,  FraiicefcO  ScccadiUl 
da  Bologna ,  Giufeppe  Gambacorta  4  Altri  quattro 
Capitani  di  coazze  fcelti  avea  il  Senato ,  GioVan* 
Hi  Véìimtncra  Barone  del  PO220  >  Giovanni  Lat- 
%a  »  Luigi  SpéUf^à  i  Francefco  A%Uata  Ban  di 
Solanto  affinchè  ben  fi  efeguìiTetò  le  novelle  fotti* 
icazioni  della  Carità  .  Anco  full*  atAc  ftavanfi  al- 
quante perfone  del  Foro  *  e  nemtneno  furono  ec- 
eettuati  ouci  cbe  gòdeaflo  le  patenti  del  Santo  Of- 
izio,  delr  Ammiraglio  o  di  altra  dignitlU 

Il  Marchefe  di  Cartel  Rodrigo  lafciata  la  CittH 
di  Catania  colfao  Littorale  iii  cura  del  Marchefe 
di  Baucina  Ignaslo  Migllaàciù  9  e  del  ^^'cario  Ga- 
Aerale  D.  Diego  Bragamonte  1  ritorna  in  Palermo 
nel  Gennaro  167;.  »  e  dopò  tre  meli  iri  ha  il  fuo 
line  •  Le  (ne  Vifeere  giacciono  con  al  di  (opra  uà 
lungo  Bpitafio  in  lingua  latin»  nel  Tempio  del 
^eal  Pailaizo, 


i  1  B  R  0    IL       7at 

tìVètcòv^  <li  Toledo  .  Intorno  a  queflo    An.iéjy 

tempo  allorché  tornò  in  Francia  il  Du. 

ta  di  Vivonne  nomar  videfi  Viceré  in 

Sicilia  da   Luigi    XlV.    il    Marefciallo 

tìella  Fogiìada  •   Né  \pìù  cratìo  in  que- 

Ri  tìfiarì    gli  Olandefi ,   i  quali  tornati 

«1  cafa  loro  fton  ceffavatio  di  deplorare 

!è  fatte    perdite  Óella  maggior  parte-# 

àelr  armamento   e  pelle   battaglie  ^  e 

peila  micidiale  dìflenteria . 

Gli  Abitianli  di  Meffina  elle  ton 
tanta  ardenza  bramati  aveatìO  i  Fran^ 
tefi  ormai  fovverchiati  ìrovavanfi  da  uà 
tèftremo  abominio  cotitro  di  efii .  <^uel* 
ìa  tnzrthìà  bollente  gìoventik  venuta-^ 
*ol  Dùca  di  Vivonne  menava  per  ogni 
doVe  tome  ìn  trionifo  il  più  franco  e 
Ifion  mài  udito  libertinaggio  ,  non  ri^ 
iparmiando  le  Nobili  Matrone  né  Icl» 
Donzelle  da  pnarito  .  Ne*  più  Cozzi  ri» 
dotti  riportava  poi  ognuno  ai  compagni  il 
catalogo  delle  fne  conquide  >  e  f5n  ofa- 
vafi  di  buccinarle  in  pUbbiicOé  Ai^evoli*-^ 
vano  la  finor  praticata  benevolenza  de* 
Meffinefi  le  cattive  maniere  del  Se^ 
cretarìo  del  Francefe  Governante  »  la 
venalità   nella  diUribueione  de'  favori 

di 


7^*  PARTE  tL 
Aswtfit*  ^*  Ccrfc  9  i  di  lui  flraboccbcvoli  vttó^ 
Dipoi)  intorno  ai  grani.  Rrtlacco  da^ 
fall  eccedi  un  buon  numero  ormai  de« 
iiaya  i  loro  antichi  Dominanti^  Nar- 
ranfr  varie  eonfpìrazioni  ed  in  quelle"  > 
ebbe  ingerenza  anche  un  Maggiore^  ' 
della  Piazza  i  benché  Fraitcefe  ,  ìndatiì 
to  il  viFe  dalle  fagrime  d'unaruagio' 
t^anetta  innamorata  di  Cafa  Borgia  •  Sì 
fcopri  r  ordita  traiAa  ed  i  fuot  Nazio- 
nali Io  condannarono  allo  fquarciarnfen-' 
to  dopo  averlo  legato  a  quattro  Ga- 
lee. Lo  fteffo  Marefciàllo  de  Vivorine 
era  divenuto  ódievole  ;  avea  egli  ordi- 
nata a  firana  coitrrìbdzrone  la  Città 
peMa  fpefa'  giornaliera  delle  Navi  ;  e 
dovea  parlarfi  di  contribuzione  a  cofo^ 
ro  i  cK  appena  aVeano  eoo  cEe  fuflì^ 
fiere?  (s^^^ 

N^ 


(X9f)  A  IO*  Marzcr  1675.  per  ordine  del  Diicar  di 
Vivonne  erano  ^mii  ucciii  fottO'  la  mannaja  il  Do^ 
liienitano  Mcifinefe  F.  Lipari  ed  ir  Prete  Miclide 
Lipari  di  lui  frateifo.  Recavafi  a^ioro  <:ò|pa  iaL» 
briga  di  un  fecreto  acconcio  cogli  Spagnuoli.  Va- 
ne furono  le  querele  deiP  Arcivefcovo  Caraffe  che 
dianzi  volea  degradarli  ;  opprefib  di  triftdz^a  Cd^ 
ì\q'\  terminò  >  ftioi  giorni  r  Mcngif.  AiUu  0Ì 
tytrk. 

To- 


1 1 È  K  0  lu    m 

Moti  fttfenó  agli  SpagnuoU  co*  An,i677 
latiti  comuni  rancori  in  Meffina  né  v 
trafandarono  dì  rec^rfeli  a  profitto; 
quindi  or  poterò  in  opra  le  cccuite 
negoziaiionì  or  la  forza  aperta:  gli 
uni  e  gii  altri  meizì  per<i  furono  ad 
efiì  inutili»  ,       .  ♦ 

I^refentavafi  al  penfier  di  Luigi 
XIV.  V  averfione  de*SieiUani  >  e  dall' 
altro  canto  la  Pace  che  tra  poco  fi 
conchiuderebbe  coUa  Spagna  ,  e  da  cui 
verrebbe  sforzato  ad  abbandonar  Mefv 
éna,  quindi  fi  determinò  di  prevenire 
Uri  tal  avvenimento  •  evacuandola-. 
Vi  abbifognava  per  altro  una  troppo 
copiofe  guarnigione ,  la  fpefa  oitrepaf» 
fava  il  profitto  ;  e  le  truppe  erano  dì 
neceffiti  in  altri  luoghi  .  EgH  allor- 
ché fi  parti  da  Parigi  il  Duca  dell» 
-  Fogliada  aveagU  dati  de^U  ordini  fecre- 

tl 


Toftcchè  in  Palermo  aprivo  il  Luogotcnenta^ 
Cardinal  Pmuarrero  fofteneano  le  cariche  tft  Prg. 
«ore  Baldaflare  N^tUì  Principe  àX  Aragona.  <5«  Ca* 
pitani»  Vincenzo  Galletti  Marche  fé  ài  S.  Cataldo  , 
Vcnijc  in  quei  dì  nuovo  Generale  delle  „tnipp?^ 
S|wgnuolc  il  fiammingo  Duca   d}  Bat8av|iU ,  (}}< 


7M  PARTE  IL 
•  At\.ì€';j.  ti  'cfhr.chè  riconducefle  i  Francefi  dalla 
ì>ici}ia  .  Fé  coftui  da  prima  fembianza 
di  qualche  cofa  imprendere  a  danno 
degli  Spagnuoli  ,  ai' avvicinò  a  Taor- 
mina ,  e  fembrava  fermo  nel  fuo  prò* 
ponìmento  dì  rioccuparla  ,  giaccbè 
caduta  era  di  nuovo  in  poter  de'  nemici. 
Ma  furono  tutti  inutili  cctai  tentatili. 

(296) 

A   lyéMarzo,   fecondo  ci  dicono 
Je  memorie  di  Sicilia  »  o  ad  8.  Apri- 
le 


i^pé).  Dalla  dillolutczza  deila  Soldatefca  Francefcj 
dtr'ìMò  lì  general  malcontento  di  Mtffina  .  Ógni  dì 
rcn  z(cmìtav3in&  che    nuove   confpirazioni    che   ii 

,  tra  (curato  Duca  di  Vivonne  non  badava  di  gafti- 
gafc  o  di  prevenire .  A  tatto  ciò  dccfi  aggiugnerci 
chic  Ja  vfdna  dichiarazione  d»  Inghilterra  in  prò 
dell'Olanda,  pella  quale  tra  poco  ttmpB  ingom- 
brcrebbc  colle  fue  f  fotte  il  Mediterraneo  l'cndea.* 
fnalagevolc  troppo  in  appteflb  il  ritorno  da  Mcflì- 
Ma  delJe^Navi  Prancefi .  y^èrcgé,  Cbnncl.  de  PHm. 
de  trance  de  M.  d' Hainguìt. 

Poca  efattezza  palesò  il  Burigny  collocando  il 
riacoHifto  di  Taotaiina  In  quel  primo  tempo.  Prì- 
Jo  itratagemiisa  àt\  Milanefc  Paulini  gli  Spairnuoli 
tacciarono  dal  vicino  Gaftello  di  MtiÌQ  nottcì 
I^^'fPif,?'^""^^*  e  cofloro  dianzi  ài  partìrfi  «li 
>icili^  abbandonarono  Tàot^lna,  perciocché  «ucl 
Forte  Ja  dominava;  ed  iì;0„ca  di  Barnavilla  ca- 
tro  poi  co'fuoi  Spsgnuoli  nella  mentovata  Citta, 
fa,  U  MenKf  dei  liar,  drufo.  Aurlc  Chnncì^ 


LIBRO    IL        ^2S 

le  ,  appogiandoci  al   rapporto  de*Fran-     Aa.'X;.73. 
cefi,  diede   ordine  il  Marefciallo  della 
Fogliada  a  tutta  ia  Soldatefca  di  venir 
fuori  della   Citata  di  Meffina,  come  fé 
dirizzate  fofféro  le  fue  mire  a  foggio*    . 
gar  Catania,  o  Siracufa  :   e  ben  anco 
potea  dirfi  che  rivclgeffe  egli  in  men- 
te   qualch*  altra    inlìgne    Ipediziooe  • 
Quando    fi  trovò  fuori  tiro  del  Can- 
none fpedl  uà  meffaggio  a'  Giurati  dì-  ^ 
cendo  loro  aver  egli  obbliata  cofa  che- 
abbifognava    comuaicarla  •"Gli  fi    pre- 
fentarono   eglino   e    qual  fu  colpo   dì 
fulmine  in  udire  il  comando  della  Cor- 
te di   Parigi    di    prontamente  i  Fran- 
cefi  abbandonar  Meffina?   Al   repenti- 
no    sbigottimento    fuccede    il    fondato 
timore  ,    che    queir   infelici    Cittadini 
lederebbero  il  berfaglio  dell*  inefora- 
bile  Idegno  degli  Spagnuoli*    Scemato      > 
venne  in   parte   il  cdmune  rammarico 
dal  permeifo  accordato    dal  Duca  del- 
la Fogliada  di  falir    fuHe  Navi  quanti 
Cittadini  vorrebbero    zelanti  del    par* 
tito  de*Francefi,  li  loro  numero  rap- 
portafi    intorno  a  dieci  mila  •    Altri  a 

mo* 


7«*       P  ^  ^  T  E    II. 
t^u.iBiZ*    moftravano  bramofi    di  feguirli  ,    Kìsl» 
tion  convenne  di  troppo  caricar  le  Na« 
vi .  Auria  ^CrqnoL  (  agj  ) 


{tfl)  11  numero  degli  fpatriati  MefliA^fi  per  alcuni 
mnntò  a  400.  Nobili  Famiglie  >  ed  in  tutto  a  itf. 
tì'.iia  d'  ogai  condizione  •   Lo  sbarco  fu  fatto  ta^ 


m 


JRltomo  degli  Spagnnoll  in  M^JJlriQ . 

VarJ  accidenti  ^    Morte 

di  CtirlQ  //. 

Cftr^  letto    Arcivefcevo   4i  Toledo)  M    Arui^yf 

f^f  Cardinal  Poriocarrero  Ufgì6  il 
governo  al  fucceffors  datogli  «J^'la-i 
Corte  il  Principe  Don  Vincenzo  Conf 
faga  Duca  di  Guaftalla  .  /  a^g  ) 

Tofto  che  gli  fi  portò  la  notizia^ 
della  partenza  de'Fraocefi  (^dal  D^ca 

l^^9)  Accagionar  devcfì  di  tra fcu  rato  li  noitro  Fran- 
ceie  Storco ,  allorché  dianzi  difie  nei  principio 
.del  di  ìm'ì  governo  Arfh^fcoifO  di  Toledo  il  Cardi*  X 

nal  Portocarrero  .  Egli  non  fu  clcvaìto  a  «|uellc^ 
Sede  che  ì^w  sinno  appreso  j  pd  t  i6.  <$ennaio 
%6^%.  lo  cowfacrarona  neija  Qiìefa  de'  PP.  Rifor- 
mati FranceTcani  19  Palermi  ,  detta  di  $.  Antoni- 
na i  tfe  Prelati  4rciV.  Giacoma  Fihfouf  ddU  Mc- 
Jtrpuoli,  ^io/ani^i  ^0^^^  Arciv,  di  Morreale,  fraa- 
jcefco  //'rata  Vcfc*  d»  Lipari .  Pria  di  portarli  lo^ 
Svigna  il  tr^ttenie  alquanti  giorni  in  Roma  a  ma- 
©Vaiarvi  i  itjrefraati  afcri  ^  ^on^e  del  Re  Cjittolji- 
^6.  /funai  ChrQBoì. 

Si  aoti  ao^ora^  che  il  Viceré  Coffaga  aon*c^a^ 
Ouca  toti  (ieffi,  iH*  de*  Duchi  di  Caa^UlU,  Pr.»- 
icipc  dcjj'liwoercj,  Gc:ititeorri«  di  Gauer»  ici  &^^ 
CHtoiiiQ,  rc.]p.Ke  iìeairriiie  di  MjrÌA4« 


•?28  PARTE  il 
An.  1678.  ^^  harnovllla  )  coglier  volea  il  roomen- 
to  in  cui  1  Meffineii  trovavano  immerfì 
in  coltrar)  partiti  »  e  che  quello  che 
renderfi  defiava  con  preftezza  alla  Spa-» 
gna  era  maggiore  per  ricondurli  alla 
iommiilione  ,  ed  in  tal  guifa  rifparmiar 
Tufo  d'un  eftrema  feverità.  Teodoro Ba& 
ho  Governador  di  Reggio  iì  appref^o 
a  MclFina  ,  e  promife  un  general  per- 
dono •  Gli  furono  dilTerrate  le  porte 
della  Città  .  Qualche  tempo  dopo  vi 
entrarono  dieci  mila  (oldati  col  Duca 
di  Barnavilla  ♦  Vi  fé  paffaggio  egli  ftef- 
fo  li  Principe  di  Confaga  a  35.  Aprile, 
1  Cittadini  lo  menarono  come  in  trion- 
fo .  Approvò  egli  la  proraeifa  amniftia,^ 
né  fi  rilerbò  fuori  di  quelli  olìinati 
ancora  a  perfifterè  nella  rivolta  j  o  de- 
gli altri  che  prefo  aveano  afìlo  in  Fran- 
cia. Rimoffe  poi  i  Senatori  »  ed  altri  ne 
fcelfe  in  vece  loro  •  Clemenza  Reale  ^ 
fag.  476*  («99  ; 

.  Ma 


(2^9)  Cos  c^be  fìiie  lo  forano  fconvolginiento  d^un« 
delle  rimarchevoli  Città  ci'  Italia  »'  ormai  caduta^ 
nel  pii  lagrimevele  infortunio ,  la  quale  cansbia/i. 
do  difaT vedutamente  giogo  non  ne  rierafie  il  Tuo 
primiero  lultroi  la  unto  fofpirata  tran^uiliità.  Tr^ 

co- 


l  I  È  R  Ò    IL       7«^ 

Ma   pare     la  Corte   di  Madrid    Kt^yé-jt 
èhfatoava    ecceflìva    la    clemenza    del 
Principe  Cotìfaga  a  riguardo  de'  Mef- 
finefi .  Lui  richiamato  *,  v«nn€  in  foo 
iùogo  il  Gente  di  Santo  Stefano  »   a 
cui  s' impofe  d'  ufar  rigore  .  Approdò 
egli  in  Palermo  verfo  la  cadenza  dell' 
Ando  1679.  r  e  n^}  cominciar  delnuo* 
vo  a  5.  Gennajo  incafninoili  per  Mef- 
fìna  i   dove   mantfefie  refe    le   inten- 
zioni del  Re  ibi  meritato  gaftigo.  Il 
Senato  fu  fopprefo  ;  ai  Giurati  fi    fo-    Aa.1673 
.  fìituirono  gli  Eletti  é    ma  eoo   meno 
diritti  ed  onori .  Il  folo  Viceré  pot«ja 
fceglierli*  di  fatti   nella  prima    eld- 
2ione  accoppiò  QgH  in  tale  carica  due 
Spagnuoli  a  quattro  Me/Tmefi  •     ,    > 


itmiitmmmté^Hm^matm0miiàtm»éimmi(kmm0»*itm 


coloro  •' che  la  tiputarano  tlegna.di  coap^flìoùe  (i 
fegnale  il  {«iaceirote  Viceré  (ìbnfti*.  Di  lui  mollo 
diffifniie  (Mero  il  oorvelianteme  eiuittOr  d^il'  Itxliait 
Confiittore  del  Governo  D.  Rodrigo  i^ntana  » 
afpro ,  infleflìbile  »  lan^inoleate  mede  a  vedeifì 
ano'  di  4"? i  uon  \io'pfo  rari  feriti*  i  quali  abu- 
fato'ri^ella  lor' carica  nel  fesuir  gì'  impulfi  del 
temperamento  credono  attranngsràr  eP  infereflr  cl> 
ttna  tualcoafigli^ta  Cotte  ^  altorcnè.  caipeltaao  i  f«t 
cri  diritti  de!?  uaanit^ .  , 

i'e/n.K  A  a         :      Con- 


^3è       PAÈ  f  è    ÌL 
iKl»iC^.  CòhdaónàTafi  all'  ajnhi'eadàièi  ètiì^ 

iqae  inilÉ  fdàdi  cbiioiiqoe  nòe  ripóoéj 
liei  Paìàtzò  Tarme  à  faòcò  ^  è  per 
ìinqQé  àiioì  diihdrefebbé  q;li  ithì^ia 
giohato  fé  fotfe  ìiii  hòbile  ^  minàccia- 
vaii  r  altinìo  {oppiiziò  ik  plebei  •  Li 
Cafà  delia  Ciètà  reftó  appianata  ^  rot< 
ta  in  ^eisì  U  grande  Caiìipattà,  che 
fonò  a  fiQrnid }  abolito  i*  Ordine  del- 
la SteHa ,  poai  à  rovini  le  Café  di 
l^ùei  Giaraci  che  aciiòinpàgàa^òhò  il 
^rancefi  j  incamerati  i  wrd  beiii  ^  è 
^  Vietò  eoa  pena  di  morte  di  tener 
éòfi  èfli  qual'fifia  corriijpòndenzà  ;  V 
'tini vèrikà; elle  rifedeaìn  Siracufa  vari- 
ce ifidi  éépó  trasferita  lo  CaUaià  ;  li 
diedero  gli  Ordiiìi  èppoi^nìni  per  in  al- 
zare una  Cittadella^  di  cdi  pii  vigo» 
fobmwntc  ii  tentfférd  tf  d^M  i  Mef» 
•  fineli;  fi  andò  in.  dilìgente  ricerca  de* 
Ifrimar)  colpevoli  »  e  cKi  fpirÒ  fultej 
foi^hé  j  cbi  gemette-  iù  d*  ànà  Gàie* 
H  i  iHtt  ibffrirorio  i'  efiliò  ;  ^irddd  i 
Cteméii^d  Méalei  AurìaiCro  naU  Bra^éAkt 
Martitdeté  >     C  306  ) 

■ • •"-    -1  •-"ìurT'^'fri  irt-TriT" '-*'^'"*  "•-'•^- 

tiOQÌ)  Forfè  per  abbaglici  éi  Sùmp*  (esgefi  nel  Bw 


I 


i  ì  BkO    il       t3t 

Nioti  fi  fece  quindi  più  it)otto  di  A^a  ii'i^^ 
privilegi  ih  M^Énài  U  là  tura  èb^ 
tDefi  dopo  qiièftò.  ièlil^  di  ^«Tmarè  V 
annuo  liioVerb  di  ttftti  \  Siadditi  del 
kegho  ;  fcrò  fcìie  dlanii  pfàiiifàvatì 
favorevfclè  alla  difìribuiibnè  dèlie  W- 
fé.    c^oìy      ,  : 

Surfe    tìel   Taffcguentè   ànnd|   tìS    AotUSdi 
A  a    si  'gt'à- 

in   Cefatiiat  qiiaifdo  dòi^ea  icfiVefé^clii  iMeffina  3  lA 
ap^dpnarfi  a  quelli  il  ^fèild  d^  £)t^vrrjEfi ,  che  fo«  . 
lo  da  sì  graii  tempéi  fòleiidèiiiélla  Ciìtft   dÌ^Caéà« 

*'  tììa  ì  Quefta  a  vetò  dire  il  Viceré  CcMt di  Sitm* 
anfano  riftorò  »  di  prà  atmpj  privilegi  9  é  di  mi- 
gliori ^cgolamcriii  arncthì .  »,  4 
,  La  rotta  Campana  del  Oòtnuiie  tras^ferfta  in  I^ 
iciùìà  Utvi  a  fonàaftìc  il^fùpéfbo.equcftre  fimu- 
lacro  del  Ré  Civr/^  //^  NoU  ^ndò  molto  temp# 
tik  ilt^eineficé  fad  fàccreflbrè  Fmpf9  V.  arrende- 
vole fi  lAoftròalle  brafire  di  Meflina  »  con/fìl  i^.t 
^lìer  l'orribile  IdrVrehc  vi  fi  Tcdca  di  di  tótì*;  P 
cffi^gìè  del  C0if6ttlca«orgetH0  dèli'  infelice  l&tàk^  ic^ 
(' óob^briofa  IfcrtEioae  • 

.  Alla  ^(ignita  di  Stradegct9  allor  yeiiiie  foltitùita' 

là  ea^iei^  di  iin  miKtar  Govérnadbor6*i  ed  il  orimo 

.  tic  f«t  Id  Spagnùolo  0«  Pietro  Àfda  y  Da  quei  pun« 

tó  fi  trietó'  aiie  più  corpicùe  Cfttaf  ^ef  Itq^no  di  fce* 

{rfiéffi  a  Bùflofo  il  loro  Uiba^nò  Magiftratò  « 

Ùr  pace  di  Nimegì'  nòìr  giovo  agli  Spatriati  pel 
toià  ritorno  in  Meffina;^  quello  fu  conceduto  fi^« 
ÀalÉfi'éntc  nel  comhtòtàt  di  ^ueffó  Secolo  ^allorché 
lièta  la  Sicilia  vide  i»rnata  di fua  Coronali  prima 
deéii  Augtìfti  iJ*r/oaf .. 

^iài)  ht  i^uMiUtì^nc  Generale  de'  fuocU  >  delle^ 
jiiUui  déU^  facéliir  che  fi  l  riputata  coa&cen* 

u 


ita     PÀkf  È  ti 

Aaiif  8ot    grave  coatrifto  tra  il  Viceré  Còiàfdj 
di  Santo  StefimO  e  1*  Areivefcovo  di 
Palerao  ì>«  Oiacono  Palafox .  Nella 
proceffioae  de^  i8.  Febbrajo^  (Solili 
fiwfi  m\PaÌertno  nelle  Domenica  di  Settuà- 
gefima)  pella  ptakbiicaziOoe  della  Botla^ 
della  Crociata^  parecchi  Ordini  Regolari 
rifivtaroiio  intervenire  y  riptitando  oB* 
brobrio  elle    Sofferò  jpófpofti  id  Itidgó 
a*  Dòtìienìcaiiì  (del  titodérnó  Conven- 
to di  Sé  CUà  •  )  A^tvntì  facili  di 
Ceafttre    dati*    Areivefcovo  iricievond 
tantoilo  1*  atfolazione  dal  Oitidice  del*. 
la  Monarchia  «  L*  Areivefcovo  Intanto 
r<lHiea  il  £ao  Interdetto*  U  Conte  di 
Santo  Ste&cio  fagtlàa  il  S^cro  Confi- 
giio  $  (  X*  Auria  però  et  diee  la  foli 
Giunta  de*  tre  Prefidenti  Jéppuh,  Cià- 
féglìòne  i  é  Guerriero  in  uniotw  del 

Con-- 


MAlimétmmméilmmmtilm 


te  allo  ftabilimenfo  delle  Conf^azionij  de'dona* 
Uri  (ti  ihoitò  tetiipo  diinii*  ìMplorafi  dai  Parla- 
inento'  di  quando  in  qdarido.  Le  diie  piti  recenti 
i*no  Aate  Unctitl  n41'i^  ««I  «t7*  f^«**  i<^ 
Dtfcr.  Gtter.  Inini,  _  •  ..      ^  . 

t'Arcbivitf  di  Meffina;  ild  qitale  «ùflodlvtófl  i 
humerofi  Privilegf ,  direane  preda  dd  Severo  Còl». 
fuJtor  ^intant .  Con  quelle  vecchie  Cane  fi  p«r. 
dctiero  àlqdanti  Gtcci  Manóf«rttti  alWtT^ka  r«c*. 
ti  fftlrldal  hmofti  ItfctHii  -^ 
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Ccnfulor  Quintana  i)  e  vi  fi  determi-  Aa.itfgo. 
na  un  Biglietto  ,  che  il  Viceré  Q)edi. 
rebbe  air  Arcivcfcovo  per  ritirare 
nella  Citta  di  Termine  #  Egli  ubbidì* 
fce ,  ma  iiegue  frattanto  ad  inilQere^ 
eh*  anche  il  Conte  caduto  era  nelle 
Cenfure  qual  violatore  delle  Immuni* 
tà  Ecclefiafiiche  »  ed  avanza  inoltre 
le  fue  querele  alla  Congregazione  del- 
le Immunità  io  Roma  •  £(fa  decide  in 
(uo  favore  ,  e  videfi  affretto  il  Vicei^ò 
a  ricevere  i'  affoluzione  dalla  mano 
dello  fleffo  Prelato  ;  di  cui  però  veo** 
ne  dichiarata  nulla  ogni  proceflu^ 
ra .  Auriai  CronoU  (Tabulip  Net.  Jofeph 
Fumo,  13.  Augufti  l#83.)  (309) 
A  a    3  Cqop- 

(202)'  l  pili  val^rofi  ed  cfperti  Teologi  nclb  Gorto- 
di  Madrid  U  brig9  H  jpref^ro  di  difcutere  talcL# 
coiitroverfia  »  ed  in  n:ie  ordinò  i|  Re  l' Unifpr- 
rnitì)  al  volere  delia  R#mana  Corte  •  V  Arcivc*- 
fcovo  nelfa  fecreta  Cappella  del  fùo  Pala^^sio  in 
Falermo  fciolfe  da  ogQi  CcnOira  il  Viceré»  nel 
di  lìcSò  nella  Sagre/tia  del  Duòmo  il  Prefidente 
Cieffaglione  ed  il  Confyltore  C^intana  dalla  ma- 
no di  quel  Prelato*  Erano  tra  gli  eftinti  il  Pre- 
fidente Joppnlo»  il  Segretario  del  Goferaoj  che 
fcritto  av<^a  il  Biglietto  di  Relcgazioi^c  #  Trova» 
vafi  in  Spagna  Reggente  il  Querrì^ro  \  e  perdo 
;i0i)  iw  a  parte  dì  .t<iii  facre  cerimome* 

iàpuiìj^uof  pQlafc^  nobile  gioiane  ÀraganefCp^ 

dal 


7S4       P  4KT  U    II, 
*A»*iJfS7*        'Cpntinaò  il  Aiq  goverao  (!qo  «( 
1687.    il    Copte    di    Santo    Stef^np^ 


(303> 


Neil* 


^et    iéT7*  elevato  alla  Sede   Palermitana      ^i     fi 

Ìirocacciò  la  rinomanza  di  Zelante  protetta^  dei- 
e  Miilioiii  •  R*q)arc^G  ancor^  il  ^inqde  da  |ai  eoa* 
vpcato  a  2^.  QÌHgqq   1^79.9  e  fé  ne  leggf.  no  in 
iltampa  i  regqilamcHti  •    Tresferìto  nel    i48i.  al 
Vefcovado  c|i  ^^lenza  ooq  volle  dio^ett^re  quello  | 
4i  Palermo  che  dopo  la  fua  elezioil?  ^a  Arcivefco- 
vo  di  Siviglia  •  Si  pam  allora   a    14*  Novembre 
léS^.  Sebbeo  di  ppico  momento  pjtt  una  Storia  | 
Cìeiierale  fiano  (jusAf  fatti  notii&aii  »  C   regtfhati  I 
^a'Noftri  Annalifti;  il  é^tH  \pmQ  ur)  qitftero  co»  1 
ine  d'  mia  iipoveru  idtertflante  di  cui  abbiafi  fatto 
ac()ttifto  ne'  reconjifi  Archi  vj  ini  pi/rrcbbe  addo:f(| 
k  macchia  dii  ^q  «lilli^tMtore  ^l^e  ytOLck  f  Orvie» 
fanp*  ' 
/}Q^}  Troverò  Io  eortefi  t  Legjttori  mici  Compatrìa- 
(1»  f#  rifoembri  loro  alci^ai  tatti  a-venuti  m,entrf 

Ererq^va  il  Cottte    di  Santo  -  Stefano.  ?    Si.  il 
ogo  da  lui  ordinj^to.  nel  piano  di    S.  QliVa,  ìim 
P^leroio  i|d  pbj[etta  41  eler^itarvitl  i  Gtf^ftraati ,  i 
quali  ^oi  liei  ié%o.  pelle  h^^ze  dj  Csrh  //•  ppm- 
.     pafam^Qt^  armeggiarono.  ^.   L'£4ifizio  dell  uni- 
ca Zecca  in  Sicilia*  i»  |.a  nfoyella  TaQa  fui  Ta^ac- 
f#,  dalla  quale  traea  fidile  prime  il  Regia    Erario 
HQi)  pii)  di  ap«  mila  fenditi  che  poi  a    djf^'fH''^^ 
9f'a^Tnen|ò  dopoché ìauella^  derrata  divenne  ^na  del- 
le prifQe  n^ceflith  *  Le  fortificazioni  migliorate  iq 
$iracufa  it{  Agoft«  ed  s^ltrov^ .    j.  L'incarico  data 
(Ul  Viceré  ?iì  nob<  pal^r.  J/inccnzo  d*  /^t^ria  di  ra^ 
cogliere  le  notizie  (pestanti  al  governo  in  ^iqilia  di 
coloro ,  che  le  veci  tengono  de*  fuoi  rimoti  iiavr^- 
iii>  tatica  pendi(iilimaj|mcrite?ele  percit4^  (^^iC^fU^ 
ne  alquanti  difetti  • 


I^ell  ■  ^mo  fteffo  il  Duca  di  ^ei^H    Aii«t<l?t 
(  e  non    eli  4rw4a   (Qwv   h   StamjM 
del  Burign^  S^AgUà  )  pref?  U  poffeiCa 
di  Viceré ,   Honjav^fi  egli    Don  Gio- 
vanni  FranccfcQ    P^qe^Q  (  Qame^   4€ 

Si  h.^  h  defcrizione  dd  Pf  Don  Pietro.  M^g^ 
c^l  titola  di  Guerra  feft iva  delle  GioftrcncHcqua* 
Il  fe-^nalaranfì  pella  i«ro  detìr^ps^  nel  i6$o.  aL 
quanti  CayalìtT!  in  PaJcrino  ,  cio^  CJcferc  Yaldibel 
h  j.Franccfco  Opczinghi ,  Diego  J^orfo.  GioiBat- 
tifta  Biflp,  Gaetano  Fardclla,  Franc^qq  Zwmiipp  ,| 
l^rancefco  ^tatella  ^  Selliaj  Bardi  Catnem^  i,>9.rei%^ 
yo  Pilo,  Gipv/d^l  C^ftrone^ 

Fattpfi  il  coppìxto  ^  nella  Capitate  fi  trov^^ro^a' 
l^o»  mila  Abitatori  9  ci,  in  tutta  Tlfoia  un  mtlio^ 
pe  undici  mila  76.  QuéfU  fomma  del  létfi.  è  H 
dpppip  di  4]iielia  4el  ijoi^ 

M  ppmpCjgrgiaroRO  in  Palermi^  le  nozze  deIMar« 
cfiffc  di  Solerà  figlip  del  Yicfth  con  D,  Tcrcfa^ 
de  la  Ceida  ed  Aragona^  il  di  cqi  Genitore  era  il 
pnpo  Miniftro  di  JVI^drid  DiiCsi  di  pedinaceli  • 
An|i.^  1^81.  Popò  tre  anni  qpèÀa  ^ran  pama  ccf« 
so  di  vivere  e  f^per^e  ne  furono  le  di  lei  efequie. 

An^he  i  Palermitani  nel  léSji  palefarono  la  lo- 
^^  ^l'fgrezzi^  con  pubbliche  feiie  >  ailqr^hf  venne 
avvjfo  della  liberazione  di  Vienna  afli^diata  da' 
Turchi .  Co$i  (esnalato  avvcniipenco  fi  dovette  al 
valore  del  Re  d(  Pploaia  Qiùvs^mì  ^obipifcl^i  e  di4 
poca  di  Lofcna. 

Notabile  e  laell'anno  |587  la  cerimonia  ^011014 
venae  conferita  la  primi  Chiave  d' prò  dalla  Qp^r- 
te  inficine  col  titolo  di  Gentiluòmo  di  Qznict$  A 
iraiicefto  yaliuarnsra  Principe  e  Conte  di  Afaro» 
^^if  prelcdca  in  Palermo  da  ]['retore  •  Poco  tempo 
^^'f^  (^.^  V^U'^c  ff'^i^^o   Filippo  Bonanno  Princ.  d| 
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A*.i6fu.  tjiuverfale  n^efiizla  la  (bla  Città  di  P4* 
ItrfDO.tbbe  1^  ventura  di  non  perirvi 
a  Icuoo  f  Aiiriq  |  CrgnoL    ^  305  ; 

Po* 
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f ulo^ni  caduti  in  varj  k^o§hi  della  Città»  Che  di. 
rrmo  poi  dello  ftato  in  cui  e  rana  (e  (o^i^izioni 
i'ilknc  \\\  quei  giorni  allotchè  it  mentòvaHi  Storico 
faftra^li,  ^ht  \\i\  fqlinmc  4*^po,  il  pi^  ^^Vq  ^rcpi- 
ta  iinii  abbia  traforata  \  muro  che  con  Mn  buco. 
H^iujtc  ^d  un  Qvo  di  Gallina  (  CtoncU  fsg*  190. 
(jCj;  Uè'  ffcipuiUi  Biìi  4**i*'ìe^^>'i  u«  pò  troppo  Ire- 
q.ienti  in  ^ioiìa  \  fc  pur  A  eccetti^i  qu^Uo  dc( 
I7d|.  ch^  appianò  Mcffina»  e  jgjran  parte  deli' ul^ 
Uféorc  Cala(>ria  {  merita  ^n  diltinto  i^ogo  n^lliì^ 
àtof»t  degl*  infortuni  di  cjucff  Ifola  <jucr  cJie  rain- 
SBcnui  i(  ^01.  de  Buri|(n^  origine  de' pi^  fieri  ài. 
Uikxi  nel  Val  di  Noto  ver(o"il  gnc  della  fccrfp 
Secolo  •  Un  difèinto  ragguaglio  ne  proveranno  j 
più  curiofi  o^  Jofif^  iX'  pi^S*  ^7»  de\h  Ra^coita^ 
dei  Brumaféno  j  e  nel  Libretto  quivi  inferito  coi  tj« 
tolo  tìj  */crre^ctus  Sicuìus  9  cl\e  Icrrflc  il  Palermi. 
.  tanp  Aleflandro  ^urgcs  •  pi  oiaggiot;  ^ir^o/tan2^ 
ridonda  un  altro  Òpufcolo  c|i  Pfjmcni^q  Guiiìcì' 
mini ,  U  Cafcnià  difitu(ta  *  fianif,  (fi  ^j/.  Ke( 
|6^j.  Potrà  it^'erfi  ancora  ciò  che  piacou^  qotar- 
pe  al  Caiìoni^o  AJifrjgiuij^c  nella  i^à  Crottojì^  dé^ 
7remtfQfii  fag*  407.  al  P.  Ab.  4mtco  9  CatgJ^a  J(- 
iùfi^  Sili'  yi uria  Cr^noì.  de*  f^ifeti  ^  s^Ì  Bar.  C^ruf^ 
A2cm9ri  al  f.  fri f tura  Tra^.  Caton*^  a  Oon^cnico 
Rottone  d(  ifrtmopi  *Srf»   Tcrrcmotu^^. 

^el  Venerdì  ^,  Cewnaìq  ló^j.'preiro  aJIc  prc-» 
cinque  4*  Italia  una  gagliarda  icoiu  fu  f^n^bile  \ 
tutta  1'  I(ol4  c4  in  alcuni  luoghi  é^\  Vai  di  j(^ote 
minacciavano  di  crollare  4  Creduli  gli  abitua* 
4£  'appoggiando  fi  all'  autiifo  prcU^ui  j  che  Ja^ 
icpliCa  accader  luoi^  tra  io  IpaziQ  di  \\yP  (ii  4^* 
crt^  I  l^bba^vio|lau  |c  lar^  <^i^i(^  ad   P^tii  4^1  r^s^C 
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Popò  noy'  ^noi  al  Vicer|  Dac^    Aa.i^^f, 
^t  yifeda  (accede  \\   D^ca    di    Ver»* 
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idei  Verno  ^bandaronlì  nelle  pianipr^  e  notte  tem- 
po vi  fi  ;ratteQ(]j^rp  .  patito  poi  |S  apcrpbbe  \q 
fpavento  allprcbè  nella  mattina  §cì  dì  i]i«idìci  appar- 
ve il  Sojc  pallido  f  iangnindfo  pelle  int^rpoftc  fui-  ^  < 
furec  efalazioni  f  All'  ore  i^.  la  Terra  ^remolo 
febben  lievcpyeente;  4  ^i*  ore  poi  ad  un  fiefo  (op 
terranei»  ribombo  fe^ut  il  durevole  fwotime^ito  > 
che  gettò  al  fuola  ji'  intiera  C^f^^ia  ed  alpe  qoa 
poche  C}tt'^ . 

in  vj^rj  inogl^i  fcrepoI«  il  terreno ,  in  altri  refta*» 
lio  fpaventevpli  fei^diturel*  Quei  che  trpvaafì  ìp^ 
aperto  luogo  Qflcrvano  folfevarfi  yn  dcnfo  ^  nero 
fiuvcJo,  e  femt^ra  t^d  fatai  mon^ento  piombare  ^ 
furia»  Tulle  abfitazjoni^  fa  pròilarle  in  ambi  i  );^ti| 
le  atterra.  Dalla  cima  dei  MoqgibeÙo  faha  ^na^ 
{colonna  di  fiamipe  mefco|ate  ad  aggiogato  funio  l 
\ì  f'pafe  fincM|aqdo  abbaiidona  a  (ecfO  i  Navigli  | 
Ìf]di  rovmofo  e  fremente  urta  i|  lido3  e  que|li  mi» 
liacpa  di  fommertìone  •  Venne  dietro  ada|tripi^* 
^ipji  fciiotimenti  ima  dirottiéSma  pioggia  • 

Cìl'inipliti  falti  la  ini||)ietudine  degli  ani ipali  do^ 
incitici  ^  pceafaltri  tenomcni  chi  prec;?ds;tjcrcr 
tale  lt9rmipio,  celie  lo  fcgviironp,  la^ga  tnateriai 
fomtniniltie ranno  #lle  Fificl^^  ri dcflioni»  tuttora  in- 
certe fulla  pr^(i(a  erigine  di  ^1  f^cro  flagello  d^lp 
umanità» 

Di  Cjt4ni^  \\qn  rim^fc    che   parte   de*  Bj^luardj 

del  Calfello  OrfinQ,  la  Ct^iefa  di  S.  M*ri;i  U  Ro- 

fonda.   Vi  perirono pii^  4i  \^  ^^^^  pcrfonci   t-» 

per  co'mp  di  fti^gura  \   foprayviv^n^i  opprcffi  fu-- 

fono  (<a'  harb^ìri  predsjtori ,  cl^c    a  ftiaalo  accorie- 

fo  da'  |t|:)gtii  MontagaQfi  .    Bifognò    per  t^nto  M 

Viceré  fp^dirvi  fr^uol^fq  Gìijfcpp?  LaA^'^  O^^^r* 

fii  Camaltra  da  Yj^ano  Generale  ,  .ed  »Ue  fac  v*;^ 

re  tf^v^Q  il  fiiorgim^jiUe  4i  4UcU*  4iP^^ia  e  w^w^^ 

•    •  •  OC- 
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iuranvi  allora  ftrepitofi  movimenti 

in 

.  (icy^i^  Cittk  «  Altri  MmUhi  col  titolo  di  Generali 
CommilTar)  de/h'oò  ii  ViccVi»  pella  Gttà  di  Moto 
il  Cat.anere  Giurccanfulta  Qiufeppe  AJmundo  > 
Giuf^ppe  Cepptda  in  Lentini  •  Giovanili  ÀtW^^f» 
in  baikcufa-  Auria  ^  Adàirk»  atta  Ctonah 

.  Nefr  ora  iMXz  la  fiera  fcolTa  r^c&  ^(^i  à%nn\ 
^li  c4ifti^i  4»  Palermo  e  fegtjiàt^meBtc  ntl  Rcal|Pa^ 
Ji.z^o  neii'  Oi'p^^dale  di  S.  liartolomeo  oelU  Chic- 
fa  de' M4cdÌ4r j  ia  quei!»  di  v^  Nicolò  di  Totemiiia 
alci  Afooaftero  iìt\ìii  Vcrguux  "^'iU  Cappella  deil^ 
Fufatbliche,  Carceri  •  A  fìagfi^ac  benefizio  rccaronii 
^uefti  Cittadini  di  non  eflervi  perito  alcuno  •  A  pe- 
renne memoria  il  Senato  ed  ii  Pretore  Giovanni 
Lttcchefe  Principe  di  Campofranca  ftabiliroaoi  iaa 
ogn'anno  1  due  giorni  9^  ed  n*  Gcnnajo  i^  rea* 
ditnento  di  grazie  ad  iiitercefTtone  di  N.  Si|(nora 
e  di  S.  Rofaiia  ottenute  m  prò  di  Palermo, 
-  Grande  fu   il  timore  in  MeiHaa  jt   ma  nen  vi  <i 

rovefcià  alcuna  fabbrica;  foltanto  appa^rvero  larghe 
fefTure  nel  Rea(  Pala2;zo,  in  quello  deli*  Arci  ve- 
icovo»  nella  Cafa  de'Couventuaiii  nel  Campi^u/oi 
de'  Teatini,  ed  altrove . 

Non  è  mio  propofito  ri  trafcrirere  la  lunga  lifta  de{« 
le  rovine  delle  Itragi  e  degl'^infeJici  in  v^r;  luoghi  rc^ 
ftati  vittima  del  TremuotOjCom'anche  in  Maltajtipari 
ed  in  altre  circonvicine  Ifaie  ,  VcÌk  Adi.  del  Mon- 
gif.  ad  FPrri  in  Not.  EacUf.  ^rafuf.  Taiamanca  > 
Eh8€0  «  Aiftig .  CrofiQU 
(2o6j/],l  Duca  di  VJfeia  fatto  pafTaggio  in  MeCna^ 
nel  16^4.  vi  pubblicò  la  Scala  •  franca  da' cono* 
fcitori  riputata  vantagglof»  ad  anipliarc  ilcotnmcfc. 
ciò  .  Vi  eceflè  pcrtaaw  i  W^ga^izini  e4  U  l-a2:ic  • 
rerto^ove  ii  guardano  gli  Uomini  e  h  robba  folpet" 
ta  di  contagio .  l«di  y\(\%it  volle  la  nafceute  Ca- 
tania •  Je  Città  di  Siiracufa  »  e  di  AgodU  «   ed  ^^ 
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bEùìròpii  V  Ogni  Kàziòne  vaga  vedea*    Aii*itf96. 
è  di  U^tft  a  chi  totchefebb^  in  mòt« 
fé  di  'Cariò  IL  U  vàftifC'ma  Mónsttchiia 
ideile  Spagile.)BgÌi  non^vé'a  fijgliUoìì  que- 
llo 

ibw  Noinetnbrt  tòrnd  in  iAeffina^, 
.  Diflero  alcuni  ScVittor!  >  che  il  Viceré  baca  di 
Perap$aì  «o{)'riva  con  ixh  doppio  yilAtiie  di  atti  éof- 
iefi  e  di  btio^il  DÌù  cu(k>  orgoglio.  Cdiil'ei  vàn- 
^avafi  ufcitp  xlal  Kaal  ^aàgo^  di  IPortosaito  9  !dean» 
^dofi  kropo  fpaziofe  uh  ralprègiò  ed  al  d)  fójira^ 
\degli  altri  Qtioitali  ^  Mn  oprava  idcànà  cofa  fé  hoil 
tUetto  1' oibbu  dà  a)  imcpaginario  Coloflo  ^   I  fttof 

.  'cognomi  i  fuòi  titoli  occupano  diièct  linee  in  ea«» 
ràfterj  maJiiifeoK  n^|la  Ctonòìo^ia  deìP  Atkria  /^jj:. 
àtf»  Il  uòbilHIifflo  Uòmo  éfUnató  nemico  delfc^ 
J^ettereir,  ^(blfta  «onfeguenza  degli  Animi  tilrgidi  e 
èòri^fi  I  fc  il  dorio^  poàedea  di  parlar  i^olto  e  Cpc^ 
ditaràenté  non  tràlafciava  in  o^r^i  peViódp  di  frani-* 
ttiezcarc  là  oneiftorià  di  qualche  Eroe  di  fuo  artti* 
cbiffimo  ed  eccelfo  Carafo;Forre  lui  ebbe  in  veduta 

Ji  GoU^fH  in  uni  della  fuegraziofe  Commedie  • 
Ma  qon  dee  tacerfi ,  che  qi|e(to  Viceré  dee  coia* 
Inehdaìrfi  da' polveri  palla  fua  vigilanza  idmamener 
topiou  ed  a  bafib  prezzo  i  viveri  nella.  Capitale  t 
perchè  vietò  lo  fmodato  Iiiflo>  e  aUindi  peli' in-. 
trodùziOne  di  Drappi  t  Naitri  fora(tieri>per  il  fe^. 
vero  gadigo  che  deltinava  a'  facinorofi  •  Tre  di  co* 
lloro»  un  eeritò  Francefco  Fetraro  Noarefe^  Savc*^ 
ì\o  Roncano  da  fiivOna  »  Giovanni  luzirillo  da  lAtU 
fina  perchè  una  trama  •rdirono  n^ì  i6^S.  coltro 
la  fna  perfona  ne  pagarono*  il  fio  ftille  forche  nel- 
la Piazza  Vigliena  «  in  queflo  itellb  anno  Jcggefi 
tLt^  Capitoli  del  Regno  M  Parlamento  raunato  a^ 
%6*  Maggio  >  il  Vieerè  pàlekò  la  liu  brama  9  che 
dal  Re  s'  itnplorafic  la  fondazione  in  Pai  crino  di 
ixvL  Seoiinario  per  ì  Nobili  « 

U 
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iln-i^foó     fio   infermiccio  Prinéi^é  e  nmoat  fpc*^ 
t  ranza  eravì  eh*  e?    né   àveffe    in    àv» 
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II 

-     ^ iir<|ii  -    -r  "-"•■   ■^'^-"      mT\"      IT-"'"'  ■!  "^"iT     '     ' 

La  famofa  paee  et  Kist^icfi  conchiilifa  nelP  anno 
Ìì.6tÙ\  ar  lò*  Settembre  tra  la  Spagna  1*  Inghrlitrrj 
<*rOÌan«i!a  còlla  FAnda  fic^ftivamcnte  nei  /^g*  fìi 
dal  Viceré  pufibiicata''  in  Palermo*  •  Siif  iter  1^4. 
jjli  Sl^sgniiòtf  fa^navaiifi  di  cftir  ft|ii  Batétin  nella 
Catalogna  ^dal  Diica  di  Vandoffie  ,*  t  h    Cèrti  di 

,,  Madrid  atfrcttofli  a  terminare  fa*  c<)miirciWa  Guer. 
ja\  M  [*rinci)3é  di  Ó^ranges  e  gli  Oiahdeft  vi  fi  op- 
fóug^nó,'  rtiar  la  Regina  ttiidro  iéff^ù'trsktt'  alfua 
parere  il  Cónfigliò'di  Statò'c  JJi  ffróvahe/Regìaa  • 
Setto  un  Féd:*bbenc  tottì^  etz  Carlo  IL  il  Gabi- 
siettv  di  Vienna  dòmirtWà  difpibtkatocnté  qadlo 
di  Spagna  *  E  perchè  il  Dù€z  di  Oduna  {teleaò'un 

-  contrario  fefitiiiicnt&-  il  fe<fr'cto"i^eldno  gli  accorcia 
ì'gtrtrhr»'    .  .      «  ,  ^      j 

(^éf)  Soverchia  fatica  farebbe  ,'  ed  10  <Iiii' addotto  1^ 
^amfe  dd  Clliìar.  Sig,  Sftnlngi  if  voler  ritrattare-» 
materU  fi  còHta^  tJOtrte  la  fo  hcJ  prinaìpiò' di  que- 
fto  Secdfo  la  guerra  per  ia  SiiccelBie^irè  dtJla  Moi. 
Bàrehia^  «fi  S5[)agna  ^  e  qèànftìnqiiè  vi  folle  j^fe  che 
dlffc  in  c'òhri-ariò*  a  itìolt^r  ^ile  cole/ che  fcrlflera 
ifar^cchi  Adfòifi  o  per  ighoraiiik  o^er  paffibnc  , 
chi  vorrebbe  renderfr'  mallevàdiìrre  pfer  riìé  ,  cBè-» 
pili  giiiftc  e  pidf"  imparziali'  fòfleriy  le;  notìjjìe  ,  eh* 
io  potrei  addurre  fopra  un  stSdir^  ,  di  cfoi  gli  Ar- 
àìivjóì  telate  le  éorti  di  Europa'  cojjfervatfbr  fcn- 
2i^  dubbio  varie  t  copiofe  Saitturt  ?'BafÌàitii  dàrt' 
qucr  accennare  fc  cofe  pi#certc  f  oitì' drrettamtn- 
te  l|jettìrtrti' al  mó  jTarti^olai'  prtiixifito^acci cechi 
là  lettura    di  quefta  |5artè  di  Storia  «Roderita   {i£j 

«  ©tilifìiiha  i^er  ciimncfne  vi\^e  nella* civile  SxJcittà,  ei 
a  s?rolri  ^♦folutaifieiHe'  litfcefraria*, 

in  ve^ritìJ   iroii   ne   fapreitiO' gradò  ni  gra^ziV  al 
ifLù^K^  fici^  ihLe  iiéff^  Jaccnico  ii>rifiajsu«aaic>  idL» 

4» 
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ì  ké  di  Francia  é  d*triéhil terra    Ami^^^. 
in  uhrone  degli  Stati  Getìerali  ad  i  ip 
Dtiobre   ì6^^.  jfegnarqno  un  Trattato 
di  Pàrtag|iò  yatéVolé  a  tramandare  la 

So- 


li  limi  ì    III  il 


$i  TiiipVrtàiltc  affare  ;  e  per  SiftrD  celi  \n\  jinc  del  . 
prcfcnté  Jibii*o  ed  in  tiiào  il  lufleguelne  ferv«(ì  di 
cattive  grtìidé>  thè  ideilo  ^ht  lo  menino  ftioj-iftra- 
da  àffaiftelUàdògli  im  centinaj*  di  no\)^cllacce  »  che 
fé  veréfoHoin  fondb, att§rcigHaie  trovai*?  da  felfe 
kircerftanèe.  f^iehàmente  fi  sa  ^i  quanto  deW« 
valcifè  ili  fatto  di  Stòcia  V  ztitì^0  Mercurio  d'Oìan-' 
èa  eh'  èi  Cita  fòsflb,-  à  che  fi  dirà  dell'  indigc/^a 
conipiliÉiortè  dell*  Abbate  ta^^lfcrtì  A  che  noii^ 
àgglugnerVt  anco?»  le  Giz^ette  dei  Limief  $  che 
^ecaào  per  titola:  [ìifloérf  dt  Lovìt  XlU^  »  ffoh 
ii.  in  li.  t7i$,  iHAntt^let  tììft*  j.  »(?/.  1^  /i>/. 
tutte  ope#e  deltinate  à  toglier  la  aoja  e  ro2io  ai 
irtiitótd  ^51ó  di  FraAcia  ? 

iDCont^aftabile  p-Ktit  il  diritto    alU    corojitf  di 
Spagàà^del    Delfino    t>riitióger»itò  della    R<egina^ 
Maria  ^fihjfa  d*  Aufith  ^   fordla  di  Carlo  //•  Si        ■    ^ 
fccefO.pUfe  ìM^r\t'\  altri  prcfendstiti  e   tra  eflj  il 
•  t»fincip<:  Eletto-ale  di  ^<i«/Vf»<i  f^^rdinande  Gìiilep- 
|>6  nato  dall'  ATciducheiTa  M^ria     Ai^tonia  figliuola 
delPlnip.  Leopoldo    ed   dell'infante   di    ?pagna^ 
Margarita  di   Aurtria  fofella  fecondo^cnita  del  jC«f* 
Riferita  Reina  di   Francia  Maria  -  Tercf^  •    V  P<>* 
jitici  Fautori  del  Principe  di   baviera  appoggiava- 
jiió  le  loro  ragioni  fdlla   faniofa  rìaunzia  «he  Icg- 
géafi  nel  trattato  di  Nozze  di  quella  Re,giiup^ 
l^aigl  %lt/.  y  e  che  pijr   mix    fi   fegnò    ne  ti  n* 
chieftf  C^tf  al  folo  fine  di  non  unire     in  un  Aw 
capo   le  due  vafijflìitie  Mo  làrchie  ,  in    guif*   ^«^ 
ift  Spàgn*  fi   vedefle  poi  urta  Prov'iiiC'a  **^*' J^.^ 
I^to  Francefe  :  ciò  nifOi%Ì09^i^    l  V^Ut  ci    4«> 
^^oft^f  ertilo,  ^^     s 
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M.§é^^    Sovranità  deMe  doe  Sicilie  ài  tJcì^ùt 

di  Francia  ,    la   Spagna  e   i^'Ioìdie  al 

Principe  Elettorale  di  Ba(vìera  i  bifnì. 

potè  del  Re  Carlo;  dapokcfaè  fa  JV^* 

dre 


•Hhi 


Anch'  e^li  il  Dtfcs  di  Savojd  vantava  i  fuoi  à'.- 
ritti  fonditi  Mia  Aia  difeendcnza  éù  Re  FiMppì 
'  Ih  pe!P  infanta  Caterina  fua  biTa^ola  s  e  niogiio 
liei  Oiica  Captò  -  Emanuele  11.  £ra  frattanto  tr^u 
tutti  gli  emuli  it  pia  da  temer  fi  1'  Imper.-  teop^l- 
de  capo  dSell'  altra  ramo  di  Cafa  di  Anftria  in  Alt- 
mizfm  t  che  profenfraF  €Ìa  f  erdinaado  loipgr.  ira- 
fello  di  Carh  K 

L*  Imperadore   olfrtehi  tzììà^  flòcfiavafi  di  iò^ 
ftenere  la  Rinunzia  di.  Maria- Te  re  fa  »nte  eeflàva 
éì  affcgare  »  che  di  ^iìt  oftinta  la  Linea  AuRriatf 
ftimtt^^nin,  ì  di  lei  Domtn>t  a  frconda  delie  piò 
comuni  JLqpgi  del*  Diritto  Fewble  pallar  doveikror 
alla  Fam%lia  degli  Agnati  fenza  a-iciin'  rignorde  a' 
discendenti  per  via'  di  Femonna  •  Opponeafi  perà 
a  ule  pretenziooa  il  -  Gabinetto   di  Verlagites^  re- 
cando il  patto  medefiwo  con  citi  da  Carlo  V»  era 
ttato^  inveftito'  degli  ftati  di  Gernani»  VJmp.Pef- 
dhi»nd^  m  unioQe  de^  Teoi  difendenti  •   Noa  traia^ 
ftiavaii  dal  Re  di  Ftancì»  dr  rifintare  il  pretefa 
diritto  della  Cafa  di  Auftrià  intefa  a  ^r  prevalere 
fé  proffimità-  del  ftngoe  delle  diicendemi  éA  Carle 
V.  ad  o^m   altro  titolo  dello   linee  laterali    d^lt 
Arciduchi  •  £  che  la  Cafa  d' Aìiftfia  medciima  avea 
fatto  acqvKto  della  Corona  di  Spagna  per  una^fe* 
mina  9  eio^  Gi99anna   di  CsftlgM  figliuola  d' Jfg* 
Mìa  e  del  Re   Ferdinando  di  Aragona  •  Benina  t 
Jh'wh  d"  Palla.  Vtd.  U  Mara.  ÙfUcri  r  IBcr.  to  u  \ 

Se  (|uakhe  difbbieaza  nelle  menti  non.  preocca- 
fzttr  ancor  rimanea  si\  quella  pericoiofa  contro* 
tcrlia  9.  quelli^  fcinbrò  troncau  tutta  ad  un  tratto 
dai  TeAanicnto  dì  Carh  Ih  in  favore  della  C^lft 

di 
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dre  di  quel  giovanetto  Principe  Anto*    At«i^<' 
nietta  Maria  di  Auftria  era  Figliuola  di 
Margarita  di  Aufiria»  eh'  ebbe  per  Ge^ 
nitore  Filippo  IV.  e  i^  moglie  dell' Inip 
per^dor  Leopoldo»  lamèirth  to.  fip.i4« 


di  Francia  j  dalla  libera  fceka)  dalP  inclinazioM 
de'  Grandi ,  e  della  maggior  parte  della  Nazione  • 
U  uUioKy  volere  del  nioribondo  Re  ne  rdtò  avva« 
lorato»  e  gii  fi^pofe  tin  figlilo  inviolabile,  f^td. 
/Shregè  de  la  RepuH  de  Bodin  j  to*  t*  pag*  aot* 
17) 5*  in  la  ,L9ndre%*  Milkf.  Bpo^ù  15*  eap.  |. 
In  quial  angofciofa  fit«azione  non  trovavafi  pref- 
fo  al  Tuo  fine  il  Re  Carlo  IL  ;  come  irrefoluto 
timido  afcoltava  i  configli  dì  coloro  che  gli  /lava* 
no  intorno  !  L' Abb«  Millcf  tilcvò  un  facto  nota* 
bile  rapportato  nelle  (uè  Memorie  dal  Marchef^^ 
di  San  •  FiUpfù  •  Conveniva  allontanare  certe  ptu 
fone  Aie  conédenti^  e  gli  a'inGnuò  ciTer  egli  af- 
fatturato »  perenne  fwgeatc  del  fuo  morbe  c^ 
delle  tame  fuc  fciagitre.  Dopperà  adunqoe  ricorrere 
agii  £forcifflii  »  Fu  l'anima  di  |)uefto  ftupandoia^ 
trigo  il  fuo  ConfeiToi^e  Doaaenico  P.  Biat  «  fecoiv» 
dato  dal  Card.  Portocarrero  1  a  dall'  Inquifitor  Siu 

I^rcmo  ,  S' imjtadrooiroao  Mio  fpirito  di  Carlo, 
o  fece^  eforcjzare-^  ed  una  %\  terribile  cirimonia 
gP  indebolì  vie  più  la  tefta.  11  fuo  Confeflore  dt 
poi  cadde  in  diigraziaj  ed  il  Cardinale  fu  primo 
mmììxQ  .  Jdem^r.  p$uf  finir  0  t  Hitt^  de  t^m. 
F.  io.  1. 
^joSj  Da  gran  tempo  difcf  rdi  le  4lue  grandi  poten- 
ze de'  Bocbf^ni  e  degli  Aultrlaci  di  GeruBatiu  con 
•({remo  caior  gareggia? ano  pei  impadfooirfi  degli 


f4<      PAAfÉ   II 
A»*i^  Il  Rei  Cattòlico  altri  iióA^  paCéé 

é»ÙBtt  ia  Sttcceflbi'e  in  tutti  I/W 
Doiiaioj  cke  il  Pf>incipé  di  Bavìérài  ^  « 
tale  brasia  fé  ampliato  mattife(U  nella 
liia  f^rinia  difpofl^ione  $  ùéìli  ^Uale  lo 
;^eftiji^  a  così  vaftd  Retaggio  ì  egli  p^. 
Jr6  oìotì  qttel  pfinéiptf  a  ^.  Febbra/i 
>é9^.  «  ed   àllof  fi  trtìvàrodd  Cóitìò 

àftret> 

é 

fttti  del  Re  Carh  Il.nrìlà  di  lui  morte  •  1/ ^Itrt 
Nazioni  pefò  credetrìfi  in  tiÒ  latereflkté  ed  aflai 
èettìeind  che  vcriiflTe  tolto^  il  bellatrfente  idfcaW 
£qyiljbri<l  di  Europa  >  qùarìdol  ÌuHo  fteifo  capo  fi 
;^e*rcbbc  iitìiéa  la  coróna  di  Spagrta  a  qdella  ài 
Francia ,  o  dcìVlmptrd  .  Guglielmo  III.  iii^vold 
allora  il  prìmcf  Trattato  di  Partag^io  nel  169%. 
Rèfó  é0i  Scuro  del  trono  d»  Inghiltecri  dòpo  li 
Pace  di  Rii^vtck^  nda  pralici^a  niinoré  ^tutorita 
tncrcè  della  fua  prótaniz  politica  in  Glandi  •  Si 
totìifehne  ipprépriaré  ài  Principcf  Elettorale  di 
Bavieta  li  Spanni  coll^  Indie  é  gli  &utì  M  Fiàn- 
dra;  àf  fécondo#éhito  delP  ftìipéradòi'  Leopoldo  lé 
'  Stato  di  Milano  j   ed  al   Diica  di   Angi»  filièM 

BorbùMt  le  due  Sicilie  coi  Porti  é  folle  Pia^^e  fu 
Tofcànd  cbe  j^òfledeado  gf  I  Spignuoli  i  èiòè  Po^ 
itì  Ercole  i  VimtàlbtM  tto.  óltre  della  Provind&j 
di  Gùirpncòil  Ticinà  i'  Pirenei  i 

Era  PJcnipotéfiziarid  del  Hi  CrfliiàniiiiQd  il 
Conte  di  TaIIaid.Guglictoó  di  ttwting.  Conte  di 
Wrtlàiid  favorito  dal  Re  Britannico  ,  ckt^  ài  Re 
Ti^I^^^i  foftetìea  ÌI  carattere  dì  ptomòtote  di 
iale  fattefii  ctovéneidiie  i  c«ie  dtìvea  laniera  moV 
tó  celata  ^K  Stfajintftfli  i  A»  U  fi  térttìe.  Qyand'éi 
la  (tfpc  Carlo  II.  detto  il  Alò  primo  tcltatìkiw 
io  la  CUI  chiamava   Srade  il  piccolo  fciad^e  di 
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affretti,  ir  Frmetpe  £  Fraocìa  il  Rè^*    AÈétfòó» 
Inghilterra  gli  Stati  Generali  *  ùottv^^ 
Dire  per  tioa  novella  divifiofte  i  ìvAn* 
gaddòtf  it>  tal  gnifa  folamcnté  ^ter£  pre- 
venire uèa  gttèrrft  iaittkinci^te  f  che  (!»• 
co  oietiefeBbero    ai  eeftó  le  oppùf^ 
preteszioni  (bile  ébe  Cafe  di  Fraticit 
e  di  GerftiaAia .  Fu  fottofcfitttf  in  Ajt 
a  aÒ.  Marzo  i^ed*  si  hité  nc^MÓàm^ 
che  cOBÌertoaV$  le  Dtie  SìcUte  il  VtU 
ùtiùi  ed  Oi^oava  il  capo  dell*  Ardcltt. 
ca  Carlo»  fe(i0ndoge6ito  dell*  hxtptttkm 
tote  colta  corona  delle  Spagùe  e  dell', 
Ijàdie  4  Lainberti  icm»  up»  9^.  (309) 
B  b    fi  In» 

lMitMrl>«iiBiBiii*WiriM«MaiiMM««MMMHMiÉ«atMtt«éiMM. 

BaTìert»  ipj>hiidito  daifs  KasÌ0neSpagnùoU,ch< 
<etiies  qdai  wribUe  irvMturaqiMlÉaique  rmcmbra-' 
Acitto  >  «  di  afitt  déotta  m  Provincia  di  itot^ 
éòSkaU  M$6i»fè  ,  li  tUtìmk  P  AAmitàgìm  di 
CèAigliti  ^ttUfàe»  et  Cafitcrai  ed  ìJ  Come  di 
OMtpe^t/ feconde  diueM-akiuuj  indb6  influirono 
«  ial<  dirpóTiaioàtf. 

(jd^)  iter»  in  Br«fieil«<  ip|ittd  eài^i  i  fett*  ad- 
ni  U.PfiaCific  di  fiavicfa  nel  febbraro  («fp^Coil  . 
iigiaftitia  le  n»  iacolpti  dice  il  Stg.  de  VoJtaif e^ 
U  Cai*  d'Aaftda^  la  qtfale  ^r  ahfo  non  pafiAe* 
fef  avveUAatriM  «  (ulia  fola  vefifiiBi^liMxa  #  é^c 

'     colorai  eiefoifcuo  110  nitòtto»  ai  ^IJ  #eiaf 

|M>firaq««lcbtt  nàfaggio^.   ,  „  .  ,^ 

Da  filefto  «KnOemo  i  nflaóvéUàiiA  ^1'  intrighi 

«eUa  Corte  di  Madrid  in  V«lfagli<#  In   Vienna  a 

I,«ndisi  all'  AjA  in  Ronu  «KCdotd  di  tìtrftcAÉU 

kia. 


lo- 
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^n.ì'jQo,  lotaoto  da  fonmo  rammarico  on 

preflb  Carlo  IL  appreflavafi  a  morte  j 
uè  di  minore  ifdegoo  aizzati  vedMOH 
à  gli  SpagQuoH  in  adire  il  progetto 
dello  ftaembramento  della  loro  Mo^, 
narchia  •  Ad  objetto  d*  impedirfi 
che  quivi  goardavafi  come  grave 
forttinio  il  Miaiftero  di  Madrid  op 
portuna  cola  riputa  di  proporre  al  Re 
un  fiècoado  Teftamento  9  col  quale  egli 
nomerebbe  fuo  erede  un  qualche  Pria- 
cipe  da  un  poderofo  braccio  baftevol- 
mente  foccorfo  ,  onde  poter  quindi 
fperaffi  folto  il  fuo  impero  la  confer- 

va- 


bafciadore  dell'  Impero  *  in  àfidrid  afEicendavalt 
per  ottenere  un  Teftameoto  in  prò  dell' Arciduci 
nel  mentre  che  il  MiniAro  di  f raada  Mtrchefe  di 
Mannari  ne  attmveriiiva  iagC|[iiofìuneiitc  ogsi  ma« 
>eggì<'>  con  adoprare  le  pm  iniMadfe  maniero 

£er  difporre  gli  Sj>agniioli  a  tc>glier  dal  lor  animo 
\  naturale  antipatia  ed  a  così  accettar  di  booiLj 
fado  un  Re  Francefe  •  Bla  in  fine  fit  conchiufo 
nuovo  Trattato  di  PartW(io  della  Monarchia  di 
^agna»  pel  ^ade  cedeanncomc  fi  era  fatto  pri- 
ma pel  Principe  Bavaro  al  Figlio  dtlPImp»  JLri- 
f9Ìio  i  Remi  delle  Spagne  e  dell'  Indie.  Occiden- 
tali;  cedeal  alla  Ca&  di  Lorena  lo  ftato  di  Mila- 
no  in  cambio  di  quel  fuo  antico  dominio  ila  unir-  * 
fi  in  appreffo  alla  Cordna  di  Francia  •  Recn  la  da- 
te de' i^  Ma]^io  lyoo.  In  Londra  quefto  Tratta- < 
to»  e  fottofcutto  ancba  jn  Ajt  a  a|«  dello  fteflb 
•*  Mc«  j 
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vazione  di  tutte  le  Provincie  di  coti    Aa.1700» 

vafto  Regno.  Ecco  dunque  Carlo  H, 

che  fottofcri^e  a  a.  Ottobre  la  fua  nl-^  , 

tima  volontà  in  prò  di  Filippo  Duca 

di   Angi6  (econdógenito  del    Delfino 

di  Francia*  laintert,  u  i»p*  195. 

Men  di  un  raefe  fopravvifle  iiu 
Madrid  il  Re  Cattolico  al  fuo  fecon* 
do  Tefiament'o  •  Cultìmo  fuo  giorno  fu 
il  I.  di  Novembre  dell*  anno  fteflo^ 
il  39.  della  fua  età* 

Bb    3  Non 

■■iiii  I  ■■  <  •  Imi    I         1      ■ 

Mefe  .  V  Impcradore  che  ricusò  aderirvi  pocQ 
tempo  dopo  fé  ne  pentì  udendo  il  iidqto  Tc(ta« 
meato  di  €érh  U, 


LIBRO    IIL 


ReSM  il  Faifp0  Vi 


(• 
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refìa  paoto  deHi&  la 
del  H^  Ciprio  ;  fioaifneQCe  Lui» 


'M^i^ou    |^^°  ^^^^  P^^<>  deHi&la  fperaql 


li  ^r/  RefiUQn  gì 

l»TLIPPOV 

fadS^a  S"CJ»<>)  "  '^«'^c^  rac(;oBto  che  trafcrife  il  $ig.  d{j  fiif- 
nrcemh  «^89  ffeW  «•«'  Lambert  abbMbgnu  di  »ltrc  clrcoftanzc. 
£  M^ia  An^  ^^  ^««  '»«*«'°^  All/coite  ài  Madrid  ,  <  fc. 
diBàricra  »o^    ^'*  ^"'  *^^'°   *^  Catdinal   POrtocarrcro  ^fpofe  al 

SKe  di  Luiel  «^"t^ndo  C^rlo  I  dirigi  del  Delfino  di  Funpia^ 
'$rtc»i  Deli-  ^"*  *^  ^*^  fucceflionr  ;  che  ^oo*^^  ^nQndcti  pei 
«odi  Frimgii.  "^«  inviluppare  i  Regni  di  Spigna  in  W^  ima 
Re  dcÙe  Spa-  WWwle  gucrxa .  Qijei  Principe  efltre  A  folo  cL 
«e  e  dclP  Ifl-  f i***^  poirebbc  la  ^ori»  ddUJi  (fasione  ,  eftirtgue^ 
die^  Kclaoiatò  ^^  **  *^"  ^^*^^^  ^*^"'  5**  ^buft  che  iiidcboIivaiì( 
io^ano  in  Si,    W*  g'*  <>'4*^i  ^^'  ^^tP^  ♦   Si  af^oltd  in'fccretì 

dUaai7.4ie#.    '}  .EP':^  .^?' ??^j^*^^^  >'«^«"^^  S"^H 

]U]Oi70i/2ial    dc^TeolMi  m  Madrid  dc*piq  clpcrtiQiqrcjoi|ful-| 
?^/^*7^v«»V    ti  .   ed  iT  HcL  Qoa  teme  ptà  di  <cgiu^*i|  Tatta-I 
inento  »   dicbiafa  Erpde  ^e|l^  4<|tpra  Afonarchi^  i| 
Pttea  di  4^^d  »  ^d  \tì  mancanza  di  fccoadogcnitt 
della  Rea!  Caf^   di  Francia  flfi^ma  rv^ld^^ca^di 
Aaftn^  C^rlo  figiìQ  dell'  Impéradore  «  colia  condi- 
zione per^  che  giamniai  {'lapperò  finifcaii  al  tro- 
.  M  di  Spsg^  \  in  fiof  ehiaiiia  alla  (uc^ffiome  cvea- 
tuale  il  Duca  di  S^vpja  in  mancanza  delle  li^eo 
di   qQei  f  ncipi  «   $opfarqttd  vij  fi  proibiva  1q 
ffn?mbraiAéifo  di  jsienom^  pafle  atlià  Monarcbiit: 
per  coiifegiienza  rigettavafi  il  preventivo  foiicbiufo 
Tnm»^  4i  i^4Ct9ggiO .  Attrign^kfi  muotec   jP  ino- 
ltre £red0  ^Ila  flniinzìa  della  fH^ceffione  di  Francia. 
Si  narrò  »  cbc  '\\  l^ara fjpiallo  d' Harcourt  moitQ 
fi  folie  impacciato  a  far- che  fi  fortòfcri^'efle  qu;-; 
|1q  fecondo  Tefiamento;  ma^  foggiugne  il   Sigila 
d'  Haìxaulf^  &k  alxeitQ  aiata iftrH<D ,  impcrcioc^ 
che  i  graadi    tlòtaini  non  ricercano   un    preltatQ 
merito  •  Quel  Merefcialla  craQ  partite  d^  A^^drid 
prima  di  farfene  motto ,  e  non  vi  fece  ritorno  cht 
^  Ìft;(|Qa|ità  :d'  ^Mdialaadar^^^é^^        aUotcb^ 
f^f af W//t  y. 


$  in%0  tir.     ?5i 


Lu'gìa  Mi- 
ria  Gabriela-» 
di  ^aioja,6arIia 
(d^I  Due»  «#- 

e  di  Anrta  di 
Borbox^  Qrlc- 
^a^;  n«tii  in-j| 
'Inorino  a  if • 
Dic^mb.  i4S^« 
fpofata  i|  j.NcH 
I  vcmbfc  I70X, 
^ortaajf.Fc^ 
^rajp  1714- 


I  Uìgi,  nitQ 
I  Mcl  1707,,  Re; 
I  4t  Spagna  y\- 
I  ventf  ti  Padfe 

a'  ?!•  Agofto 
delI'^nKofteiTo 
Non  cbhf  pa- 
fteritii^dsi  f^4 
Moglie  Luigia 
41  Orleans^ 

;//.  Re  4r  Spa- 
glili, nel  1744' 


1713.  I  Rtheip}   ($nn 

'      r  "f emf  orifici  % 
Qfffinne  de} 


I    Cftli9ne  dei    I 


£lirabptta^ 
farnefc  Nat4 
j^  ^t.  Ottobre 

t»a  fja  D  ro- 
tea Sf^^A .  6 
glia  dell'Eie^. 
ipr  PafJf ti()P  > 
e   moglie    di 

fa  dì  Parqua» 
e  4i  Pia^enz^f 
Regina  di  Spa^p 

fnn    damili  !♦• 

Morì  ad  li^ 
Lugtlo  1766* 
In  pfla  fi  5ftin- 
la  Famiglia^ 
Italiana  de'Sp 


iud$^  ReCéit^' 

M^riantia  Re- 
gina d^P^rt^. 
galU)^i>maf? 

i  Filippo  Da- 
I  c^^iv^mzc 
I  di  fiaccala  j| 

I»afoneli7»®' 
tnailiq  di  Loir 
gii^aRiiAtbetta 
Bi^ffb^e  fijeUa 
d^Rc^Qrlftta- 
aif^Lttigt  XVj 
la  qnideni^i^ 

nel  175^»  «^*" 
lip- 


fiìippo  V. 

CeiTe  la  Si- 
cilia pel  Trat- 
tato di  Utrecht 
ne!i7^«ainb 
SqoceroiiDo- 
^a  di  Savoia» 
-  La  riebbe  n^l 
Luglio  t7iSM 
e  'TI  fegnòftn 

che  n«l  i7ao* 
P  Qfcppafonp 
grimperìali  • 
^  qjieftoltWn- 
cipc  morì  i«l- 
previfattipnte^ 
fn  Kladrid  a  9. 

L^gKo£^^'7^• 

di  ^nai  #2. 


?ttfì 


Clemente  X't 
-  fp^nel      I7»lt 

}mf  ^raduti  • 

:•  Leopoldo  It 
*  ;70ft 

Qiufeppe  I* 
1711. 

qarIc>V|.i74p. 

Red^Fw^^ì^^, 
V  |.uigi3Ciy-^T'f 

I 


lippa  nel  i7<V 
^    Luigi-Ai 
1  tanio,  nato  nel 

tiyzj.  morto  nel 
^'iSurù-Anto- 
I  ni«tt«,  acgin» 

Ì'  tewbf?  »7SJ' 
•M«i»-Tcre- 
fa.MoffUedcI 
.''ne 


! 

iuMogUedcll 
eia*  m.  174^<  I 
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^tyou    §f  XIV*  €  irrende  ed  accetti  il  di  Ini 
Tcfttoieato;  gli  Spagna  oli  ricooofco- 

no 


Sembrava  da  prtoia  irrifoluto  Luij^  XI V*  fé  at* 
ttnérfi  doveSè  al  Teftaoitnto  dell'  efUiita  Re  Cat. 
colico f    o  Durc.at  Trattato  di  Divifione*  Nel    di 
Ii«  Movcn^re  1700.  is  uti  ConGglioftraordin^ri* 
fi  difcofè   io  Vcrfagliet  coak  grande   a&re  •    Per 
foalonqac  partito  procedeafi  la  guerra  tra  ineWta- 
Me!  Si  arxetti  il  Teftaaento^e  eoa  efoerfi  a  mag« 
glori  pericoli  »  coil  riflette  T  Abb^  Miliot  »  il  Re^ 
di  Fiaocia  abbracciava  almeno  ooa  gioita  caora  • 
Bgli  fé  noto   al  Re  d'  Iii|(hilterra  ed  agli  Stati 
Ceoerall  qnanti  romori' eccitati  a  vefle    il  hmofo 
'SntMm  di  Parteggio  io  Europa  j  e  cbe  per  altro 
impofibile  riiifctva  di  efecuirlo-Or  che  lo  abban- 
donava» con  pofporre  ^uMtttR  fuoi  proprj  »    e 
quelli  della  Francia ,  jiaccbè  aftretio  era  a  rinon- 
aiate  la  Sicilia  Naf^li  e  eli  altri  Stati  ch^  appro- 
prtavegli  quel  Tratuto  $  altro  non  avea  fUtaTiBente 
per  ifcopQ  che  la  pace  ed  il  ben  comune  •  Selide 
ragioni  •  icrive  l'Abbate  Mlllot,  Etem.  de  FHiB. 
f  /ingìeurrf  ;  ma  la  grandesza  alla  quale  il  Graa 
Luigi   elevata  avea   la   fila  Café  ed  il  Tuo  R^gno 
lafaano  qualche  luogo  a  parecchi  fofpetti  • 

A  |.  Novembre  1700*6  recò  in  Palermo  la  notizia 
dei  riftabilimento  in  falute  del  ReCattolico^e  nefc« 
guìrono  religiofe  ciriQKMiie  e  pubbliche  Fette  1 
<ì rande  però  ne  fìi.la  fopprefa  quando  a  4t  Di* 
ceihbre  giunfe  un-  Corriere  da  Kopoli  coli*  infiì^' 
Ho  annunzio  che  Céirh  IL  era  morto .  lì  paca  di 
Vcragitgs  non  tardò  un  momento  a  far  noto  il  no- 
vello  Monarca. 

Co.i  ardenza  inclinato  a'  doveri  del  Criftianefi* 
mo  i(  Re  Oarh  non  latenti  giammai  il  Tuo  carat- 
tere fitichè  vXt*  Particolarmente  encomiag  per' 
cbè  liberale  fenzo  fafb  ferfo  i  poveri  t  provava^ 

••     il  ' 
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f iteri . 

II  Doca  di  Veragius  •   ^ 

Gio7*  -  Emanuele  P«ceco 
Duca  di  Efcaloiie>  Mar« 
chcfe  di  WigUctu  dalli 
ai  Luglio  i70f« 

Card.Fraiìocfco  del  Giudice 
7»  Fcbbr.  I7P»*/ 

iGdoro  de  la  Cuera  e  3e 
^     navides  »  Marcbt  del  Bed- 
mar  ^  Cav«  dei  Cordsn  * 
\9/fci  >  a  li.  I^Qgiie  170;* 

Càrl#  .  Antonio  Spjn^^  e 
Colonna  Marcbele  de  los 
Balbafea  a  i4«Lu2|io  r707 

Pref.  Seìfg  Gr$n  .  (lotte . 
Seba/tiano  GiiiUno  Duca^ 
di  Beliitòi  moDlonel  i70j« 
yjnpcn^o  Ugo  »  </5/  //  &f 


h  T$rinéper  Pref.  dei  C^- 
figU  di  SMh  mi  1713^ 

Prefid.  df/  Pàerimnh . 

Gie:  *  Antonio  loppulo  nel 
i7oa. 

Reggenti  poi  del  Suffemp 
Configli  fi  baUéii  Ma- 
drid. 

Vincejixo  Ugo  #  eV  trtuM 
Mrp  Jfi^onaìe  • 

Giufeope  ftrnandéa  4c# 
Mearano»  nel  1794» 

Pref.  del  Cfinciriord  t 
Giufcppf     F<rnandea    de^ 
Medrano  »  fino  al  I704# 
Stefano  Mira  . 
I  Cafim^o  Djrago  éUìf  «Md 


^''  '7C!. 
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jìo  M  V^^%  <n  Aogió  ìq  Iqfq  Monarca 


m  t  ut  tnpsfffi»— ii«^fiP*WF'^»»i*<P^'-'rT? 


{i  4€>lce  (cntim^te  di  una  finc^r^  compalfipqe  pegt' 
infelici  »  ■.''"'■ 

Hfi^  fhe  (hM^Q  U  Sfori>  ^el  PecìfnofeminQ 
Secolo'  par  (;he  ft  debbi|  con  i^ff  vidi  ^ggiug'^cre  I4 
li(ìz  di  quei  Valent^oi(pi  che  )j|  Sicilia  loro  patria 
polla  L^U^ratur^  r^fèro  UìqIU^.  ^  per  (Ogitn^iar 
d^' Poeti  ì  pia  i^oti  fono  ;  i  palermitani  Luigi  lo. 
^cavuzzq  |norto  air  improvifo  in  Napoli  nel  |68S. 
Benedetto  Maja  in  Ron^a  nel  1617.  ti  Caflintfcjj 
P,  Af?ollin<y  Torìfio  i^jjS*  »  Fabio  4W/tf  »  Francc- 
fco  *Ea{du$€Ì^  in,  in  Roma •14^41*  >   Francefco  ^r/ 

ff/rc?  Pucii  di  B^ifiln^eri  »  |64S*  Francefco  (^jr/^jj, 
ràticefco  Fì0ic^m9nt  itf  J4<  s  Giacomo  Morello  %  i| 
Pref.  QiQvanni  Agliate  iéj%^%  Qioì  BattKia  de| 
Qiudicc  tóftf.'»  Gioì  Qiugriia%  U  fàinigeratoPie- 
fro  ^a/;/0«r  r<{70.  R^tiiio  Jirira/irj  Prin9»  di  Moate-^ 
vago  e  iMar^h.  di  S,  SlifabetU  >^.^4*  U  qoti^mq 
JVtonf*  Simona  ^J^  e  Requifcos  d^*  Marciceli  delia 
J^rla  Vcfc.  di  Faiti  m.  nel  léj^,  To|nmafo  B^alh^ 
Tobia  ^onfari.  Frani;.  Cueli  i^iì^t.^  Mariane  Bo-^ 
\cgntt  >  Ouavfo  ^r//Ì4  :  i  Meflii^efi  Gip  l/entiffdflU 
inorto  in  Palermo  nei  iÌ6^*9  il  Ma^Afo  Raziona- 
la GiMieppe  /Vr/c/iRr0jvr  j  di  ^ui  molto  coi^meneali 
la  fhai<e  dell'Innocenti  d^l  Óav^  ^Mapni  tradotta^ 
con  belli  v^rfi  nel  tatinp  Linguaggio>ScÌDÌO!ne£fi!Ìf0i| 
l47q.3(Mariane  ^/>//tfaie»Pietro  ^o^*%a(a  da  Terri^ 
fiova^i  gommalo  Mìjlr^tta  m.ortQ  in  Palermo  nel  1661^ 
Jxa' Matematici  fi  fcgaaioroRO  ^arlo  ycn,ti»^géié 
^he  (crifl^  fuiia  5ferj|  •».•  m»  i^i^l  i6$%.  »  Qnolriq 
^uglieji  Fai.  i  ^72. 1  Qucon^o  ^tf;^,  da  Sj^acufa^ 
1674. ,  Gio:  Biàitiila  f^icohi  d^  |^aternò  m.  in^ 
Komà  nel  1670.  ,  il  G^i.  oio;  it^uc.  Mufarra^ 
ì^  yi^^w»  il  Gei.  Gip;  Paulo  Ci6/tfrtf «4/i7  da  Piaz- 
l^a,  Nic^'lò  Ccf^uì(^  da  Pai,  il  rinomato  Qio^  Ba^^. 
|iita  Qi^HruM  v^  Kagufa  in^  ^  lU^^ 
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ntva  Ja  Sicilia  il  Viceré  Due»  dì  Ve-    An.1701, 
ragna»  i   p  fc(;e  gri44fveIo  Sovrana» 

Oparoiio  la  Rcpubblic?i  delle i^cttetó  coUefpcU 
te  cogn'ziotit  Fificlie  i!i  qiieflo  tempo  »1  periti©- 
mo  in  Botanica  SiJvfo  Poccm  ,  aa  Fai.  m^  acl 
1704  ,  e  noi!  ip^n  di  Igì  vi  ii  diftìnfc  il  P»Frai>c, 
pttfifffi  9  le  dì  cpi  peaofe  riccrichr  ancora  fqno  ii» 
pregio  ààpà  l  Toitrne^ort,  i  Lincei  j  e  ^^^^  altri 
piijl  vicini  a  npi  •  JCgli  era  iiato  n(?IIa  Terra  4i  Mir-* 
to  ptf  16)7*,  e  morì  in  Palermo  oc*  priiyii  anni 
ài  qiKfto  Secoli .  Andrea  Cirin0  Ucff,  ch<?  Tcriac 
Calla  Caccia  lad  intorno  affa  Pefcagg'one  ;  il  ce|er 
fere  Mèdico  PsiUAgoiìino  ^cr9afi,m\o  de*  pi^^ààotr 
jrinati  Regolatori  dcjla  Farmacìa  ;  fti^iafimn)*  appo 
gli  ftranicri  e  I^  fua  Opera  de f  Gcrvafii^$ScdMv^4$  ii| 
40.  i7fte.»  nella  quale  trasFufe  ed  ampliò  quella  di 
^  ^k0Ì4  ftto  Pldff  ^  a?,  nel  iS^u  piego  MéWé^t^ 
da  Modie?  i  bi^on  MedicQ  del  pari  cprnip  Ooiaeifi- 
co  Botnm  ^c  fi  refe  meritevole  di  ?£u?r  novera- 
to il  primo  de'  ^hiarillimi  hìp\\zn\  nella  Society 
^i  Londra  16^7.  ;  ne  minor  {^Ucle  acquiftar^n^j  i|  * 
dotto  Filofoib  e  Medico  Pai,  Giiifeppc  Gf^Ji^^i^ 
db^di  cui  Confqlti  preval^anS  anche  i  pm  rìmoti 
Stranieri  •  Egli  n)orì  qelU  fii^a  Pa^fri^  a  1%  Giqgqo 
147 1.;  Pietro  CordUo  del  Monf'e  di  T^apaqi ,  «i* 
in  P#|?  n^l  j<;jù.  I  qio{  ^attifta  iV/f#/#/  d^  Pater^ 
nò  allagato  anciie  poco  fa  tra'  br^vj  MAtem^tici^ 
N0n  H  fceglier^Uno  dalla  f0lla  d^gli  ft«ricì  del 
Dictaflr<m?t|ii|«  Secolo  cM  1'  Ablì.  Roc^o  Pinri  A% 
Jloto,  tn.  in  Pai-  fiejiéji,;  Agoftiqo  Jm^cget  i^ 
Spi4cc«,  Iti.  ii^  P#l  1677.  j*  il  Meir.  An^r^*  Minw 
$óii^  il  P.  Ottavio  Cajitanoi  Pietra  A^ntonip  tor^ 
tfamka  ;  Giacomo  M9n0nn9  ià  $f rap  ;  Mariano  ^/* 
lU9met0%  morto  iiìPal.  fìi^  Patria  nel  16^4.  f^i^tro 
Cabrerai  l'infaticabile  m^  p»^o  efatto  Qeaeoto-r 
gitta  Leontinefe  Càv»  Eilad^ifo  Mk^n^i  m.  in  Fai, 
.  pel  i67$i  ;  il  pregewlc  Antiquario  Filippo  Farutéf 
44  Pai,  Ui^.i  ViacciìJ^o  Uttara  da  Noto;  il  Sira- 
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V  Ma  qnal  viluppo  non  impicciava 

le  Corte   di  Roma  !  La  pretefla  dell' 

Im- 


cufano  Vincenzo  MirstfUs  1^14!  Luigi  la  Forimi 

I  noftri  Biografi  levano  in  alte  tré  Giareconfiil- 
ili  quelP  etk  «n  Frane.  Paolo  /'rrrrflwrf  da  Caltag. 
Signore  di  BafcUtelle  &c.  ornato  della  TogadcT- 
U  G.  Corte .  e  della  d^altn  di  Vicario  Generale 
in  certa  urgenza  ótì  Regno  •  Egli  mori  in  Palcr. 
mo  nel  idyo.  Vi  fi  potrebbe  aggiugncre  Pietre 
Ottavio  Corpt$9  da  Pai. 

Non  dovrà  confonderfi  tra  i  moltiffinit  Scrittori 
di  Teologia  Scelafticaji  ftndiofifioii  Uomini  »  ma 
ricercatori  di  minuzie  di  rane  difttnaioni  di  fofifmi 
il  dotto  Cardinale  Giureppe  M.  ST^am/ Teatino  de* 
Principi  ài  Laoipedufa  aliai  da  preflb'  a  venir  no* 
verato  pelle  Tue  criftianc  virtù  tra^Beatì  •  Nacque 
egli  in  Leocata  aia»  Settembre  ié4f«  Coltivò  in 
Palermo  ogni  genere  di  letteratura  »  e  pafiato  in^ 
Roma  ebbe  la  porpora  da  Clemente  Xi.  171»  •  e 
quivi  chìnre  i  liioi  giorni  mortali  a  u  Gennaje 
deli*  ann»  apprefle. 
(jii^Addurfi  fuole  Ceppo  degli  Augufti  àùrtéid  ArwiU 
/«  Prefetto  dehPalazae  di  Aaftralue  docade'Fran- 
ceftj  morto  ne)  tf 7^. 

Ebbe  egli  dncèlfc  o  Angeàre  Padre  di  Mn§ 
lì  Groffot  che  governò  a7.  anni  la  Francia  >  e  mo- 
rì nel  714. 

Indi  CA/^r^ivi»i#  quintogenite  di  Pepino  ;  da^ 
eflb  ne  provenne  Nthclungo  Conte  dì  Autnn  e  di 
Borgogna ,  P4dre  4%  T€$Ubcno  >  ed  avo  di  Mohr- 
t§  i^refetto  dei  Palazzo  di  Aquitania  mentre  regna* 
va  Fcpino  Jue  Suocera  . 

J^oàerio  H  Ferte  hi  figlie  di  Roberto  ,  e  marita 
di  nddaide  figlia  dell'  Jmpet»  LmigiUÌH^i^  oi* 

pò. 
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Imperadore  contro  il  Teftameoto  di  An.i^c 
Carlo  Ih  9  il  fuo  animo  rifoluto  di 
avvalerfi  della  Rinanzia  di  Maria» Te« 
refa  Infanta  di  Spagna  di  già  éftintatno** 
glie  dì  Luigi  XIV.  (davano  forte  a  temerfi 
qual  per enntf ùrgente  di  guerre  e  di  cd^ 


potè  M  Cath  Magno*  Signore  di  Antan  di  Vefiii  di 
Angiò  Roberto  ebbe  queir  altro  Rx)hcrt9  faitto  al 
Trono  di  Francia  i  ed  uccifo  itella/Battaglia  di  Soif- 
fois  nel  ^1}* 

V^ont  il  Grande  figlio  del  Re  Roberto  fit  Con- 
te di  Autun>  di  Sen&vdi  Orleans^  di  Potiens^»  diPa* 
i^igi»  e  riguardafi  come  orìgine  della  Rcal  ftlrpe 
de'  Cfipctin^ì  y  il  di  cui  Regnò  cominciò  da  Ugo* 
ne  Cnpcto  nel  ^^7.  La  fua  Difcendenza  flended 
con  il  Re  Rchtrto  lì  Saf%hy  indi  con  Brrito  I. 
Filippo  I  Luigi  VI  L,,  Filippo  ti.  Luigi  Pi  IL  , 
Sé  Luigi  IX.  Di  qtie(Fo  gran  Re  il  reftogenito/!(>- 
iert9  Conte  di  Ciermont  acquiftò  la  Signoria  del 
Ducato  di  Soràon  pelle  fue  no2ze  eoa  Beatrice  di 
Borgogna. 

Fu  Figlio  di  Roberto  Luigi  /..Duci^di  Borbone 
sorto  nel  1341. ,  ed  .indi  ^ccei&vamente  ne  prò* 
verniero  Picìro  L  j  Gi^unni  h  >  Cnrh  L  >  Gin- 
^émmUL  Fleir$  il  Tuo  Fratello  e  marito  di  Anna 
Sgiiiiola  di  Luigi  XL  Re  di  I^rancia  «  In  Pietro 
^termina  la  branca  Primogeniu  de'  Sorbona . 

V  tltro  ramo  comincia  da  Luigi  Fratello  del 
nentoTato  Carlo  !.«  ed  appellai  la  Cafa  di  M$nt» 
piuffr.  Siegue  Tuo  figlio  Kohrtù  ed  ha  fine  net 
£uMfo  Conneftabile  Carh  di  Borione  morto  to-jr 


Roma  fenxa  pofteritii  mentre  elpugnavala. 
Ginomo 


a  poiterità  mentre  eipugnavaia. 

altro  figlio  di  Luigi  7.  riguardali  per  il 
Ceppo  della  (.inf  4  de'  Borbooi  della  Marche  |  ég{i 
^ori  nel  fjéx. 


ter- 
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lì  Nipote  adì  Papa,  e  fuo  Ntìozio  alla 
Corte  di  VerfagUe*  Gualtieri  ebbe  rm- 
pofio  di  prefentarvifi  con  Ona  folenoe 
protefìa  inforno  ai  Regni  di  Napoli  ^ 
e  di  Sicilia  4  Dichiarava  egli  t  che  eie 

eh* 


Glèlfanni  fu  figlio  di  tìiacoirò  .  In  Giatom§   IL 
Ègì'w  di  Gìovdtnrfi  fi  cfti!i(c  qitcfto  Ramo  nel  I4J^. 

fratello  del  Primo  Giacomo  tùìii  prcfc  il  fo# 
pfanttwmc  àt  Borbwi  Vet^dMe  *  Da  có/hii  rie  pro- 
tennero  Knnr  dopo  P  aitilo  pef  difceridenìf»  CiV- 
tantl  »  Franctfe§^  CoirU  ^  Anttnho  Re  di  Sàvarra' 
cortjc  marito  di  Oiovanma  d*  Albert^  e  Ptófe  dcN 
GrtfVi/^  ^/'Wr^  /K  Re  di  f  rancia  4        ^   ^    .       . 

Inni  XIII.  figlinolo  del  R«  EftUé  fti  Padre  cE 
Lufgt  KlV^  lì  di  liti  frimcgenito  Luigi  Delfine 
di  Ftancia  thht  luM  Doca  di  Borgogna  i  e  Pi- 
ììppòV  Dàca  di  Angiè,  indi  Re  Cattolico  are  dcK 
U  ShiUU  del  «itralc  atfefTaft  Ja  pi^ftcrhàfneffa  Ta* 
tola  a^gitfnta  a  cjtreffo  Arricolo^edm  qtrcIJirdr  fùo  fi- 
glio Carlo  IIL  ,  e  delP  attuai  RtgnanU  »n  Sidlia^ 

Figlio  pfimofifentfo  del  Dtfca  dJ  Borgogna,  fa  il  Re 
CriftiahifTiftio  I///// Jr/^.  morto  nei  i:f74.  jt  p*drc 
di  Luigi  Delfino  di  Pr^mciat  che  iiiori  nel  i>é^. 
ed  Avo  di  Ì«/|l  AT/.  ^  ^  ,,    ,      .,^    ^,. 

li  fopra  mentorató  tùitì  t  figHa<>Io  di  Olthix 
Bofbón  Pt^ndomt  y  e  fratello  dì  Antonio  RediNa- 
trarra  r^uardafi  per  teppcr  della  Rea!  Cafar di  C^* 
tfi  y  cb'  attualmente  fpletrde  nel  Principe Xff/jl- 
Ff^nQefcó-Ciufeppe g  nato  nel  f 7J*»    .  ^  .       ^ 

Etvi  un  altro  Ramo  df  qtìcfto  Rcrf  Mp^tó-  j|t>  ^ , 
lùtyi  FtenecfcG  vviAd.    Co«Cc   dtik  «ferche  ,   poi 
Prinupe  de  Cmt  difcreUdcnte  da"  AfM»d9  f«cofl. 
'  degenito  di  Eniso  IL^ìl  qiwic  anch'  egli  fa  «c^n* 


l  t  B  Tk  Ò  ìlK  ^50 
fch*  éràfì  fiflòìrà  oprato  ^  ed  ftpràr  pò-  a»  t^oi 
trebbefi  à  fecottda  d^l  iTeftaniento  del 
Ré  di  Sj^agha  non  fccai^a  alcun  pregili^ 
ditiòài  Diritti  dfellà  Santa  Sedè  >*  la^ 
qóàle  Hi  té  brnlài  devoitìti  gUàrdaVa^ 
quei  Regni   eftintd  1' ultimo  ke  Ah-. 

ftria* 


^TTiVYrTYì  rr'nr  nr  if    -urrT^n  . 


'do<;eil,Ito  ^cì  teflè  cennato  Liiigi  I  Prìncipe  (dì  tiondèi 
Un  àltrd  Ramo  còiitfniia  in  Luigi  BorbonDaca 
d'  Orleans  hatò  ìlei  ij^y^  diiTccndcnte  da  Fìmpif 
fratèllo  del  Ré  Lafgi  XIV* 

Per  àpparalp  le  Illuftri  azióni  ópfaté  dagli  Eròi  ài 
toSì  ecèlfò  Càfàto  vop»  è  éonfulur  gli  Aùìori  ad- 
dftaH  Ilei  Mcio^ó  per  flùdlai^  là  Éo^iè  dell*  Àbb. 
Lénglet  de  ¥M\i6f . 

Prefcritrd  avca  rie!  fuè  teftaitìciìtò  il  Ré  àa^ 
ILi  ^fte  un  Cdnfiglid  di  Rc{»gen2a  prétedéffe  \n 
Madrid)  coiàpòfld  dalla  védova  Regina  dal  Pr^fi. 
rféiitc  ài  Gattiglia  Gardidal  Pòrtocàrrerrt  dà!  Vice- 
GaiÉccIlicfe  d  fii  Prcf.  del  Contìglio  di  Aragona^», 
aall' Archin  di  Toledo  dal  Óenefafé  Inquifitofe 
da  Un  grande  del  Regrto  »  e.  da  un  Corì%li«te  di 
Stato  fin  tanie€M:hè  ion  giilÉfleire  duiri  il  Re  fuè) 
Nipóte  é  Sùccèiro^c  . 

Ma  hello  fteflb  ictàpó  iiì  cui  ci^i  iUdribòndo  il 
Rè  Ci^lé  «artìiVii;  a  grin  gior riate  verfo  la  fron- 
tiera di  Magna  con  podefofò  efereitd  Pranccft:^ 
il  Miroftefe  di  tìaMt^té  Confcgnò  a  LuM  XIl^\ 
a  Mafchcfó  di  Caftel  dd  Rio*  Ambaftiadòfe  in 
PaHgi  Mna  teriera  de*  Reggenti  j  che  io  implora  - 
ìraao  ad  éecettarc  il  Teftàmehto  è  ad  accelerar  la 
pt^thtà  del  Re  PiUpp9  K^  che  in  Parigi  era  fta- 
tQ  HconòfciUtD  dòpo  le  rinunzie  ài  fito  Padre  il 
Delfino  e  di  fùO  ftatd  tuaggiore  il  t)bca  di  Borgo. 
|tìa  4  Atltìta  Jl  &e  Luigi  fé  federte  a  fua  dc{{rA^. 
lui  tlóilOi  Ili  Madfid  io  acckmarono  a   %t.   rvo* 
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A^^xjou    fìriaco  fenza  poflerìtà  ;  né   alrnen   po- 
trebbe   tnfignorirfene  un  di  lui  Erede^ 

qoaii* 

vembre  i  Grandi  ed  il  popolo.  Quaad*  eg^i  vi  i' 
incarnino  nella  fteflb  Mtfe  H  Re  Luigi  ab'brac- 
ciandolo  gli  diffe  :  I^en/ol  fono  plh  adjjfo  Fifcnei 
e  coiT  cJo  additava  edinguerd  ormai  r  interina - 
bili  riralith  tra  le  due  grandi  Nazioni  j  che  di* 
venivano  amiche;  nel  tempo  .ftcfib  dava  a  cono, 
fcere  ,  che  P  unico  fno  fcopo  nel  deftinarc  utum 
Sovrano  dei  fuo  Sangue  alla  Spagna  confiftea  nel 
foddisFare  Ja  brama  di  Protettore  pel  la  tranquillità 
deli'  £ufopa  I  Fratelli  del  nuovo  Re  if  Oaca  di 
Borgogna  i  ed  il  Duca  di  Berrì  Io  accompagna^ 
rono  Imo  a'  confini  delta  Francia  » 

Pria  eh'  ei  giugneile  in  Madrid  ordinar  •  che  fa- 
Vedova  Regina  con  alquanti  de'  più  (bfpetti  fau- 
tori dei  partita  Auftriaco  fé  ne'fcortaflero  ;  di  fat- 
ti ella  (celfe  per  fan  ritiro  la  Città  di  Bajona. 

LMnglnlwiYa  l'Olanda»  li,  Savoia  riconobbero 
dapprima  il  noovo  Re  di  Spagna  j  indi  però  Io 
due  prtitìc  li  lirinfero  in  l^a  colP  Imperadore 
Leopoldo  ^  Ardente  il  Re  Guglielaro  pel  fuo  (i- 
iieme  deiP  equilibrio  ideavafi  di  già  imminente^ 
ad  ogni  menomo  progreflb  delia  Cafa  Borbone 
/o  /lèèrmlnio  dejla  libertà  di  Europa  •  Diceii»  cbe 
il  Parlamento  d^  Inghilterra  guadagnato  della  Got- 
te dì  Panqi  altamente  difapprovava  il  Trattato  di 
DiviAone  come  delP  intutto  opposto  a'  foot  reali 
interein ,  ed  alla  (icurezza  di  vjiric  potenze  • 

Soiennizzaroio  P  acclamazione  di  Filippo  PI 
in  Napoli  al  primo  avvvifo  eh'  ebbe  il  Viceré  Gio- 
Tanni  de  la  Cerda  Duca  di  Medinaceli  da  Madrid 
drid ,  ed  in  ciò  feguì  II  Coni^tio  del  Duca  di 
Popoli  Comandante  delP  Artigljeria ,  Una  Lettene 
àctìd  Regina  Vedova  al  Viceré  dt  Sicilia  fu  fon- 
dita, ed  un?  altra  a»  Deputati  M  Kegao>  in  ^ui 


lì  B  R  o  in.     lèi 

(igfiand0  pria  noo  ne  otteneiTe  una  no»    liu.l^oU 
, velia  Inveftitura.  Mercure    Hifi.  Jan-- 
vicr  1191.  p.  %6.  (3ia> 


confermavafi  nel  covcrno  il  Duca  il  Vcrafua^  fino 
9  nuo^i  or4ìni  del  Spvranp  •  Ben. tolto  in  mezzo 
jigli  appfaufi  ed  alle  feftivit^  '\n  Falcrmo  venne  ac- 
clamato  il  Re  Fittfpé .  DefcriiTe  il  Canonico  Mon* 

Uort  nel  fuo  Trionfo   Ptlcrmittno  tutte  le  circo- 

anze  di  si  grande  avvenimento  • 
'Maggiore  però  fu  la  pompa  ed  il  brio  «lloffcbó 
P^I  I7pt  fe{Ve$;giar  fi  volle  il  comptmemo  degli  an- 
ni IO.  del  novello  Re  «  al  quale  innalzato  crafi  un 
fnarmpceo  fimulacro»  ch^  oggi  vedeii  collocato  il 
fecondo  j»ei  largo  de|l^  Marina  appell^t*  il  f$rum 
fforicnUum.  in  un  fuo  libretto  pieno  di  bizzarre 
fantafilm 'e  corredato  dello  ftile  dello  fcorfo  Secolo» 
phe  altresì  re^a  ìt  curipfo  titolo  di  CoBcg  d'  Qr$ 
tn  Tripudio  «  il  Gefuita  P.  Giovanni  Maria  Amat$ 
^e*  Principi  di  Calati  la  briga  6  prefe  di  partita*» 
mente  tramandaircì  quefla  follennità  » 
^jis)  Sovra  tutto  avvalevafi  P  Jmperadore  Lc9po1do 
d«'  varj  patti  conchiufi  tra  CÉrÌ9  V^t  V  Imperadoc 
ferdinand$  allorché  cefTegli  gli  (lati  di  Germania  ^^ 
aventi  di  mira  P  afficurazione  a  due  Rami  Auitria« 
p  per  fttccederfi  reciprocamente.  Adduceafi  dalla^ 
Corte  di  Vienna  anche  il  Teftamento  di  Filippo 
IV.  »  che  chiamava  i  figliuoli  di  L0Pp9ld$  quando 
eftinto  folTe  feaza  prole  Cgrlé  II  •  Ma  dall'  aitrQ 
lato  non  fcoprivafi  come  ficuro  evento  che  le  Leg- 
gi di  Spagna  ammetteano  nella  fucceflione  al  tro« 
no  le  Femipine  af  ami  de'  (Ollateratì  Mafchì  ?  | 
particolari  patti  di  Famiglia^  la  volontà  arbitraria 
giungono  a  diftruggere  quefte  Leggi  ?  Garh  II  poi 
non  pofled^a  gli  fteffi  diritti  4i  tpftare  $  ^h'  pbbc 
fuo  Padre  mpp9  IV  ì 

33  Cha^ 

Tm.V-  Ce  CWe^ 
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ardenza  il  Re  Filippo  ;  ma  le  repli- 
cate protette  deli*  IiQperadore  tattora 
in  bilico  tratceneano  il  Pontefice  ,  di 
cui  lu  deftioata  Dna  Coogrega/ione  di 
qaartordici  Cardinali  e  di  fei  Prelati, 
affinchè  ^ifcufla  na  tale  contro  ver  (ia, 
additaflTero  alU  Santa  Sedè  la  manien 
<li  regolarli  in  cosi  critiche  circo(iaa- 
ze*  Mercutf  Ma].  1701» 

Pria  di  pubblicare    il   fuo  parere 
la  rannata  Congregazione   giunfe    da^ 
Madrid  un  efpreifo  gì  Duca  di  y/feJ^ 
in  Roma  a  af.  Giugno  ^  e  codai  ago 
indagiif  un  momeiitQ  per  figaifìcare  al 
Conteftabile  del  Regno  di  Napoli  Co- 
lonna a  fin  di  preparare  ad  Gerire  nel 
confueto  à\  a8.  Giugrro  N  Chinea  al 
Papa    infieipe  coir  giinual  Donativo  » 
Ciò  feppe   il  Papa  ed  in  una    partico* 
lare  udienza  rifiutò  a  queflo  Miniftro 
qualunque   offerta   che  gli  (1  farebbe  ^^ 

giac- 

!►>  Charles  II •  c^wme  n'àvoir  fgs  ctfaufanf  ^^  Jroit 
»>  fl/  razicttcr  Ics  f^'oses  a*  i*  $i;4rc  àe  h  Naiurd 
„  qui  l^ilippc  IV.  cuemoh  4u  4i  P  intcroertir  par 
Ics  rcncncUHoni .  MonJ^i*  Hainaulh  Ah^^i  Cffrp 
$oU  di  F  Hìft%  4t  Frana  9  Aw.  1790  ^    ^ 
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gijicchè  ancor  npn  erafi  a9Cordata  rio» .  AòiiToi* 
v^<iitura  ♦  PocQ  teuipo  4opp  volle   al*  _ 
tresl  difolgar  per  ifcrittp  cpl  ho  ri- 
fiflto  egli  noa  iot^ndere  di  recar  oo- 
ta  verunsi  o  pregiudi;(io  ai  diritti  del 
Re  Filippo-?  fte' anche  a  quelli  dell* 
Iinperadur^t  o.  :a  .fpoi  proprj ,  (eodo 
uqicaniente  il  fiip  penficrp  dirizzato  a 
rimettere  tal  <:eri|Ppiii|^'ai9ÌglÌor  tempo» 
Npn  per  ;tantq  dietro  si, fatto  Ma- 
nifefto  allorché  «  :il  .fapa  spd^tp  era  ». 
Vefprp ,  cplfe  il  mon^eato    V  Anente^ 
dì  Spagna    pfr.  iotrodurfì    »n   fecwtp 
nella  Carniera.  F@i)d^ie,  p^nptril  ÌQ  HO 
^trio  privo  di  ,g^ardie  e  fa, allogar  h 
Ghinea  in  guifa  ch^i^^Qa  carretta  che  na- 
vale innanzi  ne  ìippediiTe  2^  primp  (olpo 
d' oechjo  la  veduta  ».  Coprivala  «ina  guai* 
drappa   ri(;ani?»t%     coli*  »rin^    PapMÌ  • 
Terpinato  poi  1}  Vefpro  la  prefenta^ 
e|;li    infieme   colla  Cplit^    3critti|r3  a 
npme  del  Re. Filippo;  né  «Urp  pirof- 
fer^ndo  pr^nd^  congedo  (^%\  Pap»,  qne- 
^a  l^fcìaado   fui    fuo    tavplino^  e  la 
Ghinea  nell*  Atrip .  C^icciata  via  nella 
Strada  appena  potea  rnuoverli    quello 
ppvert)  animale^  cotanto  elfo  era  (nua*        ^ 
Cp     9  e 


7^4  PAKTB  II. 
Aa.i7oi;  CO  e  rifinito  •  Tale  Io  feelfe  1*  Am. 
bafciadore  ad  objetto  di  non  poterfi 
fofpeture  da.  chi  vedealo  iocaminato 
aHa  Tolta  del  Vaticano  per  qaello  cke 
dovea  prefentarfi  •     C  3 <3  ) 

Si  avanzano  nuove  protette  io 
Roma  del  Conte  di  Laraberg  Amba- 
Iciador  Tedefco  a  nome  deirimpera- 
dore  oppofte  '  dell*  intutto  a  qoelle  del- 
la Corte  di  Spagna  •  Roma  (embrava 
Svenata  il  teatro  di  continue  difpate» 
Vacando  là  Sede  dì  Morreale  in  que* 
fto  fteflb  tempo  il  Re  Filippo  la  conr 
feri  al  Cardinal  del  Giadlce  ;  1*  Arciduca 
di  Anftria  cbe  davall  il  titolo  di  Re  di 
Spagna  col  nome  di  Carlo  III.  pretella 
in  una  Memoria  >  a  fé  (olo  appartene- 
re di  nomare  un  fuccelTore  a  quello 
Arcivefcovado  >  e  volervi  elevare  ao* 
alti'o  (oggetto,    (3 14) 

II" 


(ji«)  S$  per'  tal  fatto  il  Sig,  de  BurigtQ  non  W  altro 
■allcT»  i  *re  che  il  Mercurie  Storico  Xi«\  lo  ^i- 
pòrreinó  tra  ie  t.ovellene  curìore  .  il  filenzìo  dèi 
<SÌMiiQae  del  Voluìre  e  «iì  cent'  altri  debbono  ia- 
<lurci  a  •juella  diffidenza, 

(j.4)  Ma  l'.^rcivefcovo  Gierann!  Jitano  morì  ia^ 
Mentile  decrepiti»  a  ]•  Givsn»  170;.  j  il  fu»  <uc> 

•  ccl< 


l  1  BKO    Uh      lés 

11  Papa  intefo  ad  appagar  chic*  Aa.i7or* 
chefìa  per  coDfegnenta  non  appaga^ 
veruno  ;  egli  differifce  la  confegna  del- 
le Bolle,  Non  mancavano  tuttavia  de*  ' 
fautori  in  Sicili:i  aU*  Arciduca  Carlo 
e  notali  avvenuta  a  30.  Genoajo  I700. 
io  Palermo  una  popolare  commozione 
in  fttd  favore  •  Nel  Mefe  di  Ottobre 
dell  '  anno  roedefimo  un  altra  più  gi^liar- 
da  fedizione  fi  eccitò  io  Meffina  .  Uà 
Prete  Napoletano  vi  brigava  ìk  rivol- 
ta de*  Cittadini  •  e  gii  il  foo  difegno 
avea  fcoperto  a  parecchi .  Sventata  U 
trama  è  meffo  in  arredo  •  Durante  il 
tumulto  vi  peri  il  Confole   Fraocefe  ;         ^ 

(315) 

Ce    3  Aa6. 

celTore  il  Cardinal  Fraa^efco  dif  CHmiUt  àe  Vnn^ 
cip!  di  Cellaaitf  e  ottenne  le  fioUc  per  qoefta  Se-* 
de  da  Gif  «ente  XI*  a  lé.  Gennaro  1704.  darante 
il  fuo  governo  di  Viceré ,  Lo  confacraioao  aella^ 
Ghiera  de'  Profeifi  Gefuiti  a  %f.  Genaajo  V  Arci* 
vefcovo  di  Palermo  Gaffi.»  il  Vefcevo  di  Sincufii 
A$dr«bale  ter^àac»  ed  il  Vcfcovo  di  Mauara  Bar« 
colomeo  CaRelh  •  Monf.  Gaicli  gii  conferi  dopo  il 
Pallio  a  %.  Marao  nella  di  Ini  Gbiefa.di  &.  Catal- 
do •  Dove  dunqne  non  lafciò  mcnarfi  da'  Gasse- 
tticri  e  dal  Mercurio  Olandafe  il  Burigiff  ? 
(31O  Ft^rf^c  U  noftro  Storico  islMgiid  f  anno  «dalla 
CMgìnu  maccbinau  in  PatcrMi  flcl  ll^Sf  4t'9* 


^6é       PARTE    IL 
Ai.i7of.  A  26*  Luglio  i^joté  ebbe  fine   il 

governo  del  Viceré  Duca  ^i  Veragua^, 
il  di  etti  fucceifore  fu  D.  Giovanni«Ema* 
Baele  Fernandez  Paceco  Marcbefe  di 
Vigliena  •  Venne  quindi  ìtì  fua  vece  a 
7«    Febbraro    17D2«    il    Cardinal    del 

Giti 

m0M9  e  da'  fuoi  aderenti  addice  11  i^oa  t^cd*-  la 
.  Uota  goé.  ^        ^ 

Il  Prete  Na{5olctind  tu  D  (j^««j^d.  Anton [<5  Cà|J. 
|)elJani  eui  s' indofsò  la  nlacchia  à\  fedizjdfo  e  di 
occulto  etni0àrìo  del  Conte  di  Latnberg  Ambafci^L- 
dorè  Tedefcd  in  Roma  •  ImprigiGnato  in  Falermd 
fpirar  fecefi  col.Iaccid  nel  tydr^*  Bfpo/lo  il  di  iui 
cadavere  con  Uno  fcrittd  che  ne  additava  la  feità 
il  popold  ebbe  ciò  in  abomiua^ìMe  «  Ma  priaìa^ 
^  ^     oprata  erait  la  ferale  ciricnonia  di  farlo  digradare 

t\k  d'  uil  alto  palco  dentro  il  Quartiere  di  S  Q\z* 
comò  t  e  mentre  il  Vefcovo  titolare  Greto  ne  prof- 
feriva gli  orrendi  detti  difleparafi  il  tavolato  e  ffel« 
la  fua  caduta  minaccia  un'^grave  rifchio  a  quei  che 
iri  fta vario  fopra,  JiÌ(f.  icìP  AM^FUarrgy  ed  éilirk 

Cbe  perd  debba  proSefirii  intomd  a  tali  ftrand 
<ofe  certor  egli  h$  che  nerita  deplcirirfi  ona  Socie- 
ik  fé  pur  avviene  che  vi  fi  trovano  delie  ^erfone 
«  le  <]naJi  per  lord  iflituto  dedicate    ad  iftrvirlai   t 

di^'Sgc'^  i  debboli  fu*  i  {>ià  rilevsùiti  doveri  della 
Keligtone  e  de'  Coftumi  pure  aff^ccendanli  al  pro- 
durvi de'  difordini  cotante^  <myofti  alla  pttbbltca 
£\itUé  VH  yu9Ht  faggh  è  milteftrifcti  fctifle  i\  Uh»- 
fna  Storico  Italiano  della  lilofoia  4  InteJ/ettd 
iugaiinevole  i  clidre  cdrrottd  $  {ielle  dipìnta  j  ecco 
i  f  arifei  la  pia  antica  la  pii  pc^lc^a  la  più  pof- 
fente  e  Ceaipiterna  di  tutte  le  ^tte  •  AgàiiBo  Cr§* 
^É%ian9»  ind$ii  ti  Ittfrig  f  cgni  Pihf.  t$m.  4< 


l  i  B  R  o    ni.      1^1 

Giudice ,  che  dopo  cinqae  anni  (  cixtè    ktuvitxl 
dopo  tre  anni  )  confegnó  quefta   carica 
à  C:arìo«FiMppo«Antonio  Spinola  Mar- 
chefe  de  losBalbafes.     (  ^ló  J 

Vi  ctin©  de'  partigiani  ptgli  Auftnaci  nel  Re- 
gno, di  Nape!i  4  Alcuni  apertamente  òfFrirono  il  lo- 
to braccio  ali*  Arciduca  CarÌ9  $  la  Itliiiolavano  % 
fpcdirvi  un  cfercito ,  e  tra  quelli  fegnalavtnfi  col 
lord  ardente  zelo  i  Capi  di  itìolté  ilJuftri  famigliej 
il  Marchefe  del  Vafto,il  Princdi' Caferta,  Francefco 
Carafcji!  Prìncipe  di  Mónte  Sarchio,il  Cardinal  Gri-  / 
tnani  >  il  Barone  di  Saifineto  ,  Carlo  Sangro  .  .Ai 
D.  Egìyy  tO'  4./^^.  514.  HtB^  de  la  Cénjur.  de  iWi- 
plei  y  Jupfi.  au  Joufméiì  t4iH.  tém*  a.  f .  i. 
{lié)  G'icinfc  inafpettatiifirao  ntì  mefe  di  Luglio  ih 
Palermo  il  MKrchefc  di  t^igliena  t  tra  pochi  di  fi 
preparò*  pel  fuo  viaggio  In  Metfìnat  ^  dov^  f^ppo  ^ 

che  gli  animi  erand  in  moka,  fermentazione  >  e  il 
fòrte  incentivof  forgea(  dal  curiofo  pretéfto  che  il 
novello    Sovrano  era  un  JFrancefe  •  Spreggiavanfi  >. 

peto  gli  Spagnuoli  Jrfdiftintaaente  9  le  loro  guar^ 
rrigiont  allogate  nelle  fortezize;  &'  odiava  a  morte 
il  Gòvernadóre    Don  Sancii    Miranda.  Il  Viceré 

garbato  aoitio  é  ridénrfanfe  di  cortefia  fi  acquile 
;  comune  benevolenza  j  rimofle    il  Mlfanda»  in 
fi^a  vece  ftélfe  D,  Giovanni  di  Acagna  •  Allorch*  « 

egli  t^raò  in  Palermo  nel  Dicembre  ebbefì  r^m-* 
oafrico  di  perderlo  de(Hnaté  Viccri^  iit  Napoli. 

Dopcf  il  MiTtbtfi  di  PìgìUM(  govcrnè  diie  an* 
ni  fa  Sicilia  ìì  Marcie  fé  di  Bedntar  9  che  tralafcià 
il  troppo  velote  noftro  Bufig^y .  Né  minor  velo- 
t\tìi  diede  toftoi  a  vedefe  trafcurando  aioìen  di  pa& 
faggio  di  rapportare  i  grandi  avvenfntenti  che  riti  ' 
principio^  di  qurefto  Secolo  teniteny  irr  movimeùto 

2 naif  1'  inderà  Europa ,  0  che  iioit  poca    connef- 
one  ebbero  con  quelli- cccori}  in  qucfto  Regno. 

Sul 


7«:      PARTE    II 
Aa*j7oi»  Rìmanéafi  ioquieto  quefto  Viceré 

sa  éì  qualche  tentativo  che  far  potre- 

be- 


Sul  cominciar  di  primavera  del  i7dt.  fetlza  una 
l^fevia    dichiarazione  ài  guerra  fpedì    grìodir    co- 
pia di  truppe  in  Italia»  iòlitoe  ^f^dito  catamiao 
degli  armati  Tcdcfcbij  a/Gachè  aflaliflero  P  affrc^ 
Provincie  al  di  là  paflando  pel  TitoU^  e  pell#  ^« 
to  Veneto,  li  generaliilìnio  Principe    Eugenie   di 
Savoja  avea  fovratutto  In  veduta  1'  acquifto  dellai^ 
Lombardia  •  Quivi  la  forca  reatie  fecondata  delle 
cabale  delie  interne  corpiras>oni  «   I   Francefi  lo 
prevennero;  alla  loro  tefta  era    il  Sfg«   de  Caie. 
net  %  re^gea  gli  Spagnuoli   il  Sig.   de  PaniemMi  , 
e  da  primario  Generale  di  amendue  gli  eferciti  il 
Ducè  di  Sawpja  »  la  di  cui  figlia  gik  diveniva  fpo 
fa  del  Re  filifpo.  Scor(epoco  tempo  e  veuae  in 
Italia  s  dopo  che  i  Francefi  furono  battuti  a  Carpi 
e  lafciarono  fui  campo  di  battaglia  eftlori  due  mi- 
la Uiimini»'  da  Uffizial  Mageiore  il  Marerciallo  de 
Wlér$i. 

A  ié«  Aprile  i70a.  i  Napoletani  con  eftfeno 
^"^bilo  accolfcro  nella  loro  Capiule  il  Re  Filif" 
fo\K$  che  la  ricolma  di  privilegi  >  abolifce  moU 
ti  d^ì  9  comparte  la  cariche  ImpOfCanti  del  Regn» 
alla  Nobiltà,  il  Giovanfttt  Principe  tiie  a  ft  dal- 
cementVil  cuore  (£<^i  fu^dH».  Di  VeiP  afpcttOA 
uvvenevolc vJ»fiAcfi[co ,  fenza  fath^-H^orava  f  aai- 
bisione  la  collera  Podio  la  yea4etta.  Nelfaopaf- 
f^io  per  Genova  tratta  ^li  il  Doge  col  titolo  di 
Altcaaa»  permette  ai  Senatori  di  ftargli  inaantia 
capo  coperto  t  rifpetundo  in  cffi  il  corpo  delkui 
Republica.  Coi\  ciò  egli  imitava  C0ri0  y, 

n  Papa  avaagli  fpedito  in  Napoli  il  fuo  Ug^^^ 
s  létien  Cardinal  Barberini  per  c<^mplimentarlo.  Vi 
fi  portarono  in  gran  numero  par  inchinarfi  dinas*  - 
zi  al  fuo  trono  i  Grandi  di  Sicilia  •  in  compagni* 
écl  Jdarchefe  di  Gcracit  Si  compiacqui  di  accor- 
dare 


LIBRO    ni.       f6g 

bero  neirifoIagritnperialijOrGhelapofi-    An.i^ob 
tura  de'loro  affari  eri  fìondifTima.  Implo«» 

ra* 

diare  il    ritorno  e    gli  averi  agli  efiiiati    MsHinefi  ' 

negli  fcoacerti  dtl  ié7^.  A  a.  Qiugno  da  Napoli 

g'  avvIÀ  vcrfo  Milano  dove  richedeafi  la  faa  prc- 

fcnzA  a  fVonte  degl'  introdotti    Tedcfclii  •  Pria  di 

cadere  1'  anj^o  170^  videiì  di  ritorno  nella  (ut  Reg« 

già  di  Madrid . 

Se  al  Palermitani  le  critiche  circoftanse  della^ 
gtterra  in  Lombardia  vietarono  il  contento  di  avec 
prelente  quello  amabile  Sovrano  »  appagaronfiatme- 
nò  nella  feftiva  accoglienza  fatta  al  Conte  di  To'- 
lofa  figlio  natorale  di  Luigi  XlV.i  e  non  meno 
ne  tripudiarono  i  MefliAefi  altordiè  quegli  appro-*  % 

dò  nel  loro  porto  colia  fua  Flotta* 

Notai!  in  queft'  anno  accaduto  la  Febbrarò  un 
veemente  Tremuoto  in  Catania  »  ed  in  varj  luoghi 
del  Val  di  Noto>  cke  precedettt  la  ftrepitafa  era- 
isione  dei  Mong'bcJlo .  La  Lava  ne  sboccò  fimite^ 
ad  un  a  sfiammato  Torrente  lungo  la  pijtnum  ino 
A  Maggio  .  Frattanto  temeafi  a  ìaomonci  un*  inva--^ 
fione  dai  canto  deli*  armata  Navale  Inglefe  unita 
a  quella  di  Olanda.  U  Card,  del  GMkc  vifita  la 
Fiasca  di  Trapani  »  e   prefcrive    varj    regolamenti 

fer  ben  muàirli   var|  luoghi  di  queHa  codiera.Nei 
Arlamento    convocato   in  Paleripo  a  ai    Maggio 
if oa.  Ycnoero  ftabiliti  non  poebi  itraordiaarj  fufidj 
alla  Cotona  • 
Di  già. il  Principe  Et$fini$  occimata  avea  Cre<i 

Icis" 


\%  e  (atto  prigioniero  il  Marefciallo  di  ^i//j« 
m  •  Venne  dalu  Francia  in  di  lui  vece  il  Dnca^ 
di  VemlMe.  C^t^o  nipote  del  Grande  Errico  11^. 
con  un  carattere  affabile  non  ignorava  V  arte  dif- 
ficile di  aflalire  e  di  difenderà  a  fronte  di  un  Prin« 
cipe  Eugenio*  La  guerra  tra  queltidue  Generali* 
dice  il  Voltaire  3  potè  cbiamartt  viva  di  artifizio  di 
forprcfe  di  mareiamenti  di  valicati  fiumi  4i  piccio* 

le 


77<5       P  A  R  T  E    IL 
A«  .«^«      rato  un  rinforzo  dalla  Corte  dì  Madrid  ne 
Ottenne   quattro    battaglioni    ed    une 

fqua- 

Ic  mìfcHic  foventc  inutili  ma  micidiali  #  tstlor  Ai 
b^ttagfie  faiigitinofe  ;  dopa  le  cfuali  entrambi  i  pa- 
titi attfibifiranfì  fa  Vittoria  .  Tale  fu  il  combatti- 
mento di  Luazcranef  Maiifov^no  a  i^.A^p^^i^i» 
il  I<r  fffum  fi  cantarono  in  V'énna  ed  in  Farigt  ^«a- 
fi  nella  ftcrta  tem|Jo .  Il  Principe  Eugenio  deliaci 
Real  Cafa  di  Savoja,  figlici  At\  Contadi  Soififonr 
e  ci'  una  Mancini  nipoite  del  famofo  Cardinale  Ita- 
liano C\uì\<f  Maazafini  |ier  tanto  tetffpo  regolatore 
della  Francia  g  ancor  giovanetto  fpregiata  d^  que- 
ita  Corte  entrato  tti  nel  fervigio  deli'  imperadore 
contro  i  Turchi ,  tsdi  pi&  voftc  tiuftì  ftincfto  al 
Jtanccfe ,  e  tutta  V  Ktircy]fa  femptc  Jo  riguarda 
cofà^  «no  de'  grandi  e  rari  Genf. 

In  q«fert'  *nno  la  morte  di  Gùgtiitmi  III.  fem- 
bfava  cagionare  uif  rlnlarcbevoie  cambiaiWentcf  ne- 
gli affari  delle  potenze  ^uerrcgìalnti  .  Swa"cognatt 
j409té  Stuart  (tglia  dcirel^^n^fo  Re  Già4^m$  II,  fpo- 
fa  del  PrÌBCipc  di  Danimarca  che  gfi  iucccde  nel 
irono  d*  Inghilferi^a  .  majgfado  de|H  inforzi  éti  Ga- 
binetto di  Pariet  ptofiegiic  la  flieffa  conde»ets  dell' 
eltinto  Re  ^  e  fpàlleggiap  a  tutta  poffa  Itf  Lega  av. 
¥erfo  LtHf,t  Xlf/.  Doiainava  firl  di  lei  fpirito  il 
Duca  di  Maìh^roùgJSf  oht  cogP  Inglefr  unii*  àt  Prìn. 
cibc  Eugenio  tenta  dr  forprcrtdere  m  Gfcmoiu  il 
JJuca  di  Ptndonfu  Intanto  trae  aYuoi  interciC  Wm- 
peradofc  i  Circoli  à\  Auftria  di  Svevia  di  franco* 
ma  delP  Atto  ,  e  Baffo  Reno^  gli  Elettori  Palatino, 
e  di  Brandeburg  A^<Wr0>  af  ^Halcr  acccM^chto'ayeaii 
titolo  di  Re  di  PruCa  € 

Ma-ctò  che  piijf  attristava'  fa  I^randa  era  il  rcpcif- 
tino^  cambiattienfo  di  partito  dei  Ducsr  di  Savoja  / 
Avca  dichiarato  egli  di  non  fei'vire  il  Re  fuo  ge- 
nero fenza  riportarne  in  premio  il  JDùcatò  di  Imi- 
tano «  qnalch'  altra  Signorìa  iH  Italia ,  jNel  170;* 

▼e* 
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/■quadrone  nel  ,708.     r3.7  )  ^^ 

.  iJJ  già  gì  Imperiali  aveano  occa^ 
pato  il  Regno  di  Napoli ,  e  di  là  fpe- 


«Mi 


¥cdéfi  alleato  delJVlmperadore  che  dicde^li  a  fpe- 
fatfe  il  Monfeffato  e  Valenza  primaria  Città  dclljuj 
Loificllina  ed  altri  Luoghi. &c*^el  tempo  rtefTo  \\  Re 
di  Foftoeallo  appelli  Re  Cattelico  1* Arciduca  C^f- 
.  io  di  4uHrh^thc  cedcagli  Ja  Città  di  Bajoita  ed  al- 
tri dòmini  ancot  da  Jui  non  boflcduti.  Quefto  Gio- 
vane Principe  da  Vieniia  paflato  in  Olanda  veleggia 
alla  volta  del  PortogallOj  da  dftve  Jilfingavafi  di  pe- 
netrare più  facilmente  in  Spagnaimolto  quivi  affidan- 
doft  ai  fuoi  favoreggiatori  « 

La  Ffaricia  andava  lieta  perà  pcf  il  fuo  Mare- 
fcialio  di  I^illars  mo  de*  più  cfperti  e  formidabifi 
guerrieri,  [«utile  è  qui  di  ripetere  le  tante  batta^ 
glie  in  vai]  Libri  fcritte ,  che  accaddero  in  quc. 
iti  d\  nella  Fiandra  in  Italia  ed  in  altre  Provincie  • 
Ne'  due  Trcmuoti  dì  Palermo  i  uno  a  14.  Dicem» 
bre  1704.  j  1'  altro  a  g  Maggio  fi  fegnalò  col  fuo 
zelo  e  liberalità  i*  Arciv.  Giufcppe  Gùfci  ,  ch'era 
Spagniìolo  deir  Ordine  de'  Minami  • 

Hel  l^ti.  gì' Imperiali  ttovavanfipadrcmide'Du- 
tati  di  Baviera  di  Mantova  e  delia  Mirandola  al« 
lorchè  tthò  di  viver*  V  Imperadorc  Leopolda  h 

Ceailjtciò.in  4|Uert*  anno  il  gradito   governo  del 
viccr,e  Marcbefe  di  Bedmah  che  due  anni  prima-j 
f>rdcacciato  erafi  onor  fdmmo  nella  battaglia  con** 
ero  gli  Alleati  in  ftaddra .  Al  (uo  arrivo  il  Cardia 
ital  del  Giudice  ritirato  5  in  Morreale  $  non  P  ab- 
bandonò poi  che  pcllafua  grande   dignità  in  Spa- 
gna di  In<|uifitor  Supifcmo  ,   nel  1711.  Ebbe  c^ìi 
!;rafi  parte  negli  affari  de>  gabinetto  di  Madrid  Ài-- 
ontanato  da  qutflJa  Córte  fé  paffa^gio  nel  tjn.  in 
Roma  5  e  Cgr^0  ^/.  Imperadore  1'  ornò   coi  tìtoli 
di  Conflglicrc  di    (tato   di  Ambafciadorc  preH'i  U 

I 
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^^ico.  ravano  avviarli  alla  conquida  di  Mi- 
\tizo  j  nella  quale  non  maocavaoo  ad 
cffi  delle  occulte  corrifpondeoze .  Pro- 
nictteafi  d' introdurli  nel  Gattello:  fcfr 
(anta  eranfi  avanzati  da  preffo  le  m\u 
faglie .  Avvedefi  del  tradimento  SI  go- 

▼ert 


Santa  S«dc  di  Protettore  dclRcgiiodi  Sicilia.  Nm 
tcfflc  P  Arclv.  dì  Morrealc  che  nei  ifii.toa  rifc- 
barfi  la  pcnfione  dì-aP.  mila  feudi,  e  mòri    nelP 
arnie  ftcflb  in  Ottobre   colla  rinodiaaM  (fa  grand 
Uomo  di  Stato*  ^,         .,        ■      ^ 

Prodoflc  grave  triftea»  «  FiUfpó  V.  «1  iTJf. 
la  rivolta  di  BarceUona  di  Valenza  e  di  altre  Oit- 
tk  della  Spagna  Vi  fii  acclamato  »' Arciduca  Cj«r. 
h^  II  fuffeguenee  anno  non  gf i  fii  meno  ftwefto 
pcrchi  il  Duca  di  Saroja  ed  il  Principe  Bugemo 
libcrtroiTO  Torino  aflalita  da'  Francefij.e  pclla-. 
tota/c  fcoirftta  di  elfi  fotta  il  confando  del  Dici 
della  Feviilade  a  y.  Sett. 

Non  feittbravano  meno  fiior  di  fpcranza  le  cole 
(r  Spagna  •  Il  Re  FèHj^po  che  intervenne  «eli  aft; 
dio  di  Barcellona  preparato  con  ammirabili  nierzi 
dal  Marefci'ailo  de  Tefaè  fu  aftrctto  a  ritirarfi  iiw 
fretta  pel  Roffiglione  in  Patfiploita  ,  da  cui  con  pia 
ficurczza  potea  ritornare  in  Madrid  •  lìprénipoit^ 
M  Gran  Luigi  fùffcneafi  ancóra  fui  tr$uo  meféi 
deiP  affftiQue  èf  CaRIgUaui ,  eòe  Hfongona  il  /w 
nobile  orgoglié  nel  Harfem  fedeli  ed  immoli  werf$ 
i'  amabile  Mauarea  • 

Ma  intanto  i  nemici  a'  avanzano  fin  da  pttì» 
«Ila  Capitale  vi  fanno  tumoltuariamente  acclama* 
re  j^  arciduca*  il  poDolo  animato  dalla  giovaacj 
Regina  a' arma  da  pertutto  e  fcaccia  gP  invaferi» 
Filippo  K  vi  rientra  y  ed  è  ricevuto  co*  trafportì 
<1>  giubilo.  (  1766.  2i«  Seteembre.  ) 

Altra  volta  fi  fc   gran  cafoj  e  trovali  rcgiftraio 
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verntdorc  fia  alzare  il  ponte  «  edarre-    ^a.tyets. 
flare  i  nemici,  de* quali  nove  fi  pon» 
gono  in    falro  con   sbaUare  al  di  U. 
Trovano  una  barca  guidata  da  quattro 
Marinari ,  ed  effi  tftringono  a  con^iur* 

li 


da*  GìornalUti  ii  Trevout  >  Ottobre  p.  Sii*  del  n^^ 

(cimento  in  Piilcroi»  nel  1702.  del  Poliedro  da  una 

Mula  di  tre  anni ,  che  quella   midrì  coi  Tuo  latte 

e  ne  abbondava*  Tuttoccbè  non  abbiali   gran  vom 

glia  di  garantire  il  fatto  riferito  ila  qo^\  fatt^ritH:- 

siòriei  altri  fimiJi  fenomeni  e  le    ragioni  dipro^ 

babilitk  recate  dal  dotto  Fisico  Sig,  Conte  B$M/fff 

e'  i^durrano  forfè  ad  addottarlo  per   vero  ? 

({17)  li  Conte  di  Bcdmar  fao  anteceflòre  riciiiefta 

avea  la  ine4efiiDa  co£i  ;il  Re  di  Francia  ^  ma  in» 

rano.Piij  volte  videfi  in  neceflìta  il  governo  di  aQ« 

dare  la  ciiflodia  delift  Cittkdi  Pai.  ailé  Adunanze  de<^ 

^\\  Artigiani  alle  gCAti  di  ProfeAipne»  cbe  fegn»» 

lavaufi  col  loro  zelo  Te rfo/'iVi/'/^  ^11  Regno  di  Na« 

poli  ftì6  caduto  in  potére  degli  Aullriaci  non  trop,, 

pò  riinoto  nepr/rfagivn  anche  i]  dominio  in  Sicilia  • 

^u  qùelto  uno  de*  motivi  ,  fi  dilTe ,  che   fpinfe  il 

Ck>nte  di  Mcdmar  ad  implorar  la  (uà  licenza  nei  1707# 

JKidmto  kuigi  Xlf^»^  difendere  le  Provincie  del  prò* 

•rio  Regno  qual  foccorfo  fomminiltrar  potea  al  fuo 

nipote  per  confervargli  il  Kcgi)o  di  Napoli»  dov^ 

il  Conte  VéUM  ^'  era  impadronito  di  Capua  j  Ciic*- 

ciati  avea  con  poco  oftacelo  gli  Spagnuoli ,  e  fat- 

'  to  applaudire  per  Vicari  deli*  Arciduca  C0rh  a  7* 
I  loglio  1797.  il  Contr  di  Martinitz?  U  orgoglio  di 
i)ue(to  Mini/iro  in  poco  tempo  cagiona  la  Tua  ri» 

,  mozione  e  diviene  Viceré  lo  (tefio  i7#j^9«  ILiela^ 
okremodo  la  plebaglia  di  Mapoli  pel  MUibiamento 
écl  governo  rompe  in  mille  pezzi  {a  ftatua  pque- 

'    ftra  di  fihPp0  V.  lì   Viecr*  Marcbefc  di  Vigljcn^ 

era- 
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^^'  '  la  quefto frattempo  il  Vivcré  Mar- 

chete de  Itìs  Balbftfes  videfi   efpodo  aJ 
un  grave  rKchio   per  un  t'adii«ento. 
Incaroia^v^a  ad  aron^irare  h  peic^  de 
Tonni  .  In    una  congiura    ardita  delle 
genti  delle  Galere  crafj  ttabiUto  di  eoa- 
durlo  prigioniero  nell  efergito  de  Te- 
defchi»  Per  avvent^ra  ciò  fi  fcoprl ,  e 
due  de'  più  malvagli   oe  pagvonp  a 
fio  fuUe  forche , 

La  Citti  di  Palermo  nell  anno 
flelTo  1709  levoffi  a  gpnfiderabil^  tu- 
multo ,  e  ne  furono  di  fpmta  le  mio- 
lenie  di  alquanti  Soldati  delU  guarni- 
gione .  L'  armata  plebe  fege  maq  balta 
di  quei  che  le  vennero  iucoutro-  No- 
veraronfi  gli  U^cifi  preffo  a  cento ,  Si 
arrefe  finilmeote  il  Viceré  aUe  iftunze 

del- 

crafi  ricoverato  con  mille  cinquant'  Oomiai  in  Gae- 
ta ,  e  queft»  Gmk  anch'  efla  pervenne  '«  ™»n« 
de'  Tcdefchi  .  Il  Marchcfe  prlgiomcfo  col  Doca_. 
di  Bifaccia  il  Principe  di  CelUrn^re  e  C»"^!"' »' 
hiftri  pctfonc  fu  condotto  nel  Cartella  d'J.Elmq, 
Oe  cotante  traverSc  ang«lHato  il  Gabinetto  4i  P* 
tigi  comincia  ad  ufare  in  tutte  le  fue  pr=t?nx.on 
„u  tono  meno  affai  iraperiofo.Ma  tuttavia  raddoppia 
do  i  fuoi  storci  »  oltre  delle  Armate    m  f  « jd  ^^ 
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della  moltitudine  ^  e  coiQaadò  ad    utu     4n,  17  g. 
tratto  che  ufcìffero  dalla  Città  ^  e  (dal 
Cailello  r  odiate  trippe.  Riputava  egli 
allora  opportuno    di    n^far  de*  riguardi 
ai  Siciliani  »  iipperciòcbè   poto  gli  era 
pome  il   Miniiiero  Ted'efco   di    Hap*li 
poa  ceffava  di  eilì  indurre   alla  prefe*' 
ren^a  de)  4^<^^^u<^^  C^rlo    di    Auf^ria-i 
io  cQpfroQto  di  Filippo  V.  Il  Marche* 
fé  de   los  Balbafes  fpirar  fece  (otto  U 
(cure  il  Principe  di  Palagppia  >  e  (Iroz- 
?are    due    Religioli    da*    qu^li    teneaQ 
occulta  corrifpondenzi  col  Minifterodi 


^.IMfJH' 


jieMe  vipinanze  di  Strajbo^irg  nella  Navarra  nel  RoC 

tigliose,  ne  mandò  un  altra  guidata  dai  M^refcial- 

lo  di  Barbici^ 'nei  la  Caftìglia  •  (vìi   franceft   e  gti 

Spagiiuoli  guadagnarono   i'  ippqrìante  t>$^traglia  di 

Aimanzaj  in  cui  reftarono  vinti   gli  Alleati  c(>l  lo- 

jo  Generale  ^Milord  GolWa;y-  a  ;|5.  Aprile  170^.  Er^ 

f:oikuÌ  il  Franqrfe  Conte  01  Ruvigny  divcÉuto  poi 

Pari  ^  Inghilterra  •    ^|e]|Ia  Aia  Lettera  i^irizsatà  a 

Londra  con  fé  fsòx  egli  I  che  tutte  ie  potenze  di  E^- 

jropa  non  potrcbocro  cacciar  dal  trpoo  iin  jPrinci^ 

pe  cotanto  caro  ai  fuoi  Spagnuoli  • 

I{i  qi|e{t'  ;innp  iURo  i  Falermitsini  «optfaflegna* 
ronp  il  lojQ  affetto  per  filipf9i  f*  colle  difpcndip 
jfc  f^fte  pedinate  p^l  aaulc  4^  i^^^x'  ^^  ^^^  P^" 
mogcoit©, 

(jiS)  I  Noflri  Annalifti  tacciono  affitto  P  avventura 
di  Mila£z«« 


^^6     p  A  HT  B  ir, 

A  .;7cf,    Napoli.    (319; 

Le  aalamitofe  eircoftanze  della^ 
Francia  determinarono  finalmeaee  quei 
He  ed  il  Cattolico  a  ricercar  ia  pace, 
Qaefti  dai  fao  canto  offri  ali'  Arcidoct 
b  ceiUone  del  Regno  di  Napoli  »  e  di 
quel  dì  Sicilia  ad  obietto  di  confervarfi  il 
refiante  deliba  Monarchia  ;  gli  Alleati 
però  alteramente  rigettarono  tale  prof- 
ferta» dapoiciché  anzi  pretendeaao  che 
foflero  loro  reftitiiiti  tutti  quei  Domi* 
n]  che  prima  formavano  il  troao 
delle  Spagne  e  1*  intiero  retaggio  di 
Carlo  II.  lambert,  pag.  $92, 

Tott*  altro  efibirono  i  Plenìpoten. 
BÌar)  di  Francia  a  Gertraindenberg , 
allorché  rendeano  manifefto  di  lafciar 
libero  il  pomello  delUMonarchia  diSpa* 
goa  air  Areidwca  fé  «pai  gli  Alleati  aggr». 

dir- 


(Ì19)  I<c  aliar  correnti  Storielle  quante  groCe  caro- 
te non  pìantarojio  al  Sig,  Burigny  ì  Eccone  uilj 
jnucciuo  ìk  poche  righe  fqiP  origine  dei  Tumuito 
del  1701. 

Ben  -cento  cofc  »  in  parte  rcrc  e  efagerate  »  prc- 
eedcttcro^  e  tutte  ^d  una  fiau  poi  i*  unirono  ad 
'  irritar  fa  plebe  di  Palermo  •  Mancava  il  danaro; 
%\  corrente  vedeart  adulterato  ;  il  pubblico  Erario 
efiulto  perche  difpoticamente  vi  iì  erano  tolti  i 
{capitali  fotta  colore  di  porr?  rtni^dìQ  aM?  Onifer- 
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direbbero  che  Filippo  rimaaeiTe  fol«  An.t'jo^^ 
tanto  Rt  di  Napoli  o  di  Sicilia  •  Te- 
xiea  il  CoQte  di  Sinzendorf,  che  a  tale 
>ropo(la  non  (i  arrendeifero  le  poten-» 
c^  confederate  »  e  s'  impegnò  in  una 
fusi   Memoria  di  accennarla  per  trop* 

po 

fale  mifern  con  volerne  coniare  nuora  moneta  e 
dì  più  valore  .  //  Mgrcicfc  de  hs  ffMaffsin  fom- 
tna  qual  fog^etto  degno  di  abomìnio  liguardayano 
i  Palermitani»  e  1* intiera  Nazione  • 

A  tutto  ciò  fi  aggiunfe  la  fama  fparfa  e  forfè  a 
bella  pofta  che  ingordi  oltremodo  ed  infoienti  era« 
no  e  che  in  altre  parti  praticate  ayeano  crudeli 
concuffiont  i  Soldati  poco  h,  venuti  col  loro  Co^ 
mandante  Conte  di  Mapwi  in  numero  di  quattro 
Reggtmeuti»  ciok  tre  di  Spagnuoli  ed  uno  d' 
Irundeiit  nel  mcfe  dì  Gennajo  z7o8«  Correva  an* 
che  voce  ch^  il  Viceré  tra,  poco  tempo  iaporrcb* 
be  nuovi  e  Itrabocchevoli  Dazj  ;  che  a  lui  di  con- 
certo dalla  Nobiltà  fi  toglierebbero  agli  Artigianii 
lor  baluardi  confideratj  come  un  facro  Palladio  ; 
che  chicchefia  dovrebbe  fuo  malgrado  alloggiare.^ 
in  Cafa  fua  qualche  irlandefe  ,  Si  cominciò  cogli 
occulti  coaventicoli  »  e  da  quelli  ne  provenne  la 
dimanda  al  Pretore  Duca  di  Cedrò  Calogero  Co« 
lonna  -  Romano  di  confegnare.  i  Baluardi  •  Al  me* 
nomo  fuo  rifiìito  P  ardire  ebbefi  di  occuparli  »  e 
di  tenervi  continua  guardia* 

(^ì  fu  d'  uopo,  che  il  Viceré  cedeflb  al  tempo  « 
e  con  fuo  biglietto  fece  fembianza  che  aggradiva 
Quanto  oprato  aveano  gli  Artefici  per  ben  cuftodire 
la  Città  »  e  che  profeguifTero  di  fuo  ordine  •  Ma^ 
diflero  ancora  I  rivoltuofi  >  che  fi  vedrebbero  pef 
ordine  fupreao  aflafliaati  i  Confoli  p  e  fcop^iatc^  . 
alquante  mine  in  ignoti  luoghi ,  J^on  a*  f'A  riguaf- 
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JiM»iiog.    P^  ingiufta  fraiidoli^nte   inàrnmifTifciJ^c  t 
Egli   aflef  jy^  ,  ?Ifere  jngiijfta  j^  percioc- 
ché intiera  appartener  dovea  ali'  Ar* 
(idaca  la  N|onafr9bi^  4i  ^P^gn^  *  f^^^" 

iliaitora  la  moltitudine»  fi  palefa  ia  foiicvazicne. 
Im  vita  dei  Pretore    è    in    pericolo  ;    ma    trovala 
egli  r  f^io  di  nru^^ir  traVettito,  Affire£ta(i  ti  poi- 
fcflo  dal  fuo  fuccei^»rc  Fraaccfco  Ferdinando  (//w- 
9Ì9a  Principe  di  Faiagonia.  Ci^  ^yrtxtì^Q  n^l  Li|* 
ne#}  della  PcntecQite  a  27  Maggio  • 
.  '  induggriava  tu^tayi;!  il  Viceré  il  ficijiefto  difcac- 
ciatnéntq  dx:l|a  'fol4atefj^a'|rJaii4cfe  •    Al^^am^  de{ 
|>adb  pòpolo  ne  trucidarono  iipplacabiiòieat$:*quaa« 
fi*  ne  rinv^niy^nQ,  Qi  già  circondava   1^  irmaù^ 
fiura^agfia  la  Cala  del  Maonì  br^n^ofa  dì  raccheta- 
gliela. Si  fé  avanti  il  Pretore  Prìnc.  di  Palagonia 
accompagdato  da* Nobili  da  Confoli  e  da  buon  nq^ 
«ero  de' loro  Artigiani .  i  loro  ii^finuanti  detti* rac- 
chetano gli  aninii  commoffi  >  il  Viceré;  coadiiceii* 
de  a  congedare  la  mzW^à^iOL  trippa  >  e  ^ellà  la^ 
ìollcvazione  «il  Mapiti^  con  fiioi  irlaiideli  volea  Itar 
(iiiijr^'in  T^rmÌBi  f  e  n*  h  rigettato;  ms^  non  tro^; 
ya  lo  fte^o  intoppq  in  MefEna  •        ' 
'  'Inquieta  ancor  U  pube  (pile  bljte  confeguedlze 
dcir.opritfo  ardimento  cliledèa  di  cuftodir^  le  por- 
te della  Città  pili  vjcine  al  palazzo  »  per  cosV  te: 
Bervi  come  da  piigioai«ro'Vd'j|L(if^  il  Vice. 

fé  •  Un  t^(  llranQ  penfierq  timoìf^pcroiì  Pretore 
e  lo  fecondarono  if  ptn'f^nfati  CUtàifini  ed  il  be- 

Ira  colora  cke  toiaentavano  in  occulto  ì  raii^^o-'  ' 
ti  contro  ii  gov{?rn<^  fopratutto  Q  accaggionò'  An- 
tonio Guerrcra  (giudice 'del  Cqaci(loro%  ie  di  cui 
parole  giugntano*  ad  afiàfi^mare  la  moltitudine  ^  ^ 
#d  ecciurla  a  nnovi  garbugli'  *  Convinto^  egli  di 
j^cr  aalì{a4  corrifpoadcnza^  co'  fai^tof  i  4^'  Ted;- 


dpIffPlt?  fi  Ragione  che  ben  fcrvir  p«^  40.170^ 
|Le^  idi  leccitatpento  alla  ciìfttnioQ§  ^^^ 
gli  AM??^^  ?  inatnmiffibile  »  fendo  d^l 
refÌQ  potiffimo  c||e  il  Regno  dì  Pugltn^ 
e  fegnataaìgote  |^  Cijtà  di  Napoli  nel 
recato  cafo  non  potrei^l^e  fuOlìftere  pri«> 
Pd    a  va 
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fch)  fpirò  /trangoUtp  nel  Cafteilo»  e  placida nietit« 
Pianila  iìì;  vide  il  cail^vcrc  cpq  quei  di  altri  cpxn* 
plici' appefo  nella  ^ia^za  Vtglicna* 

Si  rettela  ^iuttora  fiirioro^ifapyrcda  quale  Gaz- 
zcttz  fpflc  ibtp  ia4ó^t9  \l  $i^.  de  J^upt^j  a  fcri- 
vère  la  dccapitaàjì'oije  «lei'  ^fetore.  'Ffineipc  it 
ì'aJagonh ,  e  di  f^ùC^irlo  fqrfe  9I  Guerret^.j  poé 
fco^ì  accrefcere  la  f^Jia  delle  '  Mcnzoint  t^aij^te  «. 
t^pi  c|  f^egnereiiitiio  veran^etite  contro  un  tf^ie  ab* 
|b;^gii9  qóalora  derivò*  4*11' altf|3Ì  i&aivagità  j,  (§*^(gf- 
(c  ]^cri?ipflo  a  ila  Storia  rdcgnaffì  ^'  -      * 

t^tanccjco  •  FerdiMand9  Qr^vhf  nònno  dell*  attt|4t 
le  Principe  di  FaJagoniaA  girò  a  Sovrani  ai  Vice  « 
rè  a'  iixoi  Cpmpatrioti  fu  ornatp  d§  C^rh  H^  coU^ 
iiifìgne  órdini^   òcì   Tofon  d'Orp  ^|'  i?*  Gcnna|q 
1  7u|^,  ^Preloré  j^el  170^*9  ebbe  la  ftc^à  carica  nefr 
\i  Capitale  A|a  patria  da  Vitt$rl(   ^mc^cà  nel  17 1^^ 
chelofceife  per  tfiìq  dcTuoi  Gentiluomini  (}i  Camera^ 
filifpg  y*  avjeà  ia^to  aferi  ver  lui  ed   i   fupi  Siic« 
f  efloYi  uz' Grandi  di  Sp4Z»éi  di  Prima  ClaiTèV  yic^« 
rip  Generale  nei  y^t  pi  Npto  di  non  poco  vantag« 
gio  riiifc)  al  Marchefe  di  Lede  edall^  efercito  ^j}« 
gnMpiò  dai  171S    fino  al  i^}\*  con   provvederlo  ^ 
l^c  ipefe  di  tutto  il  bi fogne volp*    Vedremo  qi|e- 
^to  Sigifpre  net   ifi^.  Cònlìglicro  di  Stato  fcelto 
tt^  tùiti  i  Magnata  di^  Sicilia 'dal'  Re  Carh  III.  , 
f  Prendente  della  nuova  Suprema  Gluma  per  i  pia 
grandi  a£fari  dcf  Rc^no  •  Vcd.  il  imh  fuppVmfn^ 
$$  fiUe  fior.  Gc»er%  di  Sicilia  ^  Tavola  II.  CnnoU 


1^9       F  A  X  T  E    IL 
AstiTop*    ▼*  del  grano  e  dell*  altre    produzioni 
di  S'tcWu,  lambertitom^ép.ió,  (320; 

II. 


il  Duca  di  Savoja  rùonofcluto  Re  di 
Sicilia . 


Q'^ 


Uat  cambiamento  di  afpetto  nel- 
Aa.i7i|t    \^  le  cofe  di  Earopa  in  morte  delF 

Ini- 


Il  cofpiciio  Czhto  GroTfha  otm^ì  di vifo  inimolti 
jrami  magnatizi  >  rimonta  con  una  ferie  di  chiariill- 
011  Uttomini  fino  al  temp»  dc'Normaniti  •  Merite- 
vole d'ogni  decoro  Io  trovò  il  Re  MartUf»  e  gli 
concefle  il  fegnalato  privilegio  della  tomba  nella^ 
Cattedrale  di  Catania  accanto  de'  Re  Aragoiiefi  • 
Queito  le^gefi  ia  iftampa  confermato  dal  Sereaif. 
Rt  Jlf§nfo .  • 

(gio)  E  fieguono  le  indigefte  efegerazioni  del  Gaz-. 
zettiere  Lémtèrti  iaavrcrtemente  adottate  dal  Bu* 
rìzuy  . 
Promifi  di  apportarvi  per  qnanto  la  premura  dell) 
brevità  lo  permette  e  pia  ordine  e  più  chiarezza. 
Ortoai  U  pace  formala  J'  unico  objetto  de'  pui>bii- 
.  ci  voti;  non  fi  riputò  e iamnat  còsi  neceflaria  .xj 
troncare  i  numerofi  ccf  cftremi  infortunj .  Tolfero 
alla  Spagna  gl'Inglefi  la  Sardegna  eia  diedero  air 
Arciiiuca  Cerio  .  Aach*  cffi  teneaao  aflbggettito  F*r- 
to-Maoae>  e  nella  Spiaggia  d' Athca  i  Turchi  c:ìc- 

cia- 
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Imperadtr    Giufeppe  ♦    avvenuta    agU    Ab  1711. 
undtei    di    Aprile  !  Era  ormai  oppodo 
agi*  intere  (fi  dell*  logkifterra   e  dell* 
D  d    3  0!aB§ 

»  ■  _      . . 

ciati  ?li  Sj-'agnuoli  fignoreggiavano  in  Orano  .  L* 
afpriflimo  Inverno  del  170^  tojfe  alla  Spagna  alla 
Prancia  ed  altre  provincic  di  Europa  ogni"fpcran- 
za  di  raccolta.  Luigi  XIV,  per  mostrare  ai  fiioi  po- 
poli che  malvolentieri  profeguiva  la  guerra  fpediti 
avea  in  Oianda  i  M^rchefi  di  lerci  Mioiftro  écgli  > 
aftari  flranieri  e  di  Rovillè  perche  vi  faceflero  del- 
le propofte  «  Le  dure  condizioni  che  volea  op« 
p(-^rre  ad  un  Trattato  P  orgogliofo  Penfionario  Z/^*- 
fio  in  unione  del  Principe  Bufemh  e  dell'  fnglefe 
Maìlhorougb  incitano  i  Franccu  alla  continuazione 
delle  oftilitk  •  Pretendeaii  in  uno  degli  Arcicojl  ÌM« 
porre  il  dovere  a  Lui^i  di  cacciare  a  fue  fpefe  e 
con  tutto  il  braccio  di  fua  poflfanza.  dal  trono  di  - 
Spagna  il  fuo  Nipote  Hlìfp§.  Né  neno  afpre  furo^^» 
no  le  conferenze  in  varj  tempi  tenute  in  Moeirdik 
in  Boergrave  alP  Aja  )  e  T  ultima  in  Gertrutdcii* 
berg'tra  gl'InTiatl  Francefi  V^f//^r  e  PcligMC  »  e 
tra  gli  Olandefì  Buit  e  VanderduATen  % 

il' celebre  Generale  Tcdefco  Staremo  erge  occtkpn. 
a  20.  Agosto  1710.  Saragozza,  L'Arciduca  Csfh 
entra  vittoriofo  in  Madrid»  ed  il  Re  Fllipfo  prcC- 
foche  abbandonato  dalla  Francia  j  ormai  ridotta^Iii 
una  deplorabile  fituazione  di  languidezza  edreais 
ricoverali  in  Vagliadoiid  •  Ma  il  fuo  Configlio  ri^ 
ibi  ve  di  chiederfi  in  Parijgi  il  Duca  di  Vtndomc  % 
folo  uomo  i  che  degno  nputavaii  di  /tare  a  fronte 
di  Starembergh  .  CJv^od'egli  gìunfe  de^lafi.ad  un 
tratto  nelle  milizie  II  pia  bello  entufiafmo,  fi  ac^ 
corre  da  ogai  luogo  per  aumentarne  il  numero  :  i 
comuni  delle  Citta»  de^Villaggi  fommiuiftrano  co* 
piofo  danaro  in  dlfefa  del  loro  Re.  i^Wtfflr^i^  lo 
riconduce  a  Madrid  9  aforza  1  nemici  a  ritirarfi  ver* 
io  lì  Portoj^alio  ;  vii  loro  dietro  e  riporta  una  de* 

ci- 


^Èi       P  A  k  f  E    lì. 

Am.11%1  Olanda  di  filticlìeggìar  T  Arciduca  Ca^ 
lo  foccefforé  di  tutti  gli  Stati  di  iui 
fratello  e  dì  giì  eletto  Iiiipera^orfr  ^f. 
finché  nniffe  alla  UÀ  poflafizà  le    Pro* 

Viri- 


ASSAàtt 


cifidt  vihòfia  *  11  Generale  Stanhùpi  *'on    cif^que^ 
mila  Irtgléfi  feria  prigioniero  dì  Guerfi:  Siafcmf-c^z' 
è  fsperatd    iit  viciilaiiza   di  Villaviziofà  a    ^.   Dì 
ceflibre  • 

II  Re  Pittppo  àcc8mjjagnava  dovunque  ii  Sìg.  i\ 
Vcfidooie  .  lleg^efi  fiaaspaia  dna  lettera  in  Meffìni 
preOo  Vincenzo  di  Amicò  nel  ijfii. ,  in  cui  il  Mar- 
chefe  di  Mexorada  Segretario    di.  Stato  fa  nota  a/ 
Xxttxi  la  mifdsiia  in  Brifiiie§l ,  U  pf<girnia  di  t' 
^atCagitòni»  e  di  altr  ttanti  f^uadroni  .Inglei! ,  tj 
la  vittoria  a  Villaviziofa  ottenuta  su  de'  tcdercfif 
f  rattainto  in  Sicilia  teoeafi  non  Icfntana  i'  ìnvafio- 
lie  da  eaoto  degli  Alleati  •  Il  Marcbcfe  de  Ics  M- 
bttfea  natia  tmfcnf'i  per  ben  munire  le  t^i^zxe  i  « 
yer  ftfvi  entree  la  più  fcelta  gnamigione  « 

Da  alquanti  battaglioni  fi  formò  un  qnartierèJ 
ièlla  fpiaggia  di  Paleniid  aflpelkta  V  Afpfa  •  Pre. 
teifiéitt  rcfiftetc  a  qnalfiùa  sbarcd  dc'ncniici« 
Martiiad  di  IÌl  a  Termine  riditcendi»  quella  Città 
iti  Piazza  d^  arme  i  U  Generale  .Principe  Piò  dì  Si^ 
^fti)^  f^rtìfici  Trapani  «  Il  ^  icer^  foo  Suòcero  erafi 
forteto  In  Meffiaa  nel  Settembre  del  l^oy»    e  di* 

Ex  f  ifitaf  tòlte  ttftte  le  fortificazióni  intorno  dell' 
Ut  Cefga^amente  ^lle  di  Taiirminadi  AgoAi 
e  di  Siractffa .  Bel  filo  ritatfnò  in  P^ifjrmo  ^i  tro- 
TÒ  affollato  un  Re^inflanto  di  F^terisi  Siciliana-^ 
dal  Marchete  della  Gibellina  M^^P>  i  «,  f^ittiglìan- 
xa  di  quello  formato  In  Meffiaa  dal  F^rìncipe  di 
Calvamlo  Moncada •  llegni  dé'ijparòti deffiiiaranfi 
#  reprimeic  la  baldanza  de'Corfali  Calabrelii  di- 
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VÌncié    (Jipeodenti  dalla  vai!a  Monar-    Ab>i7ii* 
chìa  Spagnuòlà.     C3^') 

Allora  pQth  né'  cùófi  del  Ite  di 
l^faricià  è  di  Filippo  V.  fi  riàccefe  i!eftìa» 
tà  fìàccol^  detfà  fper^nza  di  vedsf  HùfL 
più  vacillante  il  trdtìò  della  Spagna  e 
dell'  tndìe  a  riguardo  de'  Borboni  pur- 
ché cedelTero  gli  altri  dominj  dipeii- 
denti  4  Bràttiò  dapprima  Luigi  XlV.  # 
che  ia  Sicilia  rinanziata  foifé  ài  Du- 
ca di  Éaviefà ,  il  quale  poteà  dirli  un' 
infelice  vittlina  degl*  ihtei'elÉi  di  Fràrì* 
eia  «  Ed  a  (jiuefto  pfòpoiito  tfòvàfi  iinà 
iVleitìoi-ia ,  che  fd  alloi*  éittd  piréfente 
alla  Re^iiia  d'  ì»ghiUerrà  i  ed  in  quel- 
la il  Òabintttd  di  Parijti  èivifava  idf 
diirlài  a  z'igtìàirdarcoiBé  di  chaggter  vaà*'  " 
iaggid  degl*  Insleg  1  ttie  il  Regi!*  di 
De    4  §!• 

tenuti  nemici  de^  Siciliani  toì  perchè  foggcfti   ij 
^ue  cUVerfi  Moharehi  4  , 

(jii)  Nel  Mòfe  ^i  A({f ile  la  Francia  fi  trovò  ini- 
meffai  m  profoà^sK  Yncfhzia  «  A  ''14.  lìiòrìf  di  5o«aii^ 
ji;  il  Delfino  Lui^t  Padre  di  S.  UitìVà  tmohtié 
Solenni  e  difoendiofe  éfe^uie  fi  fecero   in  di  t\xi 

^      incimoria  nel  bucino  di  Falermd  in  'Ottóbre  ii  114 
tcìttiùt  dimorava  ancòrit  ih  Meffida*    ^ 
^  V  Arciduca  Carl$  fóUecitàia  dà  fiiat  Madfc  ÈU^ 

^     àèrè  Reig^éntc  in  Vienna  ^  ff  ifnbàifC*  iif  BatceiJo-         ^ 
|if  nel  Seiuwbre  'è  Si  <raàcnYr6'^(Éttttf  «etfto  in      ^ 


Ad/i7ìk  Sicilia  appartcncffe  più  tofto  alF  Efel 
ter  di  Baviera  che  air  Arciduca*  Aam 
bertif  tenue. pag  701.     (32^) 

Affai  di  ver  fi  peniieri  rivol  gea. 
perd  io  mente  la  Regina  Anna  d'  Io< 
ghiirerra  .  Per  lei  diverrebbe  Re  di 
Spagna   il  Duca    di  Savoja  •   Chiamò 

per* 

Milano  9  ed  ivi  accolle  gli  AiHbafciadorr  deilc  pò- 
tcnee  ci  il  Nunzio  del  Papa  venuti  kcoinp^Iiraea' 
tarlo.  Ognuno  reftara  fofpero  fulP  elto  che  do- 
vrebbe avere  U  grande  aftàfe  della  Sncceffionc  :  i 
pii\  avved«tf  Politiai  non  ttovavano  da  per  tutto 
Xhc  il  pia  denfo  bujo  con  cui  velavafi  P  avvenire 
allorché  ad  ttn  tratto  pelfa  mutazione  improvìfa  del 
Miniintero  Inglefe  e  pelle  vittorie  in  Fiandra  del 
MarelciaJlo  di  UilJa^'s  videfi  (pianato  un  muovo 
fentiero  ad  una  folida  pacificasidne  • 
(2 a»)  N0n  trovali  uno  Storico  9  dice  fi.  Sig.  Carfo 
Desina»  che  non  accenni  avvenuti  i  primi  pati 
che  poi  conduflero  le  potenze  guerreggianti  alla^ 
iCiaiofa  Face  di  Vtrccbt  dalie  vicende  delie  due 
fazioni  in  Inghilterra  yrightt  e  T&oHt  •  Quefti  ulti- 
mi riputarono  di  flieftieri  indurre  h  lor  Kegba^ 
Amm9  ad  accelerare  il  Trattato  ;  credendo  eni  con 
ciò  di  abbafiàr  P  onnipoffente  Duca  di  J\i§rìk$ur$* 
àgi  il  più  forte  appoggio  dell' oppofto  partito,  e 
del  Tuo  n'era  egli  1'  aoitpa  ed  il  condotfiere  Si  de- 
vono ad  Harley,  poi  Conte  di  Oir/W  $  ch^  è  lo 
fleflb  celebre  addottrinato  uomo  Pavvelet  di  S. 
Giovanni,  conofcltito  fotto  il  none  di  VifcoQtedi 
B$Un[èrokc  ì  tanti  brogli  e  le  brijgbe  per  foftenc* 
re  i  Tberh  e  per  menare  infenfibiloiente  la  pace 
univerrale  di  Europa ,  Lo  ftefle  Storico  entra  poi 
nel  particolar  ragguaglio  deTecreti  intrighi  e  degli 
ordigni^  per  i-quair  venne  fatto  a'  %è$rtt  di  Toppi 
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;>ertanto  in  Londra  il  Conte  MaiFei  il  Aa^nn 
primo  tra'  Pleniten^iari  di  S.  Altezza 
Sereoìffima  in  Utrecht  ^  con  aflìcurar«^ 
gli  che  il  ftto  Sovrano  non  trovereb* 
be  di  che  lagnarfi  per  quello  viaggio/ 
p.gU  vi  giunfe    sei  Me  fé    di  Maggio 

1712. 

antar  quel  Duca  infitme  toWc  fue  creature  •  Egli 
fa  ufo  delle  Metnorie  krìtte  da  AgoftJiio  Vmitah 
L.  !••  t*  ,7*  L.  lì.  u  $•  di  aoeiJe  pregevoli  di 
Monf.  tere^ip'  i- t9.  %.  Veé.  h  Rhol.d' ItgUa^ 
Ì€Ì  Denhéi  »  to.  4.  p  ji^.  Vantaggiofe  pur  fono 
le  Metnor.dei  M&rdi  VI  Self  FHifp$  autore  Spagniie- 
^d»  e  del  pari  tqtiejle  del  Sig.  Limiery  Ster,  di 
Luigi  XIV*  buone  pe*  fatti  pubblici  >  poco  ficure 
ne'  recati  aneddoti  •  Nel  fuo  primo  ^  Tomo  il  Mar- 
chefe  Ottkri  è  eccellente  »  non  cosi  negli  altri 
Scritti  fuUa  Storia  del  prefente  Secolo . 

A  che  fpoflaì'fi  P  Inghilterra  »  fcrifie  un'  Autore^ 
di  fpirito  y  affine  di  foftenere  l' incominciata  fuer- 
fa  >  per  fpoftate  Luigi  Xlf^.  dal  dominio  fiiIIa'Spa* 
gna  »  P  America  3  la  Lombardia  «  le  due  Sicilie  a 
nome  di  filo  Nipote?  Colà  le  fpefe  di  c|ueft'  anno 
afcendeano  a  fette  milioni  di  lire  Sterline  •  Quel* 
k  (tefle  Provincie  non  fi  vedrebbero  poi  unite  Jbt- 
to  lo  ftettm  dell  Imperadore  Carh  f^Lì      ^ 

Marlorovv  il  Principe  Sugenip  Heiniìus  s'oppo« 
fero  alle  premure  del  Conte  di  Stra&rd  inviato  ia 
Olanda  dalla  Regina  Anna>  affinchè  i  Plenipoten* 
ciarì  di  f  rancia  fecero  ricevuti  per  conchiudervi 
la  Pace.  Il  Congrego  finalmente  »  apr)  in  Utrecht  , 
nel  Gennajo  1712*  L' Imperadore  rigettava  quaiilfìa 
fnembrameAto  della  Monarchia  delle  Spagne  :  gii 
Olindefi  par  eano  accaniti  contro  il  Re  di  Prajicia» 
ed  ecceflive  n'  erano  le  loro  pretenfioni .  Quindi  la 
negQzias  ione  andava  molto  lenunentc  •  Vi  fi  ag« 

ginn»  s 


^^6     F  A  n  r  E  IL 

àv  .^xU    i?^^'  Cotanto  poi  innoftroftì    ta/e 
gozìa/ìofie  che    io  fine    ii  Ma fFel 
fo^cfiffe  a  ncme  del  Duca  ùo  ^r^k 
to  di  Cottìftìercìo^  ed  in    effo    V'i  i 
rio-Amedeo  cor-fideràvàfi  còiùe    dw     \ 
in  poffeffo  dello  fcettro  di  Spar^òa    - 
rafi^carfi  tin  tal  Trattato  aìlorcfeé  ^i; 
gli  vi  àrt-irèrebbe  melato  dalla  VIcì^ 
Inglefe  é  \  ftiki  progrelfi  dell*  Artrit 

^\ttt(c  tirr  altro  oftacoio  >  cioè  Pinafpcttata  morte 
del  fecondò'  Delfino  ài  F^ncia  Ducar  di  Borrogaa 
Jratelio  maggiore  del  Re  Catlalieo  Ftìip^TVooQ 
iempù  do^'9    fegui  lur  nella    coitib'a    fao  ègiid  S 
Dfica  di  Bretagna^,   néif  feftaira che i/plcrélo Du- 
ci^ Ai  An^ìò  {p0i  Luigi  Xy.y)  la    dfi  o^r  fa/utu 
appariva  oMemodo  fievole  •  Feriate  fo/lenrerfci  del 
vantata  eqttilìbrtcr  la  K^giifa  J/tma  e  Plnghikcìn 
dimandarono  per  eo'ndizioiie  preiimiiti'rc  h  fmìiii'   * 
tisL  di  tilippo  V,  delii^  corona  ài  Francia  < 

Vttitit  aAora  appropriato*  af'  Ooca  di   SatHo/a  // 

^anza  di  Eredi  tmi^h).  La  fi^fniditò  àtW  Alpi  di* 
terrebbe  if  confine  delJa^  ^/atircia  e  de'  i^ì  Do- 
Ii9ii?  in  Italia.  Gli  ff  cefie  inoléléc  E*iJfa  ^taé. 
Hfrelia  Caltef  Delfino  àc.  aSbandonavafi  al  p^^fi^ 
do  poflcffor©  delia  CaÉi  d?  Atftri*/ ilKé^ho  di 
Napofi ,'  olfre  de'  Prefid/di  Tofoana ,  del  Mafeta- 
f  anoy  dcHar  Loiftbatófa  »  dell*^  Sardegna  • 
.Csrlr  VL  nórr  opin*  dccheferfi  affa  Pace  di 
Vfreaiì.  1  frànccfr  dipoi  aftrinfcré  Òiéìé  PL  U 
iéguai'e  qtfella  di;  Retiate  colla  Spagna  e  la  Francia,- 
Jhai|<?|gjata  dal  Marcfciallò  dii  Viiiarse  (lalPiinci- 

^^fa  té,  Zé  ' 
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f^ra^cèé  ih  qtìéft*  anno  cambiafóno  ili    a».  17»». 

teraiiietìtè  1'  àlpetttt  delle  cofe  ^  e  non 

lì  parlò  più  oltre  di  iat  tornare  ia. 
Parigi  il  Re  Filippo  V.  lì  Conte  Maf- 

tei  adopt^  altri  ine2ti  per  un  diverto 
fcopd.  Avvidefi  tgli  »  che  la  Regina  in- 
fclitiàvà  a  daii'e  i  Doriiin)  Spàgouoli  in 
Italia  air  Iniperadóre  >  he  allor  feitibra- 
vagli  ti^àijigevoie  di  laccarne  la  Sici- 
lia ìri  prO  «lei  DUcik  di  Savoja;\'Itt(tn« 
gaiidòli  che  là  Ft-ancià  aggradirebbe  più 
toiio  di  Vèdei'  la  figaoria  di  quefto  Re- 
gtid  in  màdditli  qtkel  Sovraifo  piùto- 
do  che  dell*  Irttpérado^e  *  Ne  ^arlò  égli 
UlU  Regina  Anna  I  là^Dale  (ji  foppiat* 
lo  «1  Miniftero  dì  Corte  vi  concenti. 

Ma  non  ttttti  gì'  Inglefi  udirono 
^i  UtiXilL  dirpi$c»re  un  tal  progetto  , 
«'  flell^  ìltoputaziotìi  prodotte  avverfo 
il  Colite  di  Oxford  dQpo  molto  tem- 
J)<>  tfovav^fi  anche  qttella  di  aver  egli 
frappata  la  Sicilia  alla  Cafa  di  Ali  aria 
{ter  rendeìTfì^  pofleffore  il  Duca  di  Sa- 
vojà  »  ben  anco  (entachè  dà.  lui  folle^ 
dianzi  fiata  richitfta  »  Mercur,  Mi/ì.  & 

Di 


788        PARTE    IL 

Ar.t-jt.  T)i    buon    grado    approvò     Lm]g 

XIV.  n\  fitto  articolo  e  nel  feguito  fi 
lefle  inferito  nel  particolar  Tra/tato 
conchiafo  ad  il.  Aprile  tra  la  Francia 
e  la  Savc)a.  Lamberti  to.  t.  p*  mtó^ 

Perciocché  confe^uentementeaWAccon 
di(9  edalle  Convenzioni  delle  loro  Afaefth 
Crifìianìffime  e  Cattolica  da  una  parte  , 
e  di  S.^Maefti  Brittanica  dell  altra  come 
una  deir  ejfen'^iali  condizioni  della  Prnceil 
Sereniffimo  e  PotentiJJimo  Principe  Filippo 
Ve  ,  pella  ^ra^ia  di  Dio  Rt  Ccntolico 
delle    Spagne    e   deW  Indie  9  cedette  e  \ 
'        tramandò  a  S.   Alte\Tfl   Reale  it  Duca 
di  Sùvoja  ed  ai  fuoi  SueceJJorl  V  Ifola 
e  Regno  di  Sicilia  in  unione  deW  Ifo^ 
le    dipendenti    co^  di  lei  anneffi  e  con^ 
ne(fi  fen\a  veruna  riferba  ,     in  ampia 
Sovranità  e  nella  forma  e  maniera  chi 
verrà  fpecificata  nel   Trattato    da  con^ 
chiuderfi  tra  fua  Maefià  Cattolica  e  •?• 
Altezza  Reale  di  Savoja  :  il  Re   Cri^ 
fiianijfimo  rfconofce  e  dichiara  la  furrh 
ferita  Ceffióne   dell  Jfola    e  Regno  di 
Sicilia  colle  fue  dipendente  e  pertinem- 
le  fatta  da  fu0  Nipote  il  Re  Cattolico 
ai»  A.  Reale  di  Savoja  per  una  dette 

coni 
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ecndi^ionl  ddla  pace  ;  echil  Re  Ctijìia*     Ansifu^ 
nijjitno    medcfìiììo  conferite  e  vuole  eh' 
tjja  (iiuen^hi  come  parte  integrale   del 
prefente  Trattata  ,    avente  la  ftejfa  for^^ 
la  t  vigore   come   fé    vi  fojfe   parola 
per  parola  Inferita  9  e  da  lui  mede/imo 
ftipulataz  quindi  da  quefio    punto  Egli 
per  quefio  Trattato  riconofce  S.  A.  Rea» 
le  Duca  di  Savoja  qual  unico  e  legit^ 
tinié  Re  di  Sicilia  •  Affinchè  poi  meglio 
fi  afficuraffe  V  effetto  di  tale  eejfione^  S^ 
M«  Criftianijpma  in  fede  e  parola  di  Re 
promette  tanto  in  fuo  nome  quanto  aa^ 
Cora  per  i  fupi  Succeffori  di  non  mai 
opporfi  9  e  di  niuùa  cofa  oprarci  avverfo 
tale  Cejfione  9  0  al  di  lei  affegaimemo 
fotto  qualfifia  prete/io    o    ragione  ;    al 
centrarlo  però   di  ojfervarla  inviolabile 
mente  ;  giacché  del  refto  promnie  ogni 
appoggio  e  foceorfoà  danno  di  chiun* 
que  ardirebbe  intraprenderne  la  trafgref- 
fìone  :  ed  altrest  per  mantenere  cotefta 
aarantia  in  prò.  di  S.  A*  Jieale  di  Sai^oja 
e  de'  fuoi  Succeffori  nel  paci^co  poffef* 
fo  del.  detto  Regno  in  conformith  delle 
.  clou  fole  f  che  fi  ftipule  ranno    nel  detto 
Trattato  di  S.  M.  Cattolica  e  di  S.A. 
K*  di  SavQJd  •  £c*> 
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Aa.  1715»    ^*  ^ale  ed  i  fuoi  Succàffori  gadaneu 
come  di  [opra  fi  tennò  »^  de^  diritti  e  41 
ocjni  altro    qui  ceduto  «  e    nella   fìejjé^ 
ffuifa  onde  S.  M.  Cattolica  ed  i  Ke  fuoi 
Antenati  ne  godettero  ^  a  ne  abbiano pe^ 
tuto  o  dovuto  godere .  Ed,  il  detto  Ri 
di  ^agna  fepara  àdejffa  come  conviene 
il  mentovato  Regno  di  Sicilie  e  V  Ifok 
dipendenti  da  quella   Corenai  dichiari 
inoltre  confente  vuole  ed   intende  ,  cif 
quelle  refiino  feparate  fintantoché  vi  fa- 
ranno Mafchi   nella  Cafa    di  Savojaii 
e  ^nchè  il  trono  di  Spagna  po§a  vml 
re  occupato  da  un   Principe  di  effa  Ci- 
fa  a  norma  del  contenuto  nel  prefenti 
Articolo .  Ber  quefìo  riguardo  S.   Af. 
5*  obbliga  f  toftochè  S.  A.  Reale  ratifica 
il  prefente  Trattato ,  e  neUo  ffeffo  nuh 
mento  della  permuta  dtlle  ratificazioni 
ad  invefiire  la  S.  R»  Alte^^a  del  mento- 
vato Regno  di  Sicilia  e  dell**  Ifole  di' 
pendenti  colle  fue  pertineni^e  dipenden^ 
,  ed  anneri  y  con  darle  il  pieno  reale  d 
attuai  po^effo  :  dichiarando  da  qui  amin^ 
ti  f  che  in  vigor  del  prefente    Trattato 
fua  Maefià  defifte  j  lafcia  >  fi  fpogiia  de 
dette  Regno  di  Sicilia  »  dell'  /fole  chi 

ne 


ftp  étpendone  (pile  jfye  pertinente  9  4^'  Al»«>7'f* 

pen^en^  ed  anne^ ,  giacché  ormai  di 

tutta  ellg  «  4(iip  U  rÌHveftimeit$o  ^e  h 

^ofifi  adegua  S.  A,  Reftle^OcmchéS^ 

iVf.  (lol  mommo  che  fi  farà  il  camhtQ 

dielle  dpta  Rati^ùa%io^l  non  ten^ffejpièt 

Jbggettft  il  furriférita  R^gno  di  Slesia 

"^fìà  r  /fole  edjqcenti  p9rtj.nen-{e  Speadenn 

ze  ed  (tpneffi  if^  fuo  nome  »  ma  che  ah 

hra  faranno  a  n»me  dì  S,  Altez\a  R^ 

^el  Marche/e  de  hs  Balbafss  attuai  Vkp 

f^ri  in  ejjo  Regno  ,  p  che  Io  eonfeg^^r 

rà  ad   e^a  fubitamente  ehe  fiimerk  € 

proposta    S,  A,  dì  prenderne    il  po" 

.(f^ffo  \     inperciùehè    da   ^ra   ùinafi\f> 

"6'y  M»    riconofc»  il    detta   Duca,  di 

Sayojq  pelV  unico   e   legittimo  Mm  eU 

Cicilia  t  Ratificando  fila  opinai  dal  fuq 

fonto  il  prefente  Trattato  t  '  dietro  U 

famffio  delle  fcambievoli    raùficayon^ 

Frattanto  i  frutti  i  tributi   le  rémdi$» 

fii  effo  Regno  delle  fue  dipendente  anr 

pe^  e  ooanejfi  fi   rifcuoterannm    dagU 

fteffi  Mìnifiri  ed  appaltatori  attuali  ad 

^r^itrio  del  ietto    Vicfré  i  da  Ipendet/^ 
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***^Vi»  ptr  il  wianittilmanto  e  jU0en%à  ééth^ 
trvippi  che  Si  M*  trattiene  Iti  tjfò  RegM 
rdui^Mie  té  tot  dimora  ùfpemHdo  V 
àUfe  ètte  ìil  màndgi'à  S,  A*  Reale  ;  e 
pelle  fpefe  ancora  del  loi*ó  imbarco  e 
trafperto  in  Spdg/té  *  Ad  òbjetto  poi  di 
ffe^it/i  la  preferiU  Cenone  S,  Maefià 
é'  f ciotti  i  iiefi  Uètri  diftmp^gfuiit  »  ìi' 
éefd  anche  édeffé  t  fiati^  i  difpen/a 
tatti  yi  Arcivejcobié  Vefiàvi  #  Abbati, 
perfóM  hehiliié  0d  M  ÈceUUaftìcl , 
Prìncipi i  CUehii  MaPehefii  CantUBata- 
nii  Ooifentàdoii  Ammiragli  t  Comait» 
'danti  CapOauii  e  qualunque  Vjkiatc  e 
géaté  di  guerra  «  iU  wtaìriita  nata  in 
SiciUa  i  Jìecame  atHóm  i  Pretfo/ti  algo* 
Wrné  i  PtèfideniiMet^i'éti  edùltri 
Memèri  dit  ftiù  donfiglio  i  delle  Cbo* 
ieUtrU  t  CóMdi  ùittjii^ié  «  delle  filnait, 
^  Camere  de*  Coita  i  MiiUfiri  4d  Vffi^ 
'iàU  di  Giiifti^id  Capimi  lUò^oUttentl 
Sùldàii  deUe  fui  fartele  ^  CafteUÌ4  ^ 
^i  6lt4  di  fita  firifigiéfid  Uàre  ed  in 
utra^  ehé  finii  pef  ndfiUa  SiéUiOttitCktifa- 
Utri  ^entiiuaminL  t   VaJfaUi  éiHÉOMi 

oadm 
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é  ùidltti  me  Città  ai  Bor^i  Villaggi ,  <    A«^«f  i' 
^eneralmenf  ognuno  e  chiccheffia  éi'Sud* 
diti  di  effo  He^no  di  Sicilia  e  delle  fué 
dipendéati  Ifàie  pef  ^ùaHié  cttiùm^ue  ion* 
€erne\  dat  gittranicnto  dTi  fedeltà»  eli 
eóìind  'prefiafona  a  S.  M.  Caitoliea,  dat^ 
tó  fed4f  ed  ubbidienza  die  gli  dètfné^ 
é/pteffamefOef  tóroafdindttéàepelVult'wtd 
Hòtta  che  tófià  dd  S*  Aé  ^éàle  tri  v^or 
del  pfefeftte  Trattata  e  della  pefmuui 
d^e  Itaiificaiioni  f,  ptétiderh  il  poj'efi 
fé    del  detto  VLégno   debbano  finyiché  . 
afpeitàjferó  nuoiAi  difi>&J^ioac  ocomartm 
do  riconófcer^  tutti  ejfo  Signor  Duca  S 
Sdvoja  come  P  uniù»  e  td^Uttna  Kd  §  ù(h 
èidirld  difenderla  prefiar^i  giumméntó 
di  fedeltà  f  di  ótìta^gió  »  di  Ubbldietv^ 
del  pari  camp  fi  pratica  à  fùd  riguardo^ 
é'  finora  fi.  é  praticatù  vierfd  S.At.^  la 
qùate  fupplifct  a  ciò  che  atartoa  di  di» 
ritta  o  di  fatta  ette  mai  trovar"  Jt  pa^ 
ttebiera  nella  preferite  Dana^lorie  ceffi(h     . 
ne  a  traa^aziant  del  Kegna  di  SìcSia 
e  defte  fue  dipenderti  appartenenti  e 
eann^lfiy  tal  cifd  a  ^efiojéjetta  rkitatt 
te    »  fu 


7f^       F  4  ^T  E    li. 

é^^iVÌ:ii(f  ^.  Af.  ogni  legge  fiatuto  ConverÀ 
zione  C^nftitu^one  ed  ufo  che  forfè  fareM 
iero  contrarie  »  quando  anche  fiate  fof 
èrq  confirmate  con  giuramento;  alle  qua* 
U  ed  ade  Igra  derogatorie  toglie  ejpref^ 
fornente  per  quefio  Trattato  qualunque 
efficacia  ;  ^  Concile  redar  ddono  in  lor 
9f  pi^()o  vigore  U  fadette  Donazioni  i 
^  Rioanziei  TrapsUa^tqni  t  lequaliva  1 
^  leraanq  ed  avranno  luogo  fenzaphe  h 
9>  particolare  efpreifiOQe  deroghi  alla  g6« 
I,  aerale»  né  la  generale  alls^parucola* 
99  rp»  efcl^^^Qda  qualunque  ecct^ione  , 
^  ^He  foodarii  potrebbe  %k  di  certi  tito, 
^  li  diritti  cagioni  (^  pretesi  qual^n^ 
Il  qui  •  Nel  tempo  (ìeffo  S«  IV(«  ordina 
Il  con  perentorio  termine  ed  efpreffar 
99  mente  al  Viceré  di  Sicilia  di  couÌÌt 
f»  gnarè  e  dar  in  potere  %lla  fndetta^ 
1,  Altezza  Reale  »  0  ad  altri  in  fuQ 
yy.none  dà  effa  deftinato  edo  RcgnQ 
,»  di  Sicilaa  9  r  Uole  dipendenti  t  ^^ 
,9  p^rtiaif rife  9  le  dipendenz;e  e  gli  an- 
^,  nclfi  9  ialciaVoele  Ulaero  jl  poifelfo  ^a 
i,  et  è  ii»  A.  Reale  ciò  giudi^berij  ppppr- 
i,  tyoo  e  manderà  p^rfona  a  prender» 

\9 


•» 
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^    lo  dopo  H  cambio  delle  Ratifiea;5Ìo*    A»««1i|^ 

,^    ni    'del    prelente  Trattata    feniaché 

^^   altri  ordini  afpetti  ne*  difpoiizionì  j 

^i   con   fsr  cHe  le  fi  rimettano  o'aper* 

^f   folla  da  lui  nomata  o  allo*  da    elfa^ 

ftabilito  VÌQefè  le  Città  i  Porti  i  C>» 

^5  fteili  le  Piazze  le  Fortezze   efiftifn* 

^^  ti    nel    mentovato  Dominio^  nells 

,j  quali  attualmente  fi  trovslno  T  arti« 

^>  gHeria,  gli  arfenali  i   provvìfioni  di 

^i  guerra  e  di  bocca  ^  galee  e  loro  ciur» 

9,  ma  altri  legni  €0*  loro  equipaggi  e 

i^i  marineriai  e  generalmente  tutto    ciò 

9)  che  appartiene  al  ftidetto   Regno  di: 

,1  Sicilia  e  fue  dipendenze^  nulla  po«» 

,^  tendo  Igomberare ,  trattenere  i  cam^ 

i^  biare  )  purché  tutte  quefte  Galere  • 

,1  la  loro  ciurma ,  le  Navi  cogli  equi** 

SI  P^g*>  c<^  i  Marinari  reftino  per  àdei^ 

^1  fo  a  difpofiizione  del  fuceennato  Mar« 

i^  cbefe  de  los  Balbafej   attuai  Viceré 

I,  (ino  al  totale  e   compiuto  trafporta 

,5  delle  truppe  trattenute  quivi   da  S^ 

^1  Maeflià  ,  che  farà   porre  folle   Ì>}avi 

^,  per  1^1  viaggio  delle  medefime  trup^ 


»*7»l^    #f  pe  quante  fn^niziooi  4)  jgoerra  «   i 

f»  bocipa  abbigoeranno';  ^  quindi     £ 

9»  Mbefl^  comanda  efpr^flTameote  is  pe: 

M  ultlfno  tarmine  a'  Govpraadori    C«^ 

^>  m^ndjiDti  Capitani  ipd  agli  altri  IJ^ 

s»  ^i|tU  di  ponffgaare    lil^ergniente 

n  l>ep«tjati  di.  So  A.  Reale  o  al  Vtp(j 

#t  rè  da  )eì  fpedip  U  4ette  Clt}:à  Par 

•»  ti  Caftellt  piazze  portezz^  ie  Oales 

09  e  V  yltrp  Mayi  Nop^jiieri  ^  e  Muoi< 

fl»  aiooi  9  delie  quali  S^  Maeftà  fi  r}{pr> 

^  ba  fpl^aniio  ed  efpreff9(Deat«  la  di* 

»r  fpofizi0P9  per  il  trafporto  della   fot 

«»  MMizif  da  Sicilia  in  Spagna  #  còh 

»»  non  p^aot^   ogni  ht%9  gifiraipeoto 

Pi  o  che  pot^  ferfi  4e)  quale  r^ftano  ^- 

0  |p|)iti  ^  difpenfatì,  S.  Maeftà  Catto* 

M  lica  obbligasi  altre^  per  il  prpfent; 

^  Trattfito  di  prpvypder  è  Ur  rimjptte^ 

^  r9  per  d»ppli$iata  dopo  (a(toii  cam" 

M  bio  àtì  prefente  Trattato  gli  apceo- 

^    nati  ordini   «i  Viceré    Ammiragli 

,,  Comandanti   Capitani   ed  9gli  altri 

„  Ufficiali,  ed  anche  a  tutti  ^t!   abi* 

ff  tacori  del    detto  Regno  di  qualaa^ 
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<iue  «jualità,  e  coadi^ioof  fiMergt  Aì»J7i$» 
;  colle  cìantolc  le  più  perentprie  «^ 
'  cb?  rirparnaiano  il  biro^ne  di  c)ite< 
,  der^  jiitrc  jpiù  ampie  ,  ed  sdir*  r§- 
',  plicate  difppfiziotìi ,  e  di  reHitui^e  k« 
•   coptraflegnatHre ,  fé  pur  ve  ne  fpno» 
',  aceip^cbà  Y  efepHzipoe  delle  DooM 
,  ziopi  Hip»pzie  ,    e  Trtslazionj  di 
,  Copra  rapportare  qo«    Cpj£raBO  diffi* 
^,  epllà  veruq»  a  ritardo  f  fiano  bcnii. 
,,  efegHÌte  ben  teSuo  dopo  h  perointji. 
,,  delle  Hatiftcatìpni  di  quefto  Tr*t- 
„  tato  ;  e  che  U  detto  Viceré  VBm* 
,,  li  e  Soldini  piirt»iifi  e  Isfcino  wot» 
„  la  SiciUii  (s  le  |»e  dipcndeofefprven» 
f^  dofi  delle  dett«  0*l«e  ^*vi  e  Noq- 
,^  chieri  repaoiP  ie^  le  miotwpi  cli0^ 

abbifogoano  pel  viaggio  ;  eoli  elpref-! 

fàtmeote  ordioaado  3»  Maefti^  fome. 

il  è  diftozi  sifcceonatD ,  prooti^Bieiit» 
,y  ^  dal  moflieoto  che  $»  A»  Reiii^  i»» 
^,  prepdwiii  pofleffo* 

Iffpltr^  il  ¥  efpreffameiìte  coàve- 
ff  f^^%9  e  6ipp|a^  tr«  S.  M.  Cattolica. 
^  9  8.  A.  Re»iey  «he  nel  calo  «aaa* 


Abi^t;. 
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H  theranno  i  Oifcéddtfnti  Mafchi.    d'ti 
u  dettd  Signor  Dacà  d]  Sàvoja  ,  ed  av. 
M  V6frà  1*  «ftinzione  di  tutti  i  Match! 
a  della  cafa  di  Savoja  il  Regno  di  Sì- 
ii  ciiia  e  r  Ifole  dipendenti  le  (uè  p^f* 
if  tinense  anneffi  )  e  eonnefli  qui    ee- 
n  duti  ritornino  in  pieno  diritto  ail^ 
it  Corona  di  Spagna  :  ed  ed  anche  S. 
ii  A..  Realtf   di  obbliga    idapegnafi  id 
ii  parola  per  ih  e  per  i  Aioi  Difeeh* 
n  denti  Mafchi  e  per   tutti  i  Mafcbì 
^i  della  Cafft  di  Savoja  a  di  non  fiiai 
fi  vendere  cedere  dare  in  pegno  o  ài  far 
,t  cambio  o  donazione  a  fotto  qtialfìfia^ 
a  preteso  di  furrogazìone  o  altro  ne' 
ti  in  qualttnojae  maniera  che  fi  fofie  ti 
ih  tutto  o  ior  parte  il  mentovato  Re- 
ii  gno  di  Sicilia  e  llfole  dipendenti^  (né 
»l  pertinenze  annefli  e  eonneflì  dd  altri 
le  non  che  ai   Re   di  Spagnai  •  ,«  Lo 
,i  che  dee  ofTet-varfi  in  conferrtiità  di 
0  effo  Atto  di  Ceflioae  del  Regno  di 
^,  &'cili««  fegnato   a    io.  Giligoo  ^  t 
^  ^ntantocbé  la  Corona  di  Spagna  f or- 
§t  U  BOB  pervenga  ad  un  Principe  dei: 

1» 


ilìztà(à  di  Sàvojaj  é  che  ìa  éfifetw    ^"••'?U 
:)^  ne  fia  Sbvrandf 

I        ^,  ÈlTéndb  pérUntò  obbligata  5.  Àé 
,),  Ideale  ia.  vigor  dellt  Ceffioné  e  del- 
%y   le  pàrticoiart  CUùfole  ivi  eotiVeniil<i 
)^  te  ,)  di  approvare  é  di  ràtificftre  tilt" 
ti  i  privilegi  imiJAdnità  efenzlpni  HbeH 
ti  coftiimaozé  ed  altri  Ùlì  finora  gemu- 
ti e    (che  godie  il  dietto  R«gtto  »  y,  fio^ 
fi  (l^olarinienté  fpiegati  nella  ihentòvaU 
^>  CefDoDe;  9  nello  fteflb  tempo  brA« 
^»  iiiofa  S.  M.  Cattolica  di  dar  prove 
«»  ad  Ognuno  db*  fuoi  Va^alii  Spignùoll 
1$  e  Siciliani  ed  agli  altri  ognór  fede^ 
^>  li  in  ubbidirla  j|  e  che  pbfledohode. 
a  Betìi  in  detlo  Regnò  dì  Sicilia  ck* 
§,  ella  ne  teAa  bea  fodisfatta  dichiara» 
«)  elle  n^ì  eafo  che  abbìafl  eiVilthenttf 
}»  e  per  il  ^oro  criminale   proceduto 
ii  cOdirb  i  detti  Beni  o  di  parte  di  et* 
ii  fi  I  o  piire  che  preieòdaH  in  dppre^^, 
i>  fo  proisedere  fòt^o  qualche  preteftd 
li  0  feotenzaj  3.  M;  Cattolica  degnai! 
I»  da  quefto  niotiiento  ehicckeffia  adfoU 
H  vere  e  éoadeaar#i  £à  tale  «ffctté 
"  ^eU* 


An.i7ij.  j^  d^iriqitiitto Ella  annulla»  ^mceW^9  i  i 
^  riferite  procedure  di  fprta  che  rtg-axar  ' 
/•do  fi  tutto  ciò  eh' è  AaTo  fatto  <^X7^ 
„  r9Qt<P  il  Too  domimo  ?  per  il  pafl^- 
^,  tp ,  ì  fndetti  Sftdditi  nofl  pofliinQ  rr^o** 
,  ^,  |«éarfi  pè  tarbarg  ne'  loro  beai    e 

f,  poiTefSopi  ».  (pofiie  da  tua  pioto     ^# 
„  AUe^^ka  R.  prométte  che  i  ^oi  IVf  i? 
,,  ni(Vrt  ed  i  Fifcali  noi»  tutheratinQ  «ro* 
,,  loro  né  ipo1«^«ranod  riguardo  ài  trai"- 
>»  corfi^  tempo  r  prima  che  S.  A.  Rea- 
>i  le  entri  in  po^e0o  di  eiTo  Regop  • 
f,  9en  infefo  però  i)  tutto  Ivagi  ^1 
M  pregivdiaio  altrui  si  ch«  S,  M*  Q09 
i,  pretende  afiSuttp  derogare  » 

J^a  Scrittuhi  della  Riouum  del 
,  Re  Filippo  piì^  vQÌte  qn\  fopra  men- 
zionata non  contiene  che  pre^Tochè  le 
medefime  Claufble  Inferite  ed  approv»- 
te  nel  Trattato  di  Pace,  Inutile  cofa 
farebbe  pertanto  di  traferi  ve  ria;  giac- 
&>k  I  più  cortog  eflfaMeggerannotiel'l^nfH 
berti ,  tQ,  8.  ^aj.  ♦  43i«  Ricercò  pdl  il 
Re  di  Spagna  1»  foltriiione  de^dÀ^fe^ 
g»eRti  Articoli  t   * 


9* 
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Che  t!  Re  CKtoHco  cede  iiW    ^*'*?*l- 
99  afDpU  forq»»  la  prppiet^  del  Refoa 
^,  idi  SicilU  al  I^ca  4i  Sjirc^af  p#tto 
«^  die  £o^ui  fi  pbbltg{)i  CiOa*  Y>gQÌ  pof* 
^,  CibWfi  (oiennità  a  noa  oppor^  |;iaiOi- 
«,  mal  ni^  dìr^Cta^lieaie  n$  per  vie  ta 
^,  4trpUé  alle  pre^en^ipoi  (b^  al  fap- 
«,  icennMio  He  fpetiQnp  («Ile  Provinpi^ 
V>  d'Italia  dipe^enjti  dalla  MoQarcl^U 
f,  di  *i>pagna  #  ^  età  fino  ad  009  pac^ 
«;  generale:  e  jcb'  ella  alcre^^^pn  A' 
^»  opporfiJi  quante  volte  i|  BLe  Cattoti^a 
ft  fi  ^rùvaflTe  aftffitto  di   à€»lir  (yieWf 
p,  egli  niedefiaio  »  o  i^ìtrì  m  fi)oiiom# 
f,  peirioofferv^nzad^l  Trs^tatod!  Ne}|» 
p,  ttf^it^ia^tr*  di  Epao/a^ioife  )  fta^j* 
«>  litiqr  jB  (CORcVwfo^illa  Corte  di  V^eQ" 
»,  pa  a  14.  Maggio  in  Utreclit ,  in  euX 
.f,  eb|>efi  riguardo  ^tU*  Ijt^lia  ;  ^ofippb^ 
9,  la  prefente    ftiii^nii»  della  '>:ilia^ 
;,  de#dipPOCler?ii*<faeftoArti$ol!a^a}| 
f,  c0ùdìzìonf  ^  „  firtfi  tpfa  non' 

H  IDa^a  di  3aV9|a>  parve  htmo" 
lentSeri  (ottoCcrivere  ed  approvar  tal^ 
Artìcolo  ;  0>a  pare^cbii^  difSpoltà  prò» 


So4       P  A  UT  E    Ih 

«.(71  j^,   daffe  pria  cklP  approvazione  del  SeccJrì-» 
do  Articolo  eoocerryente  ia  eondiisione 
appoHavi  dal  Re  di  Spagna  i  che  dicea 
cederj)li  ^qefto  Regno  affine  di  conferì 
varii  una  perpetua  lega  tra  il  Dùca  ài  Sa-^ 
voja  e  tra  il  Re  di  Spagna  co'  l6ro  feam^ 
bicvoli  SucceiTori  ;  e  che  qoindt  da  ta« 
)e   flrettifFima  e  ferma  Alleanza  ne  de* 
riverebbe  un  drvieto  al    Duca  dì    Sa« 
vo;a  di  niuna volta  inftpe§^nsrfi  né  ^r  ti0 
dirette  o  indirettamente  contro  la  Sfar 
§na  ;  e  ben  anche  dì  (occorrerla  a  daa- 
IH)  degli  oppo/ttori  ai  Trattati  ài  Pacef 
eoncbiuft  ^d  Utrecht  pelle  RfOttuzie  QÌie 
vi  n  contengono  }  e  che  noa  potrebbe 
el^To  Duca  eoHegarfi  di  f&rta  €0«  %iial» 
c&e  Poteozii  fenza  prrma  darna  avvifcr  . 
con  fincerità  al  R^e  ^  Spagna  $  e  ripor» 
tirne  la  di  lui  approvazione  ;  (Mtriech<if 
reflcrebbej:p   in  potere  del  Re  di  Sjpa* 
gna  ed  a  fiio  profitt*  tutti  i  Be^ii  ìnea- 
merati  in  Sieilia di  ^ueir  cke  furono  ^r- 
tiggiaht    della  eafa  di  Aurftria^^  eie 
fine  ad  «ita  Pace  generale  :  che  lì  R0 
ift  Spagna  deftiaerebbe  ancora  io. Stcir 

li» 
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lia  I  fuoi  Gii}clÌGÌ  con  indipendenisa  da!   .>^'^''*7^i* 
Ouca  di  Savoja  9    e  dal   Governo  da^ 
lui   ftabilifovi  ,  affinché    coloro  dicife- 
raflfero  Ì0  coatroverfie  ct»e  iafdrgerpor 
tranno  tr«'  Sudditi  ()i  Sf  Mp  Cattolica  ^ 
lungi  che  il  deitoDuca  ed  il  fuoMiniftero 
piintpvii'  impiccialTero  ;  che  tiitte  t^  già 
oprate  alisnsizioQi  d@' Beni  della    Coro* 
na  di  Sicilia  dai  Re  di  Spagna  0  cl^i' fuoi 
Predeceffori  dovrg^feero  reftar   valide^ 
pregevoli ,  ecj  il  Duca   di   Savoja    ò  i 
faci  pifpendenri  Bon  pou^hk^rp  injca 
fhmìmrtìpi   titoli  dei    poflgffo^  ^anò 
Dati  pure    pella  (ipnazione  pelia  ven- 
dita  air  incinto  o  4'  altra    forte  ,  ad 
pbjetto   ph?  poi  vènifferP  di  bel  nuo- 
vo riunite  pi. Patrimonio  delia    Coro* 
na  ,  ufando  del  prete^do  di  ^pq^f rovveo* 
;&ioniB  all«_^eggi  {iej    Regrio',    o  coi^ 
quello  di   Lefion^f  Se  poi  il  Duca  di 
F^vo/a  QQQ  approvalìe  cote  (io  Artico? 
lo  ;  niuClla  e  cofee  non  f^tta  riputereb^ 
beli  là  Rinunzia  del  fudetto  Regno  di 
Sicilia  ;  coficché  tale  Articolo  è  anco? 
ra  una  cgncliuo  |  fffiff  ^ua  noi^n  Scopri^ 


8o6        f  AH  r  S    U. 

ttfjti'  va  talf  ricercaci  pàu'i  Viftorrd- Actf edi 
per  atoho  efortritanti^e no0 s'arref^  g^^i 
0iai  a  menarti  %uoni .  ,  L»  pacer  jf?o« 
pertanto  (I  «ODeÈlo(e# 


■  ; 


n 
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IL  Càmbio  ffelle  Ratifìcaiiom  fi  efe* 'vif tÒRiO . 
giti  à  6«  di  SetC6aiI»ìfQ  «  t  Sieiliam  d^^^P'i* 
MaodarotiO  Depauti  al  fidvetltf  SoVi^a^  vojà  pfirfdpe 
no  il    PHilfiipe  di   VilUfratìca ,  ed  il  2f '!'**«"*« 

Witi  "-  n'  -  fr'  -      •    "■•^— *-»"  --,•■•■-  -  ■  ■■'^-  '-■       .—^^m  iti  ToHnó  $c- 

(a4)  ^«/w/»  /^i**rfe»  //.Due.  di  Sa^j.  riguardi-  s'5lf*iifA?j 

wa  collie  Urto  de' i^iù  guerrieri   ^iittipi   ed  ac-  |2*St! 

c©ftl  t»oIiticf  del  fW  temp» .  L»  abbaildoiftmertt*  ?Xr.v*  V^ 

degl*iittcrefll  de'dae  Bo<6(Mi  fadl  Gerftfri  gli  «1-  rll^ri  %),* 

,  fé  racduiftddel  Refno  di  SiCtli^,  che  gli  cedete  *^Jn/ii?.' 

te  FHiff0  P.i  e  tfOi  qircfio  di  Sirdrftfna  x»e  ditf-  Seft.hr rii' 

desìi  ili  eambia  Cada  Y^«  Poff*  ^li  addurte  utf  J,",*  5,Vi:^:. 

diritto  il  tw*»  ai  Slcili*  e  ai  Sp#à  (Itrcdfc  di.  l\%Zé^Hrt 

feenderite  da  /»«<//»  i/.tfef  iaà  BiftfoU  C<^Mrf«  Ll^fll/wF 

tttoglie  di  Carlo-Eolanuefe  U.  Un  «ti  dirittò^dl  c«l.  Atéiv^lttl 

literaltf  dofea  perà  cedere  af  piiìt   et>nfoA<e  ali»  j„^'  fTSg 

Btdine  dèlia  Natura  «  ct«è  aKÌ  »o({ei?it&  di  Mtria.  j|;  c.^^.^..  . 

tereft  ReciUa  di  frtócia*  fdrella  dell' ttitimo  Rrf  Tif  ,,,*7  *^ 

Auifriàctf  Cfarlb  lUg  fettàò  traiftatldaei»  at  Sefefci(l>  fo;ono  ('«df 

filit  BorbÓlll  •  f*i,itnri^.M(éi 

Il  riii(MaÌt£iÉd  VmMt.Amtdeé  à^tYito  aiéiM  «SaS  l"  * 
jl  <r«d<»  *  fitt»  figlio  Carla  Bmantfele  nel  Ì7?*.  #,  Jj  duale  fttóé- 
ÌHdotftf  poi  dalla  SecdMda  Maglie  la  VedMarchefa  di  ^.!L«  ^^f  ^^^.^ 
S.Sebafti«ii0  *0lea  rifalirti,  e  Colui  W  focea  ctiTt**  jj  jg^^j  ^/j^ 
dirlo  nel  Caftèllo  di  Montcalitri  indi  nella  Rea!  ^vofa  «Maria' 
Cz(*  di  Rif<«i  ov«  ceflbr  di  ^ivertf .  Gtìftrggiofo  ^  GiéVanua  Dff- 
«héitanf»  (jtfedìt»»  «nuva  l'4r<fìpe  e  I4  gtu(tt£i«  v  ^^^g-^  ^  ^^ 
Gii  Stati  liioi  gli  dcvoiKT  il  progefttf  di  Un  NU(y«  Retiti  « 
W  CtJUe ,  cfte  poi  il  ia0  Sttcceflctte  «fc^Y  «  fiu« 
41  Abolire  Piavilappata  r  ttUppo  {Uaù*  S»aÉ»É* 

Oto  delle  fii  eeaiCe  &lKi0ii,  H  Étìàpi  ita 
ASfAlOi  Cofi/  41  Sa*6jà  tipfOt^  M.fii»  drigiflie  é 
ttfvUà  ftglicrdt  ifgégf  DìM«  d»  Sdifoifia  mpàisa 

40ìmf.  Ottm  tt*f  •( 9^  ^  |nii«<^  di  ^ki»' 
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/^^'fO'jt    Principe  di   RoccafiorUa  per  oflequi 


te  Tue  vietane  «a  àmno  d^^  Saraceni  fncpoo  do2 

t^  ucl  190Q.  I4  Sj|v«j9  U  Mariao^  e  la  Chtii 
Vici^na  fal^  Rodano;  giiin>it  «>  chianaarono  ìlc< 
^li  /^.H^brogi.  Qmhi^rte)  aggmnfe  a' Tuoi  Dos 
li  A|arJicQito^  di^'Siif^  la  D^cea  di  Toriiiq  iì  Co 
rada  di  Arti  ed  altre  cri^fidti^biK  Prorincic  / 
{yy/iVchli^ii^r.fJ  H^t  Simulai  r^f^uìffg'^^u*  < 
P,'  nbht.  Amicq  Q  ji^vra>  che  i  Siciliani  ad  cìat 
kG:lulÌÌ€éefc4cfitts^9X€ìiìcKAl  Teppe rp  ciò  'chi 
Ipr  r{9iia|;oa»  lii alleggia v;^fi  n^i  fimòfp  Cq/igreifo 
•ytirc0t,^  ^ccuJfAUfMfiQMf  omn^tH  movere  l^ién 
pt '/ÉB^^cWj^r^/rtuff ,  car(^ruo(. 'Lo  fpinf^  Forfè 
^i,f  fuori  'uà  t'fìczn^àidpiQ  il  pa&àggip  eqiiivo^ 
d^l  fiorone  Caru/0  ^  Memori  L..  io.    {%-    ^Su  f^ 

vaniniiJmcntc  dcggiono  iritendcrfi  rFranccitCf 
^pagnijoli  :j.  e  ciò  ifoibra  fi^orgerS  dai    rcrtp  dtj 

J>aroic*c9ntcnutVJn  «jiiefla  ^cfla  P^g^P^.  •  '  51 
iaai  per  alti p^  avcanp  in  ^^ejla  WcafiQne  fèiit 
^cnti  e  vcdutyaffai  divcrfc.'  *  '^^  "  . 
Dalie  L.ettére  del  Re  fèitcNco  ^  C  da  cyiiella4 
principe  di  Campo* fiorito  Hiigio  >  ch«  da' Madri 
era  /tato  a  bella  òoft'a  Q^edito'  in'iVfeìGnà',  t\m 
fighificVta'il  ^iccrè.i^jff/*<r/t  ^fc  los  3aiàaf(\\ 
Cf  filóne  di  Sicilia  af  Ducà'^di  Savofàj  t^  ahclid 
qhcito  Sofranp  gliene  diede  ayvjfq  c'tì  fiaandò| 
Marchefc  di  Couriànza  per  iftruirfi  degli  affari  d 


niiofQ  (Legno^  e  wx  f^rvifi  d^' preparativi  aJii  v| 
cinj  qi  JuT  venuta .  Perciò  auefto  MjnKiro  in  Sd 
tembrc  pafsò  da  col)^  ncHa  Capitale  m  unione  di 
Viceré  •  Corteggiava  intantp  attorno  i^  Ifola  Japt 
derofa    Flotta    dégi?  Itìgicfì    c©l    fuo   4l|imijiàgii 

"•-••'*  aL 


Il  B^ 


Mogli . 

[^na  di  Bor- 
>ne  figliuola 

idi  Orleans 
atei  Io  de! 
e  di  Francia 
uigì  3p[V. 
bofala       nel 


Qiuf?ppe-VIt- 
torio  Amedeo 
pjrinc^dei  Pie- 
monte • 

Cajrlo  Etna- 

^«elc  lILDu- 

ka  di  Savoja^ 

e  Re  di  Sar-  I 

^egna    ,    ne)  | 

I7g0.,  nacque  I 

1inÀpriki70i* 
MorìnelFcbU 

AmcdcQ  in. 
fpo  Primpge- 
nìto  è  Vedova 
4i  ^i  4'tfWtf  • 
Antonia  figlia 
dal  ftjj  ^Ji> 

Marl^-Ade- 
laide  f  IdQgÙc 
di  t-uigi  Djica 
di  Borgoffrta  , 
poi  Ciii^inno  » 
port?  fi£li7i» 
Fu  loro  tiglio 
U'Re  d*  tran- 
cia Ltt/^'-^/f* 
Maria- Lui- 
già  -  Cal^riela 
prima  moglie 
ad  Re  rmpfo 
f^.,pioruncl 


0    J/h 

Fhedel  fuo 

deo  . 

Lafcis  ti 
Ri?gfio  di  Sic» 
lia  agii  e  fere  i^ 
ti    dì    Spagnai 
^eli^iS^indi 
ne  fece  libera 
rinunzia    all' 
Impcradpire  » 
fé  ai  cui  trup 
pc  1*  occupa- 
rono j)cli7io' 
fino  al  )7it* 
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nmforawct , 

ClemeateXI.» 
morto    {^1 

t72I. 

•|pocenzoXIlI« 

I714* 
BcnedettoXIII 

CleinenteXii^ 
1740 

Impcpai* 
Carlo  Vi  *74« 

Xe  iiFran$h. 
LaigiXiVi7if 

4,uigiXV.iy74 

Re  il  Spagnn 
f  ilippoyi74^ 

RciiUafrìU 
Carlo  VI.  Imp 


Ff 


$if  P  4  ^  ,T  E  //, 
'A»fìyfi,  ^^  l'orino  a  »f.  Sfttemferd  11 
fAzrchpfc  di  Agrogng  Maeftro  dellisu/ 
Cerimonie  s'  ii)C3(pinò  ad  invitare  tut- 
Ù  ì  Msgiftrati  i  Coljeg)  Epclefìaftipi 
p  Se(:oIj|ri  ad  objetco  ài  pr^fipnrarfi  al 
Sovrane  per  falptgirip  Ri?  di  Sipi|ia, 
J^el  tempo  fteflTo  venne  ordinata  di 
fhiuderfi  le  ^otte§;Ije  p  di  f*rf  in  Cit- 
t^per  tre  giorni  »n?  generale  ;illumi- 
nazione  .  Nel  dimane  prim^  di  pranzo 
)a  Nobiltà  fa  an^rneff^  al  baciamano 
pell9  H?3^  Can?er»i  iodi  $.  Mt  (alj  fui 
trono  preparato  nel}'  al^9  Camera  di 
'lJdwT^^^  f  ove  il  Maeftro  delle  Cerimo* 
Die  introdwlTe  tutti  i  ConfigUeri  ed  i 
MagiArgti  al  baciani9no  dppo  che  ogKiim 
d#'  Iprp  Precidenti  proferì  ung  fua  ar- 
ringa,  Stavjiiì  il  He  cpl  fiappello  in 
jcapp  p  pon  lui  tutti  i  Principi  incor- 
no al  foglio  cp^^rto  da  fuperi^a  om* 
brell^ ,  L9  forn^alit^  rnedefìnfa  venne^ 
praticata  n? Il'  appartaiuéniQ  della  Rp' 
^ina  ,  fuori  •  c^be  ivi  furpnp  amnt^efìi 
i  Nobili  nell^  C^mn^ra  di  parata  e  pref, 
fo  i  Cancelli  del  faglio  ,  e  qQindi  eil^ 
^cdatg  ricevette  il  ba^iafBaop  d^v'  Con». 

fi» 


^rff«  M^niìt^i 


l  /  B  HO 


fo  il  Qowcrno  di  yittcrÌQ*. 

r  gli  SpagnuQl^  a  fi.  Ltf- 
siùi    frali  ce  fico  di  ^Hc^  • 

*  f^.  fJcvemirc  in  Mef 

NicQJò  PjgnatcUìDwca  dì 
QnteIc.onpiir4/^/./o  inPa} 
D.  GipacJiiap  Fernaiide» 
PotpK^TX^xq  jyfarphefcL* 
di    A/|iyei|ara   Conte  di 
Pafnia  j^aO  df  Malta /t 
<f  Lifglio  1711^ 
ri/fq^oro  fcrn^nécf  dc^ 
Cordova  Cpntif  di  Saffa- 
gnat^.L||gffQ  |7j8. 

Pref'4^ìtGM9,Cme\ 
incen2U>Marche(eYgo  nel 


gUodimUéiuféritio^ 

Giufeppd-  Fcni^ndéfr  de^' 
^etlrattc^  ^^gLTchpdi  Moti«* 
pilieri  •  mp^Q  pel  ijzi. 
^ailc^.  Caff^iro   PrVgo» 
molto  Dei  ff  36.  dcgnQ  (f^-^ 
gli  fìo^jdel^ìfiliani^f 
df  Paittmìfua  Patria , 
Prcf  d^l  ^Mfrtm09ip . 
G»i3 Teppe  *  p^rhandes   dc^^ 

Kledraiip:  ill^Q  jsii  1713* 
CafHniro  pr^gp^  fiali;  14» 
Ignai^ìo  Pcrìqngqdàl  1723 

4ti  Sufrtiih  ffnfigiiQ  4 
Italia  «     ^^        '      - 
fr'4jiKckq^  P|v^ro     nd 

17*4. 
CipiTomafo  Loredano;de« 
polioae|i  2|4J^iategratoae| 

fref.  del  C$»efHaró\ 
Cafimiro  Prago    ^no    al 

AiftonioNigrhiiioitoncIrjao 
IgnazioPcflongo  fiae  aJi;!^ 
^rancefco  pavalUro  •  fin^ 
^al  ?7«f.  . 

fiigcofnaC0pgo>(iao  ali  79  4 

Ì9diEuhBtimco.        " 

Joipixnafo  Lpredano  dopo 

la  PrcfidciM»  delPatómo^ 


ìit 


:!» 


Dis      P  A  R  T  B    n, 
ÌM.ìftp    figlie"  e  de' Magiftrati  •   I   Principi  v'i 
aprano    fpoperti  e  leDame  difpoftè    fe- 
condo il  loro  rango  »  IM  foidatefi?)  dd 
Pr^fidìo  vedeafì  fciìierata  dinanzi  il  P9* 
lazzo  :  i  replicati  Tpar»  de*  lor  mofchec*' 
lì  accompagnavano  il  eontinuo  riml^pfn* 
bo  delle  trombe  e  de'  tamburi  •  Dopo 
mezzodì  tfftti  gli  ordini  Ecclefiaftici  oon?* 
plimentaroao  U  loro    Maeft^^  e  dietro 
01  quelli  vennero  tutte   le  nobili  Pon* 
p^  ^  Nel  giorno  approdo  0  c^Qtd  il  T^ 


'^nmm» 


Altre  Lettera  fi  #egnò  f((rìv«re  Pittori$  Amtdc  9 
$X  Deputati   del    I^cgio,  a|    primari    Magnati  av 
wifando  loro  il  fuQ  imt^fnente  arrivp  per  preuder 
la  Corona  •  Molti  cfì  ^^^  avvìaroi^fi  ^oì\    fretta  o^^ 
Torino^  notinfi  il  Marchef;  4i  Ceraci  Qiav.  Uen 
$lfmt£lia  H  Prli^cipediVUlafraiicaQiurepptf /<i^//ii/i/^ 
|1    Primo  Omaggio    però  fa  prestato  da   Francf- 
Ico  BomsnnB  Princtjpedi&occafiorita  iinrigtoefpref- 
fanente  4alla  Deputazione  del  Regno  allorché  tro- 
irwfÉTi  in  Mixza  il  Duc0  di  SéVQJa  proi^^to  ali'  int* 
.  bareof  •  Afcompa ornavano  quel  Signore  il  Palermi- 
taii9  /rancefco  Fi]^(i|;(^rÌ9  ;4  i)  Mefiiie  fé  Qi  a  Cep- 
pe So  Urna  Barone  dd^i  Ficarazzi ,  ScrKTe  il  Mo/i« 
gitore  »  che  i  Canonici  di  t^ueda  Cattedrale  aiicV 
fedi  vollero  difHRguerli  fpedendo  quivi  per  DeDg- 
tato  al  i^i^ovo  Sovrano  uno  de' loro  Colieghjf  ^^^^Tt 
rh  PaUr.  Secondo  il  Mff.  dell'  Abbate  FUarra  ,  ^ 
canfervato    originale  dal  chiarif.   Qarone  D»  Gii>- 
vanni  Zingari  t^  Palermo  «  nel  dì  primo  Setten;- 
%tc  eraiì  qui  puÙicato    1'  At|o  4^ìl$  Ctpiilone  ita"» 
4il9  «cUji  ^a€e  di  Utrecht  • 


I 
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3ekm  ,  t  a  fera  ebbetì  il  iieCo  fpett*»    j^,  .,^4^ 
colo  di  un  gran  fuoco  artifizJatò .  /^nt» 
berti,  u'^^pag.^'^'^*  Mtre,  Htfi.Ò((o* 

S.  Maefti  apprppiar  volU  fa  gfttt 
carica  dì  Viceré  al  Marchefe  Maftiei  *,  f 
iì  compiacque  di  additarne  il  iàiotivf^ 
profierendo  in  pùbblico  $  tSct  deceà* 
te  che  foftènefft  le  in?  veci  colùìjché 
tanto  aveà  ferigàt^  (  in  liì^hiltetra  T 
per  fargli  aeqtiiflarè  tip  ^eame  «  Me4 
mot,  del  Mafo ." 

Fogo,  tempo  tàrdai*ó|iO  le  loro 
^aefìà  di  Sicilia  ^er  incafninarvifi  «. 
Appena  vicine .  al  torto  di  PalerìtocJ^ 
apparirono  a  i<J.  Ottebre  ,  che  ilprì- 
mo  venne  ad  ofi'equiarle  it  MarchefiLi 

■.■;;Jf  3;'    •■  •  de-^;.' 


Mfc**« 


gì    I  r      I       t 


Uzé)  Da  I!liM%  e  dfi.Villafirtiièt  t  u  di  Ottobre J|l 
Reali  Navi  di  Savója  fullc  qiiili  et  a  II  Re  con  la* 
Mt^glie  d  èuoii nuiliero  di  RdbildU  .tianputefei^ 
cominciarono  a  veleggiare  tcyrfo  la  Sicilia  i Servi* 
vano  loro  di  fcòrta  cinque  be|nt  èenàhiiatf  d^W 
gKIItèrra  colf  ammiraglio  hàèiitgt  •  Là  foldatefca^ 
montava  al  nùmero  di  cinque  mila  •  Il  pop[)l» 
tórtochS  fcopff  dà  Mingi  la  defiata  f  fotta  irti  m  fc*-' 
la  e  iìcto  ai  Molo»  i  Senatori  di  Palerme  té  4f 
«na  Galera  intontivano  il  SòTraaò  i  itiAì  iit\  PóM 
gli  a*  inchinano  ti  Vicci'è  de  hi  Balhùjci  SÌ  ?Pttbm 

\  fcL  f^iacif  e  di  Scordi»  Brànstfmf  «  Noti  il  U  ^Irè 


St4       P  A  kf  È   Ih 
ÌTé.ttiippe  SàVo;à«*tle<  ed  al  ibto  in- 

gfèìid  ìd  Città  tiie'itónó  fdoti  k  Spi^ 
gniìòlé  i  .  ■       '     ,  ■ 

"'  ■'  Nel  dì  iiUk'f  Hc'èVettérd  i   ptó- 
fonét  Òiteqiij  déH  Mìriiftéi'd  e  dèlia  No* 
8itÙ  i "AVviàfonfi   if  /rt    ùiì  Hcchijjlrrìé 
toèchlópèf  canard  tM;  le  dUé  [chiéM 
èéltd  SoUdféfcd  édVoJai-dtl)  ed  eiitràti 
htiÌM  Càftédràfó  (f  Atàitì,  Gafch  )  iii- 
ioòò  il  Té  'ÙeUrn'i  Là  tiòhM  fb  dm. 
ibtfltst  do^Ó  «1  baitliàMsliìd  lìél  PàUs^zd^ 
Al^iìan'fé  delle  trii^jjé  Véd<iei'.6  fpediie 
i  i^i  Otbbfè.àilà  Vòlta  dt  Meffinàije 
&  altre', Crttà'àèl  ilegno  jiè?  òcpripat- 
jfe'ie,  Fòj^é^iè  ^  If  iiovélld    At  iiittnJl 
^fi|én23i  tràfciiirÀ  ptf  eàttiVàrfi  là  b£« 
Aetroléàzat  ^*  fiioi  SàddHi  i  é    t^rèinu 
lienzé  iccotèihdò  t  ^  <}ué  PoHi  liberi^ 
JlTomettéiidò  ìiìolti'é   di    (labUirvi  ìiL» 
iaà  eoniioiùl  (firiiorà  4  MetS*  Hifit  faài 

^■-   ••••..  Jai 

n.- -  gìMiyi  ;V •        ■•   ---—,■• -^1»    ff-ii  II 

ti,  .        .  •     ,    ,  ; 

Jjd^ibiTQO  che B  dì  ir,  m  mezttì  agii  applaèfi  d'un 

jmtaci^h  .  jnoItj7ùdjii«  ;  piena  di  cénUmé  ór  cbe^ 

^mi^tk  SvUniuréfU  di  ródere  la  òrcfentii  del  piai 

pilo  Sovrano  dopo  il  ìuti^  (p^Éi^ài  ^É6diìt$6éai 


i  f  Bt0  /ih     mf 

fo  deflinatò  iii  fine  ìi  é  àt\  (è""^  it.i^i|. 
fetìfle  iftgreltò  pelli  Ut.  tUcetaftfè .  Il 
Praonòtafd  1' annùnzid  à'  Véfcévi  ed 
àgFi  Abbati  Paflaftièntàl-j  à'  Depttt«i 
del  Regtìo  al  Seftà^d  dt  l*alefmtf  ài 
Capitano  G'ìuRkìét^'  ài  tré  GoVei-nà- 
dori  del'  ( pabèlic(ty  fiadco^  Po/tì/»^  Si^ 
clt.  a^i) 

Videtì  itppàt'eccfimtp  Hii%^tto  Ì£' 

Maritila  di    Falerflrfo -e    tj'él  ^iand  di 

Sanro-'Eràfrfió  un    grati  tadlglfórié  a.. 

gliifa 'dì  àna  fetida  da   técénpattfetietf 

ornatjt  c^i   portici'   CóVcht  -di    Velltttor 

cremitì  con  tórghé  ttirie   di  ài^genlto  * 

Da'eflì  èfatrtvàfi  te  altra  Gafeèin  iap- 

|)èziàta,  dì  BfócitàtÒ  "tf  òtòCfàliforiiief 

Celeftt  n  dt  fimàdi  >  Ertici  fièl'^efl*' 

fro  if  trW  df'frifnpéttè  «(♦'It^èBbv 

te  ]^iilSf  Vmiiii'  dà  óèir  ìàio  ^^'  -Padi-  ^ 

girótìe    ftai^àtì^ le' gtìàrdiè^^'jJM'  -^Cv^ptf 

gir    l^tizzefj   gli  'Ufòièrili   f!  Règgia 

.i- ^- 1    '•-   '■      ' ••if  "- r-  '    r    liB^r^-^-^-*         (^  ' 

<  A  7 -J  La  ftelazliònc  Àe  fe^iul  CòpioÀli^nlc  tìrascJtff- 
te  tisi  aó^ro  ^«^Kf^  fénH^iV^if  akl«^  iAMki|tia^       -^ 

fìattffta  Accardd  iitT;rièr1ftò  If  f  ^;  1  faCatattirfe  cor-' 
fiv^  ed  interpo(tO  tra  ìt  Pàfenteif  >  Che  ^alfltftpd 
ta  addita  le  G/^r^r/r  e  le  bifaigiieiroli  Cùrre%i9ni  « 


ite       P  A  ÉLT  È    th  • 

/k«<i7i  3*  mento .  de*  Dragoni  (  di  Fieinonte  )  il 
trovava  fchierato  nell'ampio  piano  I  la 
Francia  full'  arme  in  diie  ladgbe  coloa-* 
ne  ili  ambi  I  lati  nella  Maggiore  Stra« 
da  della  Città  « 

Suli' oj-e  17.  ie  lord  Maefià  eft-* 
trafono  nel  Padiglione  »  e  tatti  gV  Of 
dirti  dèlio  Statò  vennefo  Solleciti  t 
corteggiarle  4  (//  Gr4tn'CUitn6elhno  ) 
introdiiffe  ìnùtiaiì  S«  M.  il  primo  ti- 
tolo del  Regno  cioè  il  Principe  di 
Bntera  (  BraaeiforH  )  che  genoflelTo 
nanif^fì^  il  giubila  dell*  intiera  oaziò* 
ne  neji'  acqnifto  di  nn  tal  Sovrano  ;  e 
S.  Mae^à  l^eh'  era  ritta  in  piedi  e  coi 
«djM  rover^o)  dopo  fina  cotteUffimJl  ri^ 
4>olU  .gii  :  confegnó  il  Rcal  Stendardo 
(  rtcatùlf  4(ti  0ran»Sèu4ifré  i  ) 

/{Nello  fteflìot  te<ì9(ifp  rimbombaroòd 
ifi  Artiglierie  de*  Baluardi  e  del  Ca> 
ftello  ,a  nateV  ed  indi  «bbeil  comio* 
ciatàeti^  là  Cavalcata  c«li*  ordine 
chefiegtt^  4  .     . 

lyUrfiava  eia  prjitia  il  Reggtmeit* 
to  <kiii  J>ragooi,  i   Laiccliè  ed  a  ca-  , 
^Po  ì.JHÌ^  d!  Carte  co* loro  Pr««^ 
littoria 

II 


lì  B  R  Ó    liL       Èif 

ti  (Capitano')  Gitìtìi2Ìerc  ( deil^    A;tj^y 
Cittii  eh'  tra  in  qtieW  atina  it  Marche^ 
ft   di  Hcalmid).  aventi^  al  fuo  fianco 
C  Uhb  dt'  tirt  )  fooì  Giudici  (  anche  det<» 
ti  Pretoriani»')  '^ 

Veniva  innaaitt  de^  Deputati  del 
lR.ejnp  )  che  tàtniaiitiàvant>  a  due  ft)6* 
ccmvàmehte.»  il  loro  Araldo  e&n  inat^ 
ta  \'di  Argehtio)  \n  mano;  e  dietro 
edi  i  tfe  Goyernadori  deìlà  Tayolv. 
(io  fia)  de)  àancO  tU  !'àt:isriì3f) ,  (c$Ì, 
Bw'onèPurnoArchiiiattòdiijfé-,  jj 
pr&cfdìeà  U  loro  propri»  Mdnisrtx) 

Seguivano  ppr a  due  due  làatoni  |je( 
Re|oo  0  Princìpi  ì  Duchi  i  Marchfl 
i  tohtt  i  ih  Humtrù  di  dugehto  con 
pompo/a  vefiiy  plUMt-  ondfiggianii  fui 
cajffetl0.i  giojeUif  e- ben  montati  i^vifi* 
mùàtio  diètro  l  Hm'efìici  ed  t .  leccfìé  » 

Indi  le  trómbe  ì  tiifabalii    i  pif<«^^.       < 
feri  del  Sedato  di  t^àiefinò)  i    trota* 
bettieri  del  Reàll'àtriiiiònici^) '^'^A/a^* 
firt*Ra\iónàli )  i  Cotoputìfiì ,    ìl.trO». 
cu^àt^r  ì^i(càle''di  t|uel' l^ribu^àle^)  il  ' 
PfoéUràtor  Fifcale  dèllàO*  Cortf  »   |U 
Ufficiali  della  Càmera  {plot  i  fegtetfirL 
dèt Regno)  *    il   ftégló    Secir<;te  .  il 

Mae- 


As!»t',i^    Maettrò  Mofajo  del  Pa'tr'finonid*        1 

Vi  Capitano  def  fa  Gran  Corfii 

aVénfe  ia  mana' la  Inog*  verga  deM 

(Jitrftiziir.  --'•-:•  i 

I  VefcOVu  »  l^f^^àt^  «  gf»  A^ 
b^ti  P^ratnetìtar;  #  é^  inf  ambi  f  loro  lac 
cavalcfS^anq  1  Mitfiltfi  def  SaCr'aCon 

tfgIfO  rV  .    .  ; 

Venivano  àp^ffrèlfa  i  <ftfe  mizzicty 
^f-  SehatoP  C  ^O'?  t'^/*'  di  broccato  ì 
ora,  y  Ed^irrdi  if  P^ifteìpe  Spinolaj, 
Tèfófitftf  ^dèjiéràle  i  ète  recava  ncH , 
af cioh  delia'  /efta  !è  borfe  piene  di  in*| 
nka  (nciifelìa'méntfl£ónldta')  rtìÉf|^a^ 
gea  dF  (|fftf nda ,  in  ìlpiliìddf  àll^  Affollata 
p/ebè-  '  '     '    u     \ . 

I  Tròfliéettieri  cfél  Ke  ^  e<f  à^àri' 
ti  effi  i  dae'  Afàldi'  di  arme  j  rfa*  Ca- 
vafierf.  cfeirVrdine  di  ^/  Maurizio  j  \ 
G^tilùoiìtihf  di  bocca  \  i  Ma^^iordo' 
ini  f  ì  d^^e'£iflw)fiflieri  detle  lorò'Mae'' 
flé;  iv^ef  GeqfirirortiiùT  di  CaraéfSfi 
primrScodleri  def  Ré  .e  défra  Regina. 
'  .IT  Grair  -  Gtfàrdaro&a.  (  Marc^e/ff 
^  'X  To'màfof  )\  Cayaliercr  defl'  ordine^ 
e^  ir  Principe'  di'  ffaterar  cfie  fo^enea 
I(i^fl^IÌ4ar^o' a  (irMtk  (ÌMa  neììa-'mgn» 


tìBUò  tir,     Èt^ 

moia  tteialtóhé  della  Nòia  '  i  àS.  %[.  Ad.  17  ■  ? 
^ichè  ^uèfiò  PHhèipé  ìèrà  foto'  nel  «t^ 
^ó  del  tàmfhinó  i  Ihdi  yeìrjó  là  dejtrà 
iella  firàdà  ti  Vrblà*  di  Si  Tonta/a  daìi' 
dó'ìùe^ò  alle  Maefihi  che  fegaiì)and*) 
'  -('/'m^rftó  li  Cantilo  di  Hfpéìto  ^ 
iiónò  del  Seiìah  toh  Htùìté  &  fiicÉù  Ht» 
dàtùfà  0 

Il  ile  ie  ià  kègihà  foVi'à  fu{)eir)ii 

^flrìiì^t  bbjììrìvà  Un  itoagnifico  baldà«i- 

t^\ìté    ^oftàto     i^*   Senatòri     t    6a*> 

dodici    Cjlvì^Helri  -del    piriih»  Varilo 'i 

a  (lùtkìih  ih  qiikir  àftno   S^hatoiri  é\ 

^i  i^àtérftib  Àhtohi6   BélUóerà   Nibohi 

^i  $ailti)ft);faiib  ^Mlìclerco  Èt'édia  ^\ttté 

ii  GifìhòHtìi^  èai-'òbtt  i)i  I^Hàferi;àU  GU 

^5  ì-blàfeò  i^iloife  perchè  trovàvàd  \nht* 

9i  jbd  il  ttfiò  Giiii-àtò  tò  S^ì^gtitìolc  AoA 

ii  li  tòftwiné  ìli  m  vétfe    Una    dell* 

ii  aiie  il  R&jeib  MdeftHì-Motajo  del  S6« 

^$  iiàtò  lì'  hob.    Òàbtano  Cfeìéiìà  «    ti 

ii  liafigb  taThmmb' trchiedeà'i}ti''cj»ibbid 

^»  e  ftì  efègtiìio  dégU  Uifììikli  Kdbifi* 

,^  éfarohò  Oiitfeppe  labiata    SÌh<laeo 

^'i  Ordzio   É'ei^retntìto    M.  RàaioiialO 

^i  óM  tppt  AtìtuMiht  l'efofierò   Gìo« 

«^  vàÀnì    Zappine   <«6liiervadore'  dsli' 

t,  Ar- 


S3#      P  A  X  X  E  ,1T. 
At.1713     »»  Ar«t  Gievamni  Agliata  ^Arcfcivàfid 
„  ed[  AntoaiiK)  Val^uarnera  Goveraa- 
ft  dor  MagazzVniero .  * 

f.  Alla  teftà  d«)  Cavallo  d«l  Ref 
99  aodava  ri   Marchese   di   Saniéverino 
„  Lnpgoteaeate  delle  Guarda  del  Cor» 
»»  pò  ;  .  a  ^  pie    »  fecondi    Seodieri  «  ) 
Al  fianco  deftrio   dì  S*  M.   recante  h 
.    i^da  fgoainata  ftavafi  il   Gran- Scudie* 
re    Marchefe  Pallavieia&  (  tenendo  la 
fia^a  9  e  quelU  della  Regina  teneala  a 
de^ra  il  Pretore  f  dietro  eui  figiàva  il 
Regio  Secreto  4  )    Dair  altro  lato    il 
Conte  dìGovo»  ffto  Cavaliere  d*  ono- 
re  a    cavallo  con  reftafjs  mn  p^    pia 
^tro  del  Graa-Scadiere  <    feguiva    i( 
Re  il  Marcbefe  de  .ToumoQ  Capita- 
00  delle  Guardie  dot  Corpo  y  il  Gran 
.   Maggiordomo  {Manehefe  di  S«  Giorgio,) 
da  «a   late^   ed   il    (  Marchefe  delle 
Pierra)  Gran  -  Ciainbehano  dall' al  aro, 
A  tre  pa(B  dietro  andavane    (  Jl  Mar" 
ehefe  di  Ac/rogna  )  Gran-Maeftfp  «[eh 
U  Cerimonie  ;  ed  »di  fecondo  il  loro 
raingo  procedeano  le  Dame  di  Cerrtef 
le  Damigelle  di  fecvi«io  »  fegftitc  dalU 
loro  Geveroa^ice^^ 


l  l  B  R  O    IH.         Hai 

\n  ambi  i  lati  delle  loro  Maefti  A0.1711» 
ano  le  guardie  dei  Corpo  9  piedi  ^ 
*Qiiartier  MaeftrS  alia  loro  tefta  ed 
i  ^Itr^  dpe  fila  efteriori  le'  Guardi^ 
wixfcre;  i*  altre  Guardi^  a  cavallo 
con  il  Conte  di  S^  libano)  Coroe^y 
i.  Vedeanfi  poi  lè  Carrozze  Reali  | 
5II*  Arcivefpovo  degl'altri  Prelati  de* 
Javalieiri  dell*  Ordine  (  del  Principe  41 
utera  dfl  Principe  di  Trakia  )  d?'  ^I<?• 
ili  del  Senato^ 

Allorché  giifinferc  le  Ipro  Maefl^ 
l  primo  Arco  di  Trionfo ,  ove  in  jpit^ 
ire  affigiavanfi  le  virtù  del  Re  ^  di- 
anzi la  Porta  de'  Greci  con  gli  pp» 
leiiaftici  ed  i  Frati  ftayafì  V  Arcive« 
;qvo  t  che  diede  a  baiciar  la  Croee^ 
l  Re  ed  alla  Regina  fmoBtati  da  ev 
allo'y  e  vi  rifalirono;  ed  anche  a  ea^ 
alio  nel  fuo  Inogo  (e^o^  la  ^avaUatt 
l  Prelato  col  Clero  ^ 

Nella  Porta  Felice  Ci  fermaroni» 
d  il  Sargente  *  maggioft  della  Città 
n  un  bacin<^  4'  argento  contegni  le^ 
kiavi  della  Citti  al  Pr^tor»  »  ^  quefii 
e  offri  in  ginocchio  al  Re  *  Ideilo  AtU 
xà  n^m««to  9d  tta  dato  isgoo  9I  odi 

lo 


^0.1^*}, 


$8?-     ^  4  S  t'^    ^, 

Jp  fcoppip  de' Capnpfli  sii  d?» flaUjarili 
e  del  Ca(ìpljp  ^  ingrp;  (ilpppoh^Qn 

Sì   ^pptipu^  il  captininp  Iqogoh 
prini^riS  Ìflr?d§  3?ijipbbat?  ppp  ?!mpair?i 

in  ve^rj  lunghi  d'i  efsq  ì  {rf  f^perbia^' 
fin  Trionfali  4?Ue  NqzÌQTii  ^aftoìeM"^ 
np ,  Q€nóv?J?  ?  f  lomif arila ,  } 

(^uefl?!  Strada  fnensi  aU^  f'^l^'^likii 
jN^etropp|itan^  dÌP»P?Ì  M  9«;ai!?  ffefe^ 
^gnunp  ^a  Cavallo  ?  p^Ua  (ogjia  }'Ar- 
f  ivefcovp ,  che  pr?c(S(Jea  il  f«Q  C?p<, 
tolo  diede  r  ?<^qHa  benedetta  ?|l|e  Iprp 
Maeft^,  ipdi  ij  pie  dell' Alfare  intpnt^ 
il  T(ì  Qemni  CopfipiJ^tp  d^'  Mufigi  . 
fratttutp  tutfe  I?  Caipp?|n?  delibi  Cit- 
tà loP^T^np  fé  (Uvarpentg  ,  ?d  uc|iya(i 
ii  rip»ì)Dnibp  ilell©  Artiglierie  (  ^  k 
[paro  flegli  4rchH>¥g}  ^«?//«  fchì-erm  mr 
Ulia^)  ]Le  Ipfp  U^f^  if^m  l'9<i^ 
raì^iQfu)  fpont^cppp  fp!  (ronp  ppllq- 
catfl  a  diritta  e  nel  Cprp^piefJeHmo, 
Il  PrÌpfìpQ  To^iJa(p  v?pne  jtd^pcc^pa» 
re:'  i|:  fup  ppft^  pel  latp  diritto  nel 
bfMQt  Jd  il  Pripcipe  ^i  ^«t?r*    poilQ 


X  /  B  R  0    nr.  Saj 

Steodar/io  Reale  jEìavafi  dal T  altro  UW    An-tyi- 
tn  gradini  fotto  , 

-     Dopo  J'  Orazioni  e  la  p^floralc^ 

be/ijedi^ioDe  d«ir  Arfivelcpvo  il  Re  e 

la  Regina  fi^  afljfi^rp  .  Il  Rp  folo  fol        ' 

cappello  ijilicapo  fipeyejte  gli  oroag* 

gj  dpirimipra  Na^ionff;  il  Profono» 

jaro  del   Regno  (  Qiujep^p  Pap^  Prin^ 

pe  di  Vtildjjia  )  gli  fi  apprefsó  e  leffe 

la  forfPoU  4$)    giuramento  di  vaAal* 

lagj^ip  che  predavano  i  Prelati  ^  i  Mi* 

|ÌFar4  (^/<>^  //  j^ranaggio  ;  ed  il  ter-  ,  ' 

IO  Stato»  almeno  i  Tuoi  rappr^fentaoti, 

(^fip^  il  prafcÌQ   Pefmniale  o.fiano  i 

Depuiaft  dfillf  Città  •  )  Indi  S, .  Maplà 

jccroand^  al  Protpoofaro  di  Iegg«?re  iij 

forpiola  del  i^Q  giurapientp  pel  qqal9 

Jnpegnavafi  a  nop violare  le  leggi, ^i%» 

prerogative  dr  Sicilia  »  e  Qando  lev.^to 

e  fpoyerto  \\  Re  Ip  proff«;4  locfandp 

«olla  deftra  U  J^ifero  de' Vangeli. rX^ 

fi  piegò  pffi  a  hmr  la  Qrafff  ).  . 

Si  fé  avanti   il  Pret9rjp^i;PaIer* 

fjio..e  pofato  fijUe  gipofjc^ia ■  p;jRÌfefrtà 

9  S».  Maeità  il  l^ibro  de*  Privilegi  .(  ^ 

ifelh  (Q(t^imn\e  )  itnplor^Qdode  U  eoa* 

.■.-■,  fcr* 


8a^  l  I  B  R  Q    Iti, 

An.i^ij,    htm.  i  i'^^  benefico   Swxa^(^    cprtefi-' 
minte  rifpofii)  ?os|i  lo  giuro}  «  «p/"^ 
aui  fi  tei^o  fgarodelV  A/tigìUriq  <(ì  mu 
%i  i  Baluardi  della  Città  0 
'  Collo  fteffo  treno  ayvlaronl!  {tu 

loro  Maeftà  al  Real  Balaszo .  M  fer^ 
Vi  i^  grande  ijlui||ination9^  fufcQ^r 
^ifizìatb, 

L^  cerimonlfi  4ella  coronaalenc.» 
venne  cfeguit^  a  «4.  Dicembre ,  e  la 
precedettero  i  ?onfa'eti  tre  giorni  di 
digiuno  nel  »^ar?o|e^l  Venerdì  ^  Sa- 
bato. 

SuU'nlb?  della  pomenica  la  fol- 
datefca  fi  Rofe  in  arnae  ed  ordinata  a 
fchiere(oe/i)ta«p  dek  Pak\\oò^é  in  (^uel. 
la  dei  P^op^o  fi  allogatono  le  gaardie 
del  Corpo  ^  e  ad  óre  15,  un  difta^- 
cimentp  isiJtrilii  in  Chiefa  con  pen- 
to Svizwri  e  Par0j^hi  Ufcierì.  Un 
otó  d6J)0  l?i  loro  MaètìI  vi  fi  avvia- 
rono ftd^itein  ^n  fa|erl»o  CocehÌQ , 

.  Veniva  avanti  «jtiello  del  Gran  - 
C3lamball?ino  in  compagnia  di  dne  Gen^ 
tilUominìdì  Camera  j  di  m  Ogtiuno 
repava  «n  bacino  d'  argenta  dorato,  fui 
au^«  1?r40VÌ   U  (orop»  ?  Ip  (Qettro  | 
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e  la  fpada  del  Re .  Seguivano  la  ear«  As.it^j* 
Tovtz  del  Cavalier  d*  onore  della  Re« 
gina  con  i  due  Abati  Elemofinierì.  Un 
buon  numero  di  Nobiltà  di  Sicilia  a 
cavallo,  i  Cavalieri  dell'  Ordine  dell* 
Annunziata»  e  fempre  precedttano  i  ^\h 
antichi  ; 

Ancb*  egli  a  cavallo  andava  al 
fianco  della  Carrozza  Reale ,  tirata  a 
oorraa  del  vetufto  ceri^noniale  da  otto 
delirieri ,  i)  Principe  Tornato  »  e  lo  fe- 
gaivano  le  Guardie  d^l  Corpo  gli  Sviz« 
«eri  gli  Scudieri . 

Dietro  vedeafi  un  altro  Cocchio 
del  Re  vuoto  ;  indi  quelli  venivano 
delle  Dame  di  onore  delle  Damigelle 
di  Corte  e  da  Toelletta  • 

Nel  Tempio  il  Re  in  una  Carne- 
rg  fplendidameote  tapezzatà  nel  fianco 
jeftro  delCoroCoi>*  era  )  la  Cappel  la  di 
>.  Francefco  c^  Paola  fi  vefli  in  gtub^ 
bone  e  calzoni  di  tela  d*  argento  fre* 
|iati  di  merletti  d*  oro  e  di  diamanti.  La 
Regina  entrò  in  un  altro  Oabioetto 
;plle  Dame  di  Toletta 

I  due  Prelati  (Asdrubale  Termine 
V^fi*  di  Siracuja  e'P*  Matteo  Mufceh. 
Gg  /tf 


M  PAkfB  tL 
Aotl^t}.  ^a  ^<i  Saiìtó'-Stefano  Vefcbvo  di  Ce/aìà) 
ìbthidàtìfi  profondamente  ai  Re  lo  me- 
iìàroiiò  ^1  gtatiàe  Aìtdré  dinahii  il  qua* 
le  fedeà  V  Ai'civeféovo  >  ed  il  ptitao 
à  peondd  del  prefcHttd  Rito  del  Pon- 
ieficale  korftànù)  ttté  la  fichieftà  dtlla 
-  Coronazione  4  Dopo  ìa  ififpofta  de'  con* 
{tntìmèntò  S.  MaeHà  inglnocchiatafisà 
d'  Un  cufcino  Ielle  ta  profe(fione  dì  Fe- 
de febé  le  prefentò  V  ArcivcfcOvo^  frat- 
tanto tefìéa  ella  aiiibe  le  riiahi  ftit  Li- 
bro de'  Vangeli  »  p^otfcfendo  le  palròle 
del  kitnalerindi  baciata  là  maììo  del 
Prelato  retti  proftéfa  fópra  i  cUlcini  fi- 
fio  al  fine  delle  Litanie  .  Le  fnocé  al- 
lora il  (^ràn*CiaAbeilano  la  camicia  dal 
braccio  al  goólitò  »  e  quella  parte  che 
toptivA  gli  omeri  4  Quivi  1'  tinfe  l' 
Arcii^efcóVa  éót  faci'd  olio  delidedil- 
dovi  una  Crocè  « 

Entrato  di  bel  nuovo  il  Re  iiel  Qi- 
binettd  bé  venne  fuori  per  udir  U 
Meìtà  col  Maritò  di  CelrittOftia^Ci/  di 
cui  lembo  ù  prafcico)  foftèi^eà  il  Prin. 
cipe  Tomafo  dì  Sàvc)a«  Indi  toOntò  fai 
troao  elevato  su  di  fette  g^ràdini .  Tei?* 
minato  il  Graduale  delU  Melfa  e  feda^ 

in* 


t  iteK  0  m,    ^2i 

tori  l'Arci Vefcovo  (  ne/ /«o  Fatdiftorioy    An.i7rj. 
Xeefe  dal  foglio  il  Ré  accompagnato  da' 
due  irrelati  e  g'J  (j  girtocchi6   dJrtarfii 
^er  riceverne  la  Spada  fguainata  e  (dopa 

\  alcune  orationi}  qtìella  reftittìl  all'  Af- 
Civefeovo  ckfe  là  rìploCe  nd  l'oderò,  t 
la  cinfè  al  di  lui  fianco  .  Tofto  rÌ7,zà- 
tafi  in  pie  SiMaeftà  (7*  impugnò  è  yJti» 
brolld  in  ulto  con przd  i) 

^iùovamente  geiriuflelTo  il  Ite  rr- 
clevétté  fui  capo  la  Corona  dalP  Af 
éivefcóvd  ed  in  mano  lo  fcettro  ;  ind» 

.  rifall  al  Sogltd  da  colui  àccompàgnatqi 
è  dagli  altri  Pi'efòtì  j  e  fi  cànfi*  il  Te?^ 
DeUiti*  Si  ud!  in  quefto*  óioaienta  il 
timbombò  di  tutti  i  darindni  cf  de'  mof- 
chetti  dellsl  fcbiefata  truppa^  A:ìorché 
il  Ré  ff  i\zMb  il  Gentiluomo  di  Cannes 
tà  gli  tolfe  la  f^ad^  i  e  ^ùatnatala  la 
diede  al  Gran-Scudiere  >  che  (empre  U 
ttob  innanzi  S.  Maèfià  •      .  .     . 

Difcefé  del  trono  il  Ré^ef  fictóé- 
(e  la  Corohàziane  della  Regirta'  *  Il 
iMagglofdtìmo  diede  àVVifo  a  quefta 
Pfmcipeffa,  perché  t\  avàrtiaffe  verfo 
ti  grartde  Altare .  Lafciò  elU  il  palco 
{dùifé  eolle  fue  Dame  avea  offervate  le 
G  g    4  /à^. 
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Afttnn*   f^ttt  fun\loni)  e  T^tW  ingreffo  del  Cero | 
due  Prelati  {Monf  Bartolomeo    Cafteui 
Jiglio  del  Marche]}?  di  Capigli   Vefc.  di 
Ma^arop  ed  il  fopracennato  di  Cefalii) 
la  conduffero  pv'  era  l*  Arci  ve  (covo  ,  \ 
cai  genuflòiTa    baciò  la  maoG,  e  dette  1 
le    Litanie  nella  guifa  tefiè  narrata  ri- 
cevette la  reale  unzione  •  Nei  tornare 
al  fuo  Gabinetto   vi  lafciò  il  velo  in- 
crefpato   nero  cbe  la  copriva  da  capo 
a  pie  9  veftitafi  del  regio   manto»  di 
nuovo  venne  a  prodarfi  dinanzi  il  Pre. 
lato  (he  la  coronò  e  diedele  Io  fcettrof 
Ricociiociarono  allora  gli  fpari  de'  Ba- 
luardi e  de'  Mofchetti  *  I  due  Vefcovi 
le  fecero  corteggio  fino  al  baffo  del  di 
lei  trono ,  ella  vi  fi  affife  •   Collocato 
videfi  accanto  di   quello  del  Re  ,  ma 
colla  diiferenza  d'^fler  meno  alto  d^  no 
gradino  f 

Giunta  laMefla  all' Offertorio  il 
Re  e  la  Re||iaa  colla  Corona  (ìil  capo 
avviaronfi  all'  Altare  per  efibire  molte 
/uooete  d'  oro  di  nuovo  conio ,  9  ri* 
baciata  la  mano  deli  Prelato t  torna* 
jrono  ai  loro  fogli*  (//  Canonico    Via^ 


co- 
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ceno  fife  avanti  per  effi  incenfare  in  tre    Ah.i<^i|; 
alzate.)     C3a8) 

Prima  dell'  Elevazióne  !I  Gran* 
Ciamberlano  tolfe  la  Corona  al  Re ,  6 
la  Dama  d*  At»urs  (o  della  toletta)  quel- 
la della  Regina,  (il  Ve/covo  di  Siracufd) 
prefentò  loro  la  Pace  perchè  labadaf- 
fero  ;  e  venate  !•  loro  Maefià  a  baffo 
del  trono  fi  pofer»  ia  ginocbio  nelt* 
alto  gradino  dell*  Altare  e  ricevettero 
la  SS.  Eucariilhi  dall*  Arcivefcovo  do- 
poché gli  baciarono  la  finiftra . 

Quando  poi^EiTe  rifalirono  a'ioro  fogli 
C  terminata  la  purificazione  del  Calice  ) 
il  Gran- Ciamberlano  collocò  di  nuovo 
la  Corona  fai  capo  del  R« ,  e  la  Dama  « 
d' Atoors  sft  quello  della  Regina;  evi 
fu  un  terzo  fcaricameoto  di  cannoni  e  ' 
di  archibugi  quando  fi  cominciò  il  rij 
torno  eolio  fleflo  corteggio  al  Palazzo  • 
Gli  afiìfiitorf  alla  folenne  Meflia  del 
Metropolitano  furono  i  tre  Vefcovi  faci* 

cen- 


i***« 


(j'S)  Dtigento  Doppie  éStì  il  Ré  e  c«ato  ia.Àe- 
.  ginait  ridótte  a  4zf  Oncìe,ch'i  la  piò  correntt  Mone- 
fa  d'dro  in  $ici/ia .  L*  Afcfvefcove  ùtfti  tutte  Je^ 
diftrtbuì  a^var;  Coofervadori  di  povere  Donne  | 
iìùi  qù«i  a  Cefacntes,  di  S.  Piefro  j  i{  S,  Aà»^ 
tt  la  Cttilla  ,  di  S  f  raccefco  di  Salet  jkc  M$m. 
Aiiìu  «4  Fjrriy  MhSttì.  F0t0r,  * 
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Aofi^ij,    cennati    jdi  $i|rapufa<   di  Mazzera    ^  4i 
Ccfalj!^.     (32^) 

Metidìmi  da  prtopipio  ed  oltremo- 
do paghL'di  \ov  ventura  fembravano  ì 
Sipiliani'  di  ^yera  un  proprip  He  p^9 
.  fog§iorp»(]fe  aell'  Upla:  fpontan^aiiieq 
te  gU  offrirooo  un  cpu^derabil  doqo  » 
come  altresì-  di  pórre  in  pie  quattro 
Nftzioo^U  He^^mentì  9  tutte  cofe  poo 

($19)  Ornp  S.  Maettk  dell' infigne  Ordine    dclP  An-  \ 
ji^rizu^a  il  ^{archsfe  di  Ceraci ,  i  Principi  di  Bu*  ' 
fera  e  di  Cattolica,  e  fcelfe  tr.a'  Qr^ndi  d^Ha  $i- 
p{ia  dieci  Gemilqoqiitp  di  Camera  • 

Si  raunò  poi  il  parlamento  aelU    Chiefe    Mag- 
giore di  Palermo  p^r  ftabilirvi  in  vantaggio  della^ 
.  Ke«I'  CaRtfra  la  itraordinaria  Oft'erfa  di  qnattrocen- 
»  to  mila  $cuJi.  A  ben  coinpartirne  il   pefo    fi)  ^i 

mcftierf  improrar   dal  Re    di  fare  il  noverp   degli 
.   abifftei^i  dcll^  ifola  ;  p  nel    Val  di  Mas^zara  fé  ne 
rinvennero  ^^^701^  .in  quel  dip^mona  gjifa^odi 
Noto  i8jò^^.  3  i  quali  aggiunti  9'  Cittadini  di  Pa- 
lermo «rllorii  computati  per  i^o*  mila  oltre  di  un- 
.  di'ct  mila  £(c)efia(tici  foroiar^inp   )'  intera  (omm^ 
..'  di  uiì  iriiiioae  Jf^i^i* 

Nella  Prinnavfra  4el  1714*  il  Re  l^itmh  4med{9 
fn^r;*pref:  la  viftta  di  \9^x\  principali  luoghi  4-! 
K^gt)o  .Vifi  portò  per  terra  y  come  (pi  attentano  le 
conr^fliporauec  Memorie»  cbctphe  Uevtmcnt^aJtri  ne 
abbia  fcritto  npa  bci)e  informato.  >i  traffenne  al* 
quanti  é\  '\\\  Catania  iiidi  in  Medina»  per  ogni  do* 
ve  dandoli  a  vedere  di}  igeRliflimp  rinnovatore  de  il' 
•-  antica  gloria  di  Sicilia,  or  pubblicando  favj  re* 
fOlamcnli  a  fine  di  accrefccre  T  atÙTQ  Comm^r- 
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praticate  giammai  fotto  il  paffato  gojj  An.Hi,. 
verno;  evollerp  fpefar^li  »na  Compa- 
gnia  di  ppbiii  Guardie  dt^I  Corpe,  lj.a 
Cittadinapza  di  Medina  lo  regali  d* 
Uno  Scettro  d'  oro  tempeflato  di  dia- 
manti ip  vaipta  di  opdicì  mila  Ducati* 
iMera,  Hift'  Mai  1714.  j3.4^5«7i/i//f^, 

"  bg.   »  Vi' 


ffo,.  ed  il  quali  fopitp  jjcnio  de  1 P  ifign  coltura  •  T;il 
tnntivo  Jq  Tpinfe  alia  ^oftrpzione  (f|  ^  ya  buon  nu- 
inero  di  Navi  per  tr?fport»re  j  iiiciljani  eglino  cne- 
clt^fiaii  altrove  Je  lor  fupcrflue  derfalp  >  e  per  ftar* 
fcnc  tuttora  proijti  ad  allalire  i  troppo  numerpfii 
Corfi^H  di  Afriga  .  A  rovina  poi  de^li  Aflaffini  di 
Stnida  impofe  41  fiaro;ji  di  rifare  i  'danni  da  qùef- 
Ji. cagionati  n?'  di  lorp  {ciidi  per  difetto  ^i  vigi» 
la  11  ZA  de'  PrcvoUi  t  §C^     .  " 

(jif*)  Noji  fenibra  vcnfiipilc  queflo  rfcto  dono;  1| 
Ciu^  di  Medina  trovavaii  alle  Itretxe  ancora  inde- 
bolita  44IIC  traverfie  de{  caduto  Se^^jp  |  ^d  |} 
fuo  Scrittore  l,Mfgo  ne  avrebbe  al  i:erto  fatta  pa- 
rola ;  laddove  egli  fi  efprimQ  :  prifco  fuo  quo  fl$^ 
fchat  gtnìQ  Mcflana  qiy^n$$ntì  Ji^gi  flura  cordi  moliri 
^^44ifèf;  aH  èf(t&4  g^idwfqtei  ad é^  infra  gnìmim 
(imum  vires  4spf^fp^^09f  %  m  trìumphaìer  Hrcas  non 
pi^nié  fa^c^  Qcrde  duvitassat  (^tru^aìfit^ip'fi  Qifrpnf 
^Hffia  »  i9finf  Af0ur(fJifi  fiag.i^l, 

Povr^ljbe  ^enfur^rfi  il  Sig.  de  Purlgny  perche 
|i<!>n  pOfidotto  da  elàtte  Memorie  trafcurò  P  arrh§ 
i^eì-  Re  ff$  Jktrjjfv^,  e  fol  tanto  fcrifle  :  h   l^ilu  de 
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Aa,ìj^,  Videfi  però  poco  tempo  dopo  VU^ 

torio  Amedeo  affetto  a  vietare  al  po- 
polo di  girne  con  armi  di  qtlàKifia  fof 
U  9  alla  Nobiltà  di  portar  la  fpada  fcor* 
fé  già   le  òtt'  ore  di  fera.    (33 1) 

Svani  frattanto  Ogni  fpefaaza  di 
eorttinttarfi  il  trono  e  la  R.^'ggia  in  Si- 
cilia i  egfli  (dopò  ilfuo  fitorné  dà  Mef* 
Jina)ù  f^rti  dal  Porto  di  Palermo  a  5» 
Settèmbre  (per  altri  in  Agofio  1714* 
per  rifedefe  ne*  fuoi  aàtìchi  Doifiin;  » 
e  iafciò  qui  Viceré  il  Conte  Maf- 
iti.    (33^.)  . 


(jjt)  Checché  ne  &i  di  duedd  divieto,  che  t^cqUé-* 
ro  atfatt*  i  noftri  Annalifti  ^  non  (t  sii  pdi  a  duals 

^  dell'ote  Italiane  debba  rtferhfi  «(aella  delP  QtrOre 
dèpo  fera  nelle  mutabili  Francefi  in  c^ni  Cagione 
perciocché    bxiìio  tsipo    nel   ìiie2zodì  e  Mcz2a^# 

^otte*  ■     ,  ^     , 

(ij»)  Avveduto  e  fa^ce  Signóre  •  che  plrofegtìì  guan- 
to avea  cominciato  il  benefico  Sovrano  •  Da  che 
cfli  prcfédette  floridii&nla  ne  divenne  1'  Agricoltu- 
re ,  privo  de'  conftieti  intoppi  il  Commercio  ed 
3jni  altro  genere  d»  induftr^a  #  Parca  non  aver 
tra  cola  di  m^J^*  il  goverM,  che  di  render  dovi- 
±\oiz  e  poflente  >  com'  era  né  rimoti  tempi  ,  It^ 
Sicilia,  m  per  Una  delle  t^avérfie  iti  efla  tròppo 
fréqdemi  le  difcordie  del  SaCetdo£Ì#  e  deli^  Impc* 
ro  arfcftafwzo  fili  bel  pàncipi»   coai  aobiU  pro« 
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Vi  fu  nel  1716.903  follevazione  A».i7.6 
in  Modica  f  originata  dal  rì6iito  del 
foo  Conte >  {che  dimòra  in  Spagna) 
di  contribuire  allo  ftraordinario  Dona- 
tivo >  ed  afdduceane  in  ìfcafa  di  non 
averlo  giammai  pagato  ai  Re  antecef* 
(bri  •  In  tutta  la  Coatea  lev^ronfi    ad 

L'Anno  1714. fu  P uìììttìP^tltKcgììt^,  Anna  d* In- 
ghittetlraj  coi  Uiccedattcrf  Elefrore  di  Htnnovet.Ancb^ 
tila  morì  la  Regini  di  SKiagna  Maria  taiga  figlia 
di  PiìmìihdmM,  La  PriAtipeiTa  de^i  Orttai  che 
Iti  e  tutta  la  Cotte  di  Madrid  t^redominiva  »  Cadde 
ad  Un  caI]^o  hella  tU^poXz  preparata  dal  fàniofe 
Abbate  Giulio  Aìif^nit  allorché  le  dcfetiife  la 
Farneli  rtditiera  degli  Stftti  di  Parma  e  Piacenza 
qua]  Ddnna  di  fpirSo  debole  %  feiDpIidotta  «  ina- 
bile al  nìàneggté  de^  gtandi  affari  »  e  percfA 
degiìa  da  proporli  pelle  TecOnAe  nòzte  di  PìUPp$ 
P*  LVEUropa  conobbe  fn  feguito  V  attività  la^^ 
faviez22u  delta  Regina  Stifahetta  >  cfte  ai  naturali 
pregi  del  TelTo  accoppiava  il  raro  talento  d^  un^ 
avveduu  ed  iìifaticabìie  Sovrana  . 

Chii  non  fembri  fola  vagbez^  di  favellare  fé 
Irafcrivèà  in  compendio  P  Impenfala  elevazione 
di  cjùél  Minifjrd,  che  cambiò  il  deftino  d'  Italia» 
the  anderebbe  del  pari  nella  Storia  col  celebre^ 
J^shclUu  %  fc  la  fortuna  non  Io  abbandonava  affai 
livami  tempo  della  fua  morte.  D'ingegno  vartiffimo 
Come  luì,  óltre  mifuta  ambizibfo  nacque  l'  /4/*#- 
fffti  in  Piacenza  nel  iW^*  da  un  Padre  Giardinie» 
tty  t  €0m'  eflo  coltivò  la  terra.  Ebbe  a  fomma^ 
testura  P  ottenere  la  carica  di  Chierico  Sonator 
di  Cat&papip  nella  Cattedrale  •  Dopo  h  Sacerdotio 
dal  ftto  Vcfcoto  ottenne  Un  CanpnUato  e  la  Vopraa* 

•  '  tea*  jj 
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Afl^7i(5'  ■■^"^^  8^'  ahiuQti  <  I  cinque  9  fei  mila 
Uomini,  che  vi  m^naà  i  l  Vigere ,  l  ar- 
reco di  ventitré  primarj  raalcontenu 
in  div?rfe  Città  I  e  che  quinci  condot- 
ti furono  io  Pienjonte;  rilUbilirorto  la 
quiete  .  Mere,  Hi ft^  4ouh  171^» 

(gualche    t^ropo  dopo  (urfgro  al» 

tcndcasig  della  di  lui  C»fa  %  Acgoifc  ii  Prancefc 
PocU  Càmpiflrcn  ^  malmenato  da*  Ladri  Io  fpc^q 
«  gli  ^licdc  danaro  pel  tuo  viat^gjo  in  Rpina .  Cq- 
Jtvi  Secretano  dp|  p^e^  di  f^c»d^me  che  lo  fegui 
in  Itaii^i  ricordevole  d^l  fuq  tj^nt: fattore  lo  piO- 
pofe  come  abii(?  a  fcoprife  il  fryit>"nto  b^fog"?' 
vpje  aJie  eruppe  e  che  occiiitato  avcafi  agli  abita.ntì 
.     .  li  fai|io(o  OciKple  grandi  q^efio  (^rv'igio  •   <;  fe^Q 

lo  m^n^  in  ¥ràiKià  indi  in  Madrid*  ove  i' Alb^rq- 
tìi  divenne  intimo  cibila  Prirt^ipetìa  Vrnni  .*  I^c  Naz* 
,?:c  da  l^i  maneggiate  àcl.Re  coiJ^  Ducficfla  di  P^r- 
ma  gli  valferoia  porpora  »  la  Grandia  di  Spagna  # 
il  luprcipp  grado  dì  Priin0  ftl>«Utro .  Tyiti^ra  egl| 
rivoir^  in  mente  i  piìj  vaiti  pfQg^etti  %  n^a  cl^^    iioq 

tutti  ehbtro  >|n  tiìto  felice     Sì  la,  che  il  K9  Qior- 

gio'  d' Inghilterra  ,  il  Ovìca  di  Qrìeau?  Reggente 
iù  Frane. a  ooa  fi  pactticar(»no  cotifflf/^fQ  V»  ^^  "0(\ 
dopo  di  averne  qucfti  (cacciato  T  intrigatole  Car- 
dinale «  il  P<^pa  te  imprigionarlo  in  Genova  foUQ 
prcteito  4e'  iiioi  inaiieggi  còl  Tuii^o  •  In  Koi^a  | 
or'  egli  i|i0ri  nel  |7ji.  non  lafcò  di  fempfe  iiq- 
pgl'4r  gli  altari  •  il  Sig.     ^\^   ^ou(iet   f^riilé    Ja.» 

Spg);iacque  finalttoente  9  r^ofte  i|  gt^n  Luigi 
}Llf^.  nei  iw (tante lìmo  ottavo  ann^  d^ir  età  f\)a  a_« 

■  I*  *^Uftiibfe  lyij.  JL'  Arti  Je  Lettere  P  Urbanità  ì 
^  aceri  delia  vita  ^  ìà  LegisU^ione  il  buOii  prdin^ 
cpii^  ^aiifa^eati  ^lUSociet^C  videro  nel  fuo  còinio  i^ 

i|    1    ijcùj  ii  U^  IwctcfQ  »    e  ù       di  i^ftr^tlO    4« 


l  I  B  K  O    ììf.       831 

quante  gravi  contpfe  tra  le  truppe  N»»     ^„  ^  ^^ 
zionali  e  Je  fìr^nigf^ ,  fin  dentro    Pa- 
lérnjo  ne  avvenne    una  lìera    inifcbU 
poli*  uccifione    in  amendue    i  partiti  ^ 


Pili!    ■UH  11.1      .  .    «^^ffyppjppiipni   I       a^ipf^ippiBtp» 

per  tutto  «  Se  non  baftarono  le  tai;tjc    fue  imprcfe 
^  rcnfhrÌQ  imff^otfzìe  noa  ne  ha  egli  il  yanto  pe'P 
pltim<  parale  da  plfo  profferite  ai  fuo  Succeflore? 
fr$ctfrate  di  c^wfcffpar  la  face  f$^  po^n    Ùieini^ 
h  «mal  tnppQ  le  guirra  e    niin  mi  imitate  in  eie; 
nf  uclle  mejjm  Iftjt^  cff  io  fatte,  prendete  €wfu 
glio  in  fgni  affare  »  ed  ingff  natevi  df  cbnofsere   if 
meglip  per  fe^uiri^  fempre .  .alleviate  i  *o^ri  fop9^ 
}i    quanta  pif§  prcHo  fi  pqprq  i  f  fqte  immanttnent^ 
fio  che  fer  mia  Jventura  ffon  pvfjo  fare  io  msdejìwop 
^a  fovr^tut^  ^infulep  i  j acri À^eri ver f§  Die^qual 
t^ffeHteJnoptfOper  i/pipari  0  SoT^mni  fio  fJ^'*  elfi  dei  f 
%ao  'a^Ji'V^Vtini:  '•    '    '  ^ 

J.i*  fi^^iìo  t^mpo  uV  k^ppriali  ga^reggiaivano  eoa 
vaiit^gg^o  contro'  i  Tur^fii .  I^a  Pape  di  QarlQVvita 
^fficii^a  VVcac'zIaoi  ir  poflcirp  doU^  Morca  ,  Qìf 
Infedeli  r  'mvzfjcfO .  C^Io  f7*?  P  pcriptó  tii»l|etr|.- 
dore  4i  qia|  Trattato,  o  lor  naturale  ncip'cp  prQ- 
ff  l'.  ^Qiiy  ed  il  Principe /Ji^j'W^,  valicitd  H  D^* 
pubi»,  di^ci^p  >  Pjetcr^rcrediu  4e|  171^.  il  Qrai; 
Vìur  Acrnijt,  occupò  Tcfniefvar;  nel  i^'Scg\^<i[^%c 
fKOfm  V  impQrtaatc  P.az^a  di  Belgrado  •  Ma  te  npl 
Ì7i9-l^  ^^f^^  di  Fdjjar^yyiti^.  ^CCf:f|i>(^C^la^Ìra424 
Auftriaca  ^pl  Bagnato  di  Xefoiavar*  ^9a  Beigra» 
tl<j,-fe  colia  ScrWa,  ai  VcifC?i»ai  wa  fw  rpftiwiu 


; . 


^»«7ii. 
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nr. 

RitnarchetìoU  Controverlia  pel  Tri- 
bunaìi  delld  Monarchia  • 

Continuata  tuttaifia  V  actcùi  àiC- 
fenfione  tra  il  Pontefice  ed  il  Redr 
Sìcnia*  Luftagmad  fa  Corte  éi  Hooia  éì 
Aver  già  eoko  V  opportuno  iftomento 
di  abolir»   il  Tribunal   della  Monér- 
ckia^  né  qualunque    mezzo  omife  per 
▼enifne  a  capo  •  Eccitata  erafì  la  grande 
I querela  dalla  troppo  àfpra  coodotta  del 
Vefcovo  ài  Liparh  (M,  Dupitit  Defen- 
ee  de  la  Monarch,  de  Sic,)fsi^f.    (335) 
I  Pfevofii  futi'  annona  nella  Citte 
dì  queir  Uohk  deteroiiiiata    «vettio  il 
prezzo  Ì9*  Ceti  poffi  ii^  vendita»  ed 
anche  ne  traffera  dal  Bottegaio  qual- 
che danaro  in  loro  eiaolumento .  Nei 
ài  feguemc  ieppere  quella  Derrata  ap^ 

par- 


(in)  Caftttf  m  un  Monaca  de'  CxiSnefi  m  Catania 

timi  fj^ìu'     ^*_^^_     *_<*  él^^  t.r^Tt        ^ 


quella  Dioccf»  una  pchiioiit  r 


t  f  BK  o  nu 

partener^  al  Vefcovo  ,  che  i  (iioi  Di.  io  |-,-,, 
mefiici  fte(Jì  V  avjjaoo  repata  io  bott«<» 
gaper^ffervi  vendevole;  nota  ^tt  aj- 
tro  era  loro  1^  di  Ii^i  prelien^ione  OtU' 
iiiimunità  d*  ogni  dazio  »  ^  per  fcbivar 
contrari  in  cofe  dì  ;i  lieve  momento  » 
jgli  r^ftitijirbno  1^  foQ^m»  riippflji  dsì 
Riyepd^glioloy 

Andarono  poi  i  Oiarati  e^ilGcH 
yernadore   dell'  |fola  a  plt/car  di  pre- 
senza Ld  fdegno  d(|  VefcovQ ,  il  qual^ 
pur  liroppo  rinqiaofaO  *oii7»ofo  p  yeiidi'* 
pativo  >  fpregió  ogni  loro  fci^f^  fece  ad 
^(C  noto  c^e  iqcorf^  ay^aqp  Ja  fcomib; 
^ica,  e  tofto  ne  divolg^  il  Cedolone^ 
^i  appellarono  pploro  al  Jribunjile  dei- 
lai  iytof)arc|^Ì9  *  d%l  gua)e    ripor^aronp 
1*  Atto  fófpenfivo  d*  ogni  Penfura  da 
ipfamiftarfi    ii;i  9pprip9^P  f  Qabilirfì   cij^ 
fphe  coBveoiyi^  9IU   gìuftizia  ;  iodi  6 
diiiUBd^  la  41  lei  ni^ilitày  hfel  /nomen- 
to  che   gli  fi  prefeotava   il  Libello  il 
Vefcovo  preCe  h  via  4i  Roma  f  dpve 
^txennf  facilmente  (dalla  Congregazi- 
one dell'  Immanità  Eccl^fiafti^a  due  ì^t" 
itere    Girpola^i  »  V  una  polla   data  4e* 
é. AgoQo  }7<i*  Talora  d«*  it^.G^n* 

.  09)0 
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Ai..\')ti.  ^^)o  J712.  ambe  dirette  ai  VefcOv»  di 
Sieilià  ,.  pe^Élg^jfì€af  loro  <jal  fole  Papaf 
riferbaii  f  àùtorkS  di  iimv tv t{ad  cau- 
telami) che  tJétaVafi  à'  Càrdicrafj  ai 
Legati  Cfl/fl/^/*^)  a  ^tìalflfia  perfona  in 
dignità  ;  e  quegli  fora  difcttf^f  pofeal 
Un  iogititìa  Cenftfrar  fanciafat  6à^V  Ordi- 
naricr  a  cagione  di  violata  Imrtjùnità .. 
Si  prtffe  la  brigai  di  ncrarfdai'  tali 
lettere  a  Prelati  di  Sicilia  quello  di 
C^tzmzfMoTi^»  AtidreaRiggio  faL  (i» 
gtio  (ti  Luigi  Prind.  di  CampófioHto  é 
prima  la  pùbólicò'  ftella  fud  Dtòctfi .  ) 
Ne  furlefo  affai  difcofdi  f^arer?.  L'Ar- 
tfrvefco*o  di  Paleritto  (Ga/cA)  il  Vefcovtf 
di  Patti  1  il  Vicàrio  Géfferale^  di  Mon- 
feìfle  a  (io  <Jr  conformarlf  irgli  acttichi 
tifi  le  niandatrono  aF  ReaJ  Mm\^to(V Àvììé 

(^?4)  Egif  è  quello*  diritto'  commie  a  tutti  i  Sovfan/, 
«osipiunre  il  Sii»,  d^  Egly'  Jl  Ibro  patea^i  detto  il 
Regib  Exc^uatifT  con  decanta,  ricercali  ptiir  d^^in* 

♦    trodurrc  le  Carte  Rortane^ 

Rimafcliìfi  f  che  Mbnt  /^Igaria  Vefc.  di  Patri 
crat^  nfiórfo  nel  i;ij.  j:  né  quivi  vidcfi  elevato'  uir 
tiì^^é  Pudore  pfithsl  dd  tfif.  e  fo  ftf  Rtftro  Cj/- 
/(f//?  dV  Principi  df  Filinfefal^to  ,  Il  Card;  del  Giu- 
AccT,  e  Ciò^  i?  diflcs^  dim^s^st  in  Spagna»*  R«g- 
eeanor  fa'  Ct^refa  di?  M«irfealflr  ir^  kù  n&mt  i  ducT 
V/car>  Giacinttr  Ca$^ifcp  e  1**  Abèafe  d^*  Benedittì- 
ti\  Muèfìc dei  Ghdìee  col •x\i0Ì&  di  Gofteirnad^re 
dciU.Cvuà>  e  <icJ>ia  Dioceif», 
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ì^ìfinìé    M  Patri/nònio)   da*  cai  folo    Aa.  17.1 
àipettavafi  là  rofpe»fione  »  o  il  confen- 
liipfenloj  a  feconda  di  ciò  -,  eh'  eì  ripU" 
tbbbe    pili   aÈconèìO    ai  vafttaggl    del 
Hegnò.     r3340 

Pria  che  qualche  cola  opralfefo 
^eéarohfi  a  ìof  dotreìre  di  efporre  co* 
lo^ò  Scritti  alla  Rortiana  Gotigregazit»-' 
tìe  dell*  Iilniiiunità  le  fcabrofe  Cotife» 
gtieft^e  che  deHverebbeì'o  da  tale  que- 
l'eia  l'Afcivefcovb  Mc(tìacì[efGitìfépp& 
Migliàccio  dà'  Pr-iiiclpt  di  BaUcina  ■  \ 
Vciedvi,  dì  Sifaclifa  (  M&nf.  Ajdrubalig 
fermine jàì  CeialÙ  {Monf*Mdfcàllà  /  i  fo- 
li Vefcovi  dì  Catania  (MonfUiggiotJ  di 
Oi  l'èco  ti  e  Moti  fi  ftàìtói.  Ramino)  di 
Mazzàfa  (  M&nfi  do/rf/O  pubblicaro- 
no nelle  tot'  Diòcefì  fenza  pensare  aldi  là 
\t  Leltefé  dì  Roma»    (335) 

Seppe  ci6  il  lytàifcbete  del  loà  Bai» 
bafeS>  fe  raunati  i  priri»ar)  Miniflri  die- 
tro il  più  itìatufo  efàroe  lì  trovò  in  Pi>e 
Indotto  ad  ìta^ouv  h  ifivo^agionè  dellt  ^ 

.'•■    -         pub- 


ifefihwn»  ifTiif    iigi»niii.  iiii(Hiii[|ri<  ■  li  mm» 


(Mi)  Coltolo  ed  altri  Ecdeflaltrd  riil^rnivauo  il  lo- 
f»  rpèciofo  pTftteiio  còli  M  rimontare  mn  ul^ 
tìirputa  aid  iJn  òhjttto  di  Dtigma  fcl  *jMìJit  liua.# 
abbi  foglia  //  é^^fifit .  ì?'  Sj^ij  . 


«40  P  A  li  T  É  IL 
Ar  1711  po^Iic^t^  Lettere.  Approvò  quindi  q» 
fio  Confjglio  il  Re  Filippo  V^  Il  Vi 
c^ré  con  fao  Biglietto  dirizzato  i 
Vcfcovi  (bllecitavs^  eifi  a  rivocare  b 
Lettera  della  Congregazione  dell*  ìq^ 
inanità ,  e  di  rimetterla  al  Real  Fifcc 
Ipdarno  tuttavia  aCpettavafì  il  cambb 
mento  delle  con(egu9nie  prodotte  à 
tale  Lettera»  «d  emanò  a  aa.  Marza 
1713.  un  ordine  f  con  cui  dapprinuj 
querelava/]  dell'  attentato  dì  pubbli- 
carla fenzach'  ei  lo  fapefle  »  e  violare 
Sn  tal  guifa  le  antiche  coflumaoice  ed 
S  privilegi  del  Regno, perchè  non  afpet- 
tò  il  {Pareatis)  i  quindi  veniva  a  dì* 
chiararia  inutile  e  di  niun  valore  ìq 
,  unione  di  qualunque  altra  che  fé  neaf 
pettaffe  da  Roma ,  diametralmente  op* 
polla  al  diritto  Pubblico  di  Sicilia  « 

Giunto  queft'  ordine  in  Catania 
ebbe  V  ardire  quel  Vefcovo  di  oppo^ 
ne  un  altro  con  palefare  il  Biglietto 
del  Viceré  inefficace  »  di  ufar  parole 
obbrobriofe  fulia  Reale  autorità  »  di 
dare  il  titolo  di  temeraria  fcandalofa 
orribile  feduttriee  alla  pratica  del  R^ 

gio 


LIBRO    JIÌ. 
IO  (JPareatis)     (33<>)  ^         ^  Aff^if'l* 

Un  eccèffo  di  fimil  fòrta  altri  at- 
untati  che  gli  fi  aggiunfero  in  fine  sfor* 
il r ODO  il  Viceré  a  bandire  oltremare 
ael  Vcfeovo  a  x%.h^ri\^.\Aggrava*^ 
'  egli  avea  ancora  il  Barone  delti  f /* 
ira^i  con  /comunica  dapoichè  ottenne 
ul  Tribunale  della  Monarchia  l'affo^ 
ti{ione  ad  cautelami)  Ubbidiente  egjl 
^artivafi  >  e  fui  lida  paleia  la  violen« 
a  che  fofFriva  »  empie  di  interdetto  la' 
uà  Diocdii ,  ^oB  fcomunica    macchiaf     ^' 

due  Meflaggì  che  gli  apportarono  l*? 
trdine  dell'  efilio  •  Con  on  altro  Bi-^ 
;!ietto  il  Viceré  los  Balbafes  mandar 
*^olle  fuori  del  Regno  V  Arcivefcovo 
li  Meflfina  »  ed  il  Vefeovo  di  Qirgen-^' 
.}  troppo  facile  a  fcagliar  le  fcomii^ 
niche  contro  gli  Uffiziali  del  Re 

La  Camera  di  Azienda  di  Me(S« 
Da  detenne  in  feqiieftro  Le  rèndite  del* 
la  Menfa  di  Catania  per  (icurtà  della  lite 
»pcor  pendente  tra  ^uel  Vefcovo  e  la 

Re» 


iif«t 


iii^)  Coinè  fé  acconcie  foficro  tali  tmpoltafi  detti  ai 
far  venire  meno  un  si  rimarchevole  QitìtXp  ilell^ 
jovraniti  ,  ^  '     


S49  P  jIR  T  E  il. 
'^Ì1»J»  ^^6'^  Cprte,  Cootenjje^fi  di  aftria» 
gerp  \ì  PjrelsttQ  alla  paga  4>  a^qa^at^; 
regali? iiopoQe  $ù*  VÌQiafportabili  per 
'  fDare  p  fuori-  V  lÌoU  dopo  una  prefi- 
la dicl^i^rivpioae  di  e0iprvi  ipacor^  ob» 
biigaM  gli  Epck6aftìci.  U  Vcf^ovo  m$* 
àitfifao  fottofcriuo  aveaiin  foglio  per 
ailogget^arii  gW?  Pp9Ì09*9  4»  i^ue| 
Tribunale  r 

For  oondimeiio  11  V^fpoyo  ^i  ^'^t* 
genti  (^ualificandofi  Legato  Apofl:o)i(:o 
lA  vigor    d'  »a  ^rev9    la  di  (:^i'  dat9 
trovava  iocooii^tibile    poi  fatco ,  ^d 
ancor   jaoa  munito    del  Regio  (£;r^> 
^uamr  )  paleiò  jn(;orfi  ^elU  (c<m^m' 
SA  i  Miniitn  della  Camera  di  M^ffioa  > 
(ieo^cbe  ne  facefie  precedere   le  jLe;« 
t«re  Cjicatorie  i  Monjitprì  jbi^ogneypliy 
t  Qon  rifparmiando  aipooo  ph?  vagliar 
doveife  «  gli  interelfi  del  Re  ^  o  aU' 
jimmioiilra^ione  della  Qidfti^ia  •  Inter- 
diUe  gli  ancora  pria  dipartirli  dalia  fua 
piocefif  jpfcpipuoicò  gli  Araldi  de'  fo- 
praoi  ordini , 

Comparvero  intaoto  le  larghe  prp» 
tefte  dei  Giudice  della  Monarchia  di- 
volgata  da^  faoi  Pelegati  nelle  Dio* 
,  cefi 


cefi  di  CataoU  e  diO'irgenti  ond^  ao-    ^^,^,^, 
nuUarfi  affatw  i  copiofi    Interdetti    <? 
Scomuniche .  Quel  Veicovp  wcprj^ 

di  richiamarlo  al  fuo  dovere  ordip^»  U 

prigionia  de'  ire  Vi«r,  Penerai,   m^^ 

mati  dal  Prelato  al  re^mmo  di  ^uelr 

la  ehiefa  aU^rnataipeot^» 

.    Cojl  critica  <Stuazione  P»f f»»' 

v^no  gli  allori  di  Sicilm  »Uprcb^  fa^i 
(«Idi  lei  trono  il  Puw  di  Savoia.  J 

Papa  in  Roma  a  I7.  G»'^^»^  f  "^^t 
anno  fteffo  refe  pubblica  una  (uà  BoUa 
per  difapprovar  la  condotta  del  Trij. 
bunale  della  Monarchia  intorno  ali 
annullamento- dell'  Interdetto  delVeC* 

covo  di  Catania ,  .         „    ««tu 

Npn  pervenne  pere  quella  Polla 

in  Catania  prima  dell'  arrivo  del  Re  , 

ed  efattamente  ubbidivafi  allora  mSi^ 

-   cilia  a  quanto  prefcritto  ave*  il  Qm» 

dice  della  Monarchia .  Accompagnata 

venne   la  Bolla  dalle  attere  del  Vef* 

covo ,  e  vi  fii  ehi  o»ó  pubblicarla  claq^ 

defKnamente  in  quella  Città  pop  Ff  ^ 

Vio  il  Regio  XEsfequatur)  edigiaVit- 

torio. Amedeo  trovavafi  ift  Palermo» 
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Aoti7i3»  Catania  folFri  qualche  commozione  ^ 
*  e  tiirbati  fi  videro  i  primi  giorni  del 
governo  Savojardo  .  V  Abb^ite  di  S, 
Lucia  Monfìgnor  Baibara  e  V  Avvo- 
cato Fifcale  Perlongo  colà  portaronii 
fpediti  dal  Ke  per  richiamarvi  la  quiete, 
Corfi  erano  (frr  giorni)  da  che  ii 
Re  arrivò  in  Palermo  »  e  I*  Arcìvef-? 
covo  {Gafclì)  diede  in  mano  del  Vi- 
ceré los  Baibafes  due  Brevi  del  Papa 
fomiglianti  ad  un  Monitorio  »  eh*  ei 
Don  vòlie  ricevere  non  cflendo  più  ia 
'  carica:  né  fi  prefe  la  briga  dì  di|iì* 
gillarit  perchè  dirigiate  da  Roma  al 
Viceré  di  Sicilia  #  Com*  era  ardente 
quella  Corte  per  indurre  gli  .altri 
Prelati  f}i  Sicilia  perchè  imitatori  di^ 
veniffero  de'  Vefcovi  di  Cataaia  è  di 
Girgentil  (Quindi  annunziarono  ie  l^c* 
tere  di  R^ma»  che  poco  tempo  dian« 
zi  la  venata  del  Re  in  Palermo  air 
ArciveCcovo  dirizzati  eranfi  due  Brevi 
affine  di  feguir  1'  orme  de'  fuccennatì 
Vefcovi  fotte  pena  CfP/^  fa&o)  della 
fofp^nj^one  (a  diviniB)  Si  (bmmerfe  pc^ 
tò  la  Feluca  che  recava  quei  due  Brevi  • 
A  13%  Ottobre  li  lelfero  in  Pa^ 
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lefmo    efpofti    al    pubblico    due  rao-    ^0.1715. 
nitori  dell'  Auditor  di  Qunera  di  ROf 
iBa .  Itt  tìno  cpntencanfi  le  pi&  fevere 
niinàcce  fpiritQ»li  a  coloro  iihe^Mcxir 
tarono  V  prdiae  dcir  efilio.  all'.  Arci-     • 
vefcovo    di  Meffina  ed  al  Prelato   di 
Girgertti  :  nel!'  altro  al  Giudice  della 
Monarchia ,  il  quale  fpcdito  avea  in 
Catania  il  Decano  Buglio  a  propa- 
larvi la  nullità  df Ile  lanciate  Cenfo^ 
re  e  deir  Interd^to  nel  mpmento  del- 
la pwtenta  d«l  Vefcovo.  Aonef?  v«- 
deaiì   a  tal  Monitorio    un    ordinie  d> 
S.  Santità  colle  rinaarchevoU    parole 
di  fuppofto e léf  dicenttv  TfihvLn^e del- 
ta Monarchia  »j^,  ,     .,  . 

Il  Segretario^^ella  Cq^fffe§l||fioae 

delle  Immiinit^.nel  fnffeigtte^te  i^lefe 

di  RlQvenìbre,  convpcó  tt)tci  j:;Froc»- 

ratori  Generala;  ^.FfVi.,  .fd  i^ipofc 

loro  4»  fcriveriel,  fi.] V.  eXieguìrono* ^t* 

tere  includenti  ii .  .^naccia  d«l|aq  bd- 

penfione  (a  dlvlnis)  della  petàiti  di 

fua  dignità  a.chiuoqi^  efattaiQ^.te,  090 

olTeryarebbe)*  Interdetto^  Un*  altra 

tetterà  vergò  '.a  ijf*  dicembre  ììSe^ 

eretar'io  distato  in  Roma  a*  V«Ì€OVf 

■'■'  ■    \::M^.^r '^ 


M       PARTE    ti 
Aii.i7i;«  .affinchè  vi6ta(rer0^ipttbbli<iar(i  là  fiof^ 
'' lil  della  Cfótiàta .     (%%t*) 

Mst  più  andarono  ìnafpfiti  gi*  aiiiihi 

éé  Contendenti  atlofchè  Videfi  t»rdpa< 

tatd  ad  tt.  Geiinajo  tfi^.  In  kom^l 

la  Bolla  del  Pontéfice  »  nella  c(ttaie  eoti- 

,    fidei'ai-fi   doveano  dal  giorno  apprelfd 

ibggette  alt*  intefdetto  te  fìlocefi  d) 

Catania  e  jl  G$r^ntl  ;  e  nel  tempo 

^t^ù  àtiotiilavali  r  Editto  ì^el  Sliipreiino 

tdniiglio  di  SicìlU  del  dì  i^^  Aprile 

Ì1ì\*  tocciint«  ir  divieto  drefogairfi 

qualfi(*KÉ  Refcritto  di  Potenza  ^trànfó. 

i^  iiòA  previo  H  périìieito  de*  Mini' 

fìri  èE'Mfiàti  dal  Re  pef  eùmiiìario  « 

Sj  proibiva  inóltre  i  cHé  fotto  ttn  qtià* 

Itìn^d  preteftd  «  ed  àtické  di  aiTerito 

diritta  d)  appellare  àvtérfd  quefit  BoU 

ìt  edili  ^recifd  ffiillflccia  di  fcoMiioi-* 

^4à  ìÌAtQHHtik  Kìpjo  faÙo)  4  hi  nitina 

ecceda  il  ffiani^èltaVi«o  in  ine  iótie 

le  prérdgàliv«  éoAcifle  ivààti  ^oftiiiii* 

ai)  Uòa^ixMte  fai  Corte  di  Róma  ael  tfii»  Via- 

Jinìc  piiUilicàéMnè  della  Bolla  iilhJ2rotiat*ì 

torta dlrnidid  ictohktò  tk' tradafili  fontefici  a> 

.  '  $Aé4im*iftM  ^frcUdabÒifopimilà  HiiàMtic 

h  ao^ìKté  di  Sicjiii  dàU«  jritifraedi  dt*  tn>Fl>0 


^«e  fi  foffero  i  ed  attere  abtli(eqael«?  Ab»  1715 
le  de^  q[ua}2  ivcav^  il  piè'aùtfcc^  ftì(* 
fé  (fu.  Cenéo  ^kilianì^  cbtflpràeràdd 
fégt»»{atf  ikMo  fpfegio  ddl^  ifitefdèt* 
to^  venttei'o  quindi  éìtati  a  Roma.  Met^ 
éur*  Hift'  Mais  17  li'  ^'  OupÌn,p.aéié 

Ma*  altra  Bolla  kffe  il  glopofo  dt 
Homà  divofgata  ^  •«15^  dreri|na)c^  eon^ 
cefdenter ,  la  manifeftat  fcomùnicit  del 
Ciiil^tf  desiai  ìiCdnaiifchia^'  C^sS) 

li  Vicario  òeneraltf  dr  lipdrì 
^rzitàntà  ^j(Jd  in^of&  Atkid  ìco" 
iièfeiuti  Diritti)  óqÌ  R^gìó  (É^equéOuf) 
òSttVire ;  tìcttèi ^àt  ztStùtitete  iM  Srevtf 
preteniò^i  j^er'  Dffpeófii  di  Kozxe  dal 
Regitf  S>éc)i<eto  di  quella  Cittlr^  iiépò-^ 
<esr  addice  altm  ittotlvo^  cfae  la  ich 
pt^ikrìttÉ  deir  Av^tìc^itf  Fifcafe!  i  é* 
tejài  dJECgfi  e(ec«z}Di^  «  «if^Rtf  kr  ióìid 
tU  dall' ITolaf^rinir. ègtìfaiata  ip»* 

.  .  •.'..•-tìtk  -^^v-  ;     •  -de»». 

•  gmM»   I  '1  iir  1 1 II    I  ir  11    I,  iiif<Éi»aA>^ji»i 


f brgotflm;  iì/ifftif^nM>  peiìéò^ 

on'ùoifrarn  j^etk  e  daiùìnt  c^elebratilSmo'  if  Giù- 

te  veffi*   k' T<%8(  defb  GiW«G6tur.#  cf  m  P<«fi' 
dìèn^  déP  Cóiìdflbìky  per 'dìc^r  inni  nel  \j%4f 


M       P^^T  È    ti. 
Ab.i7i$.   àtM6  da  fcrveiitc  defio  di  porre  tef- 
mine  a   cotante     diffenffoni  ;    quindi 
Mandato    avca    io  Roma  il  Marcbefo 
del.  Borgo  a  brigarvi   ito  accootmoda- 
metito*  Ma  oe.raeo  cofioi  ebbe  cori'» 
ceduta  udienza  da  3i  Santità ,  che  nel 
giorno  appreflb  della  pubUicazìone   di 
(coiDunica   AVvefifia    qualttoqae     traf- 
|;rtffore  4..-  >•:•-:•■. 

Anch*  egli;  4  pei^è  in  Roma  a 
$piiie  '  del  Re  L*  Abbate.  Barbara([o  //n* 
barbam)  di  S.  Lucia  $.  oe  ogni  mattie* 
l^a.«fnHe..ò0ndaGeote  alla- pace  «  Alla 
«^jativadel  Papa  di  aumetterio  iit» 
^  preièilza.  fiaggianfe  la  rbioacda  dì 
l«}f«iinica  fé'  perfiifteflc  «  (U  Santo  Pd* 
drt  malviedea-  V  Abbcat  laAariara  for*- 
fi  per  aver  tg^,  in  unione  deW  Am* 
fifcoic.  BftlotÈ^  ::feéatg  in  Catania  per 
ordine  dèh  iBà  ..i  garbugli  in  farti  dalla 
^edutt  di'  reiteranti  Monitor}  .y 
^  Il  Caisdiaat.^attlil«ci  <)»ede  in  flia« 
00  del  Cavdioale  de  la  Trèmoville  una 
Memoria  da  cui  apertuneutt  feofgea. 
fl  quanto '^fermafoffe  la  Corte  di  Ro« 
mi  nel  fup  pcopolito  »  e  che  giaouìiai 
afcplterebbjéfi  ^gual^a  »  fé  prìiaa  fioa 


i  it Ito  nL    %^f 

\tie  fi  folTerro  /  edl  àlfcbé  abolite  quel»   Ab*  1715 
e   de^  q[ua!2  recavi^  il  pitSTaotrcoT  ^ofi* 
e(to.  Cento  Skiltaniy  cfttff  pia  erauil 
:egdàlati  iteUo  fpregla  ctdl^  (ntef^èC»    . 
to*  veniaei'o  quindi  ditatf  a  Roma.  Mef^ 
tur.  Hift'  Maif  1?  i^.  M.  Dupla,  p.aéié 
Uo'  »ttra  Bolla  kffe  il  |(o^ofo  di 
Ironia  divofgataf  é  /i$4  (seàpij0  eon^ 
cefoente  ,  lat  manifeftat  fcomùnictt   del 
Criil^^'deflaf  Mdnài^cbia^'  ^^38) 

li  Vicario    òener&ltf   dr  Lipslri 

/rattàntd  ofe^i/^  tS^ofò  Atleta  ìco- 

I  fìòfcìuti  Diritti)  def  Regitf  (É^equétturj 

affàflire;  rictiÉit'diafiIrtieftei'e  tfUBrevtf 

prefeotógii  ^^ei'  Dàpeàfii  di  None  dal 

I  Regitf  S>«cìt*eto  d)  (|uelltf  Citt&^  iiépoÀ 

<esr  addiàrilcf  altra  ifiiodvtf  cfae  ly  ib« 
I  |>tafórittii  deir.  Àv^óàiiù  Fifcaltf  st  ^V 

i2a(  dall*  ìfoìa  $  «f  {m^.  ègH'fpìiito  ìraN' 

.   .  •/      UH  >4-    '    '  -<!•»•■: 

lì  |iii  uh  I  I  Ili  n    ,  i<i<aa>^A>^j|»iiiiiÉiiMiaKii< 


un  ùaifjra  in  j^ttk  è  doHtìni  tckhtsitìmmQ^  ìt  Giù- 
i  feoonffrkor.*&MeflSlie(«r  Giacdttio<  t0»iWcMe?>hVM^ 

Idmaf  di  farfi  ficcleiiiftlca* 


85<5  PARTE  IL 
?A»ri7ff.  te  fóppriftierft  il  'fribiidale  della  Mó" 
ftarcIÙa  ci*  che  czmbhiraù  Uoas'mio  in 
Sieiliaf  pQtcìcicchè  forfè  nfo»  s"  ìiko^i. 
trarefcberof  fotta  iJ  nofeJlo  Re  tutti 
i^uci  podero&  oteoti^^  che  tenierfi  cio- 
ccano daf  Mioiltefo  d<  Madrid  « 

DW  cià^  (piotar  Venae  il  Fapa^  ai 
Aur  fuori  sroa  Ibréiioe  ^olis  coli*  da- 
tar de'  J9-.  Febiraro  I7i5#  cootedente 
i»  tofare  a&oFizione  dr  qaeft<r  m'alve- 
diir<y  f  ribaMfe*  |sle(  iuflegueate  gior. 
11(0?  divo%6^  egli  ttiy  tfreve  ^  c&e  fla; 
Wliv»  Ia^n0(rfp#  df  tìH  altra  Tribuna. 
k  i(o  /ta  di  alquanti  dudki  iti  ^'ua' 
ìità  dì  Commijfar^  JfóftóUei  y  a  fine  ^ 
éfi€9fi  r  di^  fùfku^é^  SicUiefiP  gii   ap- 
^pelTi   difpendioft  fincf  a   tUtAa    aif- 
verf&  h  decifioni  ik^è  Ordùutrj  é } 
cbl  aggrtfviiva^  4i  j^enfóre  if  Qttidice 
dellar  Mbnarc6ia;#  f  éè  la^  U^feiali^ 
«tolte  perfoqe  dì  Cfiìefir  e.  Preti  ^  e 
R^Iigioif  ^  dar  c«i^  enti»  vUipeftì  V  Jn- 
Iprdet^/    _,  V      ; 

ToflocHé'  ne  gfiuile  i|ill  Ik  ootuitf 
il  PlrefeiSratf r  fifcale  diede  af  pobbli- 
cor  ircCfo/r/i/£Ca)^^t)0)Bir«'  dal  E^'aitf. 
?e  i^iiotriB^to  al  jn«||iia  ioioriiiac»  .  £«' 

C0- 
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eòlie  ù  fua Memòria*  AP417  j 

il  Re^id  P^Uratot   Pifcah  del 
JRè^nò  di  SkiUài  chi  De^ìaf  deve  in 
difefa  éfììe  pm^óìgatke   te$alie   diritti 
éi  mtiqtiùU  eòììUf!Um%e  del  Sovrano 
è  dtl  Rtgno  ùHòfchè  pfpe  ìù  pubblica* 
^iòM  fatta  fi,  k  ^òmà  à  sto»  FebÒrOra 
del  iotirehìe   ùiìfl&  tfìS*  di  una  pre* 
ièfà  Mia  del  Saihmù    Pontefice.    Cle* 
menU  Xfè  Còli  cui  ^jfcrìfcefi   ^A  qui 
.i  due  mefi  ahoiita    h  l^a%Unc   delk 
MóitanÀlà    diqììefiè  k^nOi  oltre  di 
ÌMÉfroé*  chepfopflld  te^àmmti  pel-- 
ie  èaùfe  ÉcckfiafHche  i  fitmamente  del 
fefio   i^ti  perfùafo  »  cht  U  mentovata 
Boìk  ed  il  Breì>e  mumte  fixrono  non        , 
previa  CiteSii^one  aìciaui   uè  dopo  udite 
le  p(^tì  >  fendo  iàottre   quelle    Carte 
»rfmi^ie   e  fittretfizie   tendenti  ato" 
l^lteM  a  S»  Màejflà  ed  al  i(egno^  una 
prémìnetM  ed  ma ^mH{ditione  daìm" 
memoraiil  tempo  e  pet  tanti  feColipof* 
fedita  e  pèfia  in  pràtica^   eoftchè  dh 
ìèènnt.  it^uma^à  hgktitna  f  avvalorata 
Vièti  foto  da  un  mtiiuàto    fHvtUgioi, 
tè  a^eà  coti^rmta   dalia  Bolla  di 
tJiim^  /l»  ii^i   dui   Concordati    co* 

co' 


è5è        PARTE    IL 

Ar-A?i5.  Sómmi  Pontefici  Adriano  IV^ePio  IV. 
e  da  parecchi  Atti  pofteriori  fieno  di 
confenfo  efpreffo  ù  tacito  de*  Papi  Suc^ 
ceffofi  fino  al  Pontificato  di  Clemen* 
te  Xi.  nel  17 15»  ratificati  e,  fon^a  il 
menomo  camtbinmento  ò  richiamo  me/fi 
pel  Còrfo  di  fei  Sècoli  in  continua  0/ 
ferva nT^Q  i  imper cicche  un  tale  prero^a^ 
tiva  fu  accordata  ad  onero/o  titolo  ed 
in  maniera  di  un  t^mpiuto  Contratta 
net  governo  del  Conte  Ruggieri  inpoi^ 
gueir  Eroe  eofpìcuo  trai  Normanni  'di 
gloriófa  ricordanza  ^  Conquifiatore  di 
qvefìo  Re^o  di  Sicilia  f  che  lo^  /trap» 
pò  aforict  da  fotta  il  giogo  we  giak 
cèa  degV  Infedeli  ;  ^Fondator^  di  sì 
j;rnn  numerò  di  belle  Chiefe  Véfaova- 
di  ed  Abbazie  dalla  fua  largita  pro^ 
fafamentè  dotate  còlta  4erza  parte  de' 
proventi  del  Re^a  .  Or  giacche  un  tal 
ufo-  e  quefto  pàffefjo  àon mai inUrròtli 
dìvenironó  appo  'te  '  Uenjione  che  loro  fi 
é  conriotùralì^'ifàia^  Uria  certa  ^  e  ficura 
maniera  di  rec/olarfi  fia  Jnentòvata  Boi^ 
ìa  ed  ilÌBreve  èpportetebbero  p^egiudi^, 
,  Vò  fèhirrto  al  Àeat  ffoho  ed  àgliahl^ 
^fatori^-delHe^no*^  Fèéondant^-effetaMQ 

m 
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quelle    orrettiT^ie  e  jitrrettl\ie  Scrii ^    la.  ^  •*'$•' 
re  V  Lngiufiizia  ,  Qperto    lo  fpoglia'^ 
fnto  d^  una* cliflle  prerogative  e  po'" 
ià    del  Sovrano    da  sì  lunghi   tempi  v. 

(feduta  :  il  Regio  Procurator  Fifcale 
(iato  [pinta ,  auvedendo/i  per  altro  il' 
ìrnifho  Pontefice  non  fixbene  ifiruitOy 
«*  ei  lo  f  offe  non  fi  farebbe  giammai 
'terminato  alV  abolizione  di  un  tal 
iritto  »  e  4i  eofiumanna  tanta  mme^ 
o rubile  ,  confermata  da  ben  fondati 
ivilegiy  dai  Concordati  fi  vetvfli  ecotanm 

autorevoli^  a  dar  fuori  ilprefente  Apm 
dio. 

Confiderà  egli  eome  potrebbero  avm 
mime  delle  turbolente  e  de'  danni 
f/  pubblico  ripojo  dal  cambiamento  dl^ 
ile  antiquata  coftuman^a  >  ^  ftfo  dove* 
ì  e  (fendo  di  con  fervore  i  diritti  h  ren 
alle  ufi  preminente  della  Sovranità  é 
tI  Regno;  quindi  riputa  decevoliffima 
ìfa  f^n^a  punts  offendere  il  dovuto 
fpetto  che  deeff  alla  Santa  Sede,  ed  al 
ommo  Pontefice  9  del  quale  i  popoli 
i  queUo  H^gno  fono  figli  fedeliffimi 
i  ubbidienti  di  far  prcfenté  quefta  Rl^ 
ìofiranza  in  forma  di  Appello  del  Vat 
'  pa 


854      P  A  R  T  n    ih 

Afl»i7ir  P^  '^^'^  i Tifar m<itQ  alh  /iejjQ  Papa  me* 
glia  infortnatQ't  e  fé  vi  (f  4'  uopo  ^gU 
tippeìlafi  alla  S,  Sede  ApofìolÌQn  o  a 
'  Queilà  perfone  t  le  quali  poffoao  legìtU- 
mam.nfs  implorar  fi  ,  eia  cui  afpettar^ 
fi  />o/a  »  a  norma  de'  Sacri  Cmmi  t 
la  nvQfóìiione  della  SuCQennata  Bolla 
e  Breve  f  perchè  poi  ne  profferìfcano 
f elilinea  •  Siccome  inoltre  difpangQno  le 
Itfs^gi  rutila  può  innovarfi  pendente  un 
appella  t  in  vigor  di  quelìa  Riato- 
firanza  reftano  giuridicamente  fofp^fe 
la  Bolla  ed  il  Breve  ;  ^  di  fatti  il  Ra" 
giù  ProCuratof  Fifcale  fi  prpfefia  de 
ora  innanzi  òvvcrfQ  tutto  ciò  >  che  fi 
oprereàbe  in  contrario  »  pronta  ornici  a 
provveder  fi  di  ogni  qualfifia  lecito  me^' 
zo  e  pertneffo  a  norma  del  Diritto  Na- 
turale Canonico  e  Civile  >  implorandot 
falvo  jare,^  ciim  póteftiite  a  fine  di 
averne  una  tefiimmian\a  «  che  la  fua 
protefta  e  V  appello  fiano  note  a  tutti 
i  Prelati  Secolari  e  Regolari  a^i  Bcclc 
fiafiici  tutu  alV  intiera  Nazionfi  0  a 
qimluni^uecui  fia  dipsninen-{a  ♦  Ole  so. 
Marùi  1715.  Fuit  ir  eft  reda^us  in 
A{ti$  Ma^n*  Regnc  Curis^prefen^  Aétui 


l  t  B  R  0    Ur,       ^55 

pplìcationìs  ,  Appellationis  ,  &  Pro»    a 
iationi^  .  P..  Sfllpatot  tiifio  Pro-M-  7  '* 

Ni»o?aisiepi^  0  yieppiìi  {degnato 
Papa  pubbHca  un  altro  Breve ,  cbp 
idea  /panifeft4  h  ^pUit^  jdi  tut  ti  gli 

1  I  mm.'  >.    '  "  wii|i.ii   ■.  iiifiriji  .iiij  jg» II.  '  ""Il 

f)  Un  Atto  Ài  appello  fottuto  ^i;aarc^evok  %  4:b^ 
iicbe  le^efi  nel  Uufinoy  mc/iiavjafi  al  cjprto  ^j> 
uojgo' nella  Siorìa  G^kier^fle  di  i&tcilia  • 'Coloro  c^^ 
e  fCiify  anoijil  fiuH^n^  Ko^^aii  ;iioUp  ,ioljpèttt 
li  coofinuar^  col  ioio  rimarcj^eviole  niimerp  i  j^'ìa^- 
>rì  delle  jipretenzioni  di  Homa  £oatm  le  legHlC- 
'ic  ed  i^fOAjfei^biJi  prjprc]^auv4:  del/a  C^p^o/)^  ^ì 
;ic»lia  • 

Datìqaf  4^  Ceqi  di  juipari^  da  jun  paparino  jiii' 
ulto  trate  $if iliai^o  efcvajto  ja  Frelajtura  ne  d^ri^ 
»^rAVO  ^  più  gravi  fcgnccr^i    jicji^  Capitale  e  ftjejt 

con  ramn^rico  de'  fenfati  Upmjni  ijuaiì  tuctis;  le 
Chìefe  >  ;l  Dij/ino  i'crvigi9  injtjprxpjttò*^  ia  Naaipjip 
otìd^cg^Uiìtc»  1  titQÌdi  fOiternati|  ogujino  foett^tarf 
di  ixì^  guprr^  jtra  le  due  j(^p%a»5^  ;  dovuiique  )ii«i 
'fluiO^ioiii  ^  .f<:v^;ri  efil; ,  ij^ifamciati  i^eni  »  f  .coin^ 
ituol^  ayvpnifCi  dall'imputazione  di/frn?o  difan* 
Jbre  lìpafTò  ^gli  fcamjjìèvoli  pitrajggi  /ifi  fjcfra^fi^ 
[eretico,  4i  Ufifmatico^  fi  hfanah4e  ftejcifo .  l 
-Ceci /JiMpani  la  ilici)^  uà  ^na.adijia  jgupf/a  ^ji 
jRclgìone;   ^ /...•.]! 

ignorava  forjic  il  Fp;ipafctiico  Vefcovo  /a  regola  * 

[d^lpiud^a^idioio  l^cneralp  Concilo  4^  ^f^^TT^j  (cbp 
I  Je  jl.comunivbs  n^ii  deggioiio  jiaaciarfi  pei  po$i  jii* 
'  cv^  larit^a  ;  A'j?^  tfi^<^/  j'x^tf^  iS9f  re  909  vnfÉa^ 
\ri  ^  i.. . .. .  fohrie  fawen,    f»a^na(fuc    ^infimjySiii^ 

-gufino  ì 


§5$        e  A9.T  B    Ih 

Atti  di  Appello  cl^l  Regio  Procuratoe 
[ifcnle  ormai  divolgati ,  o  che  in  fe- 
gulto   divolgherebbe .  (Vi  fi  fiabUim 
inoltra  fi  maniera    lii  Canone  ia  ogni 
/^egriQ  i  noti  abòifogflar  pia  in  avìteni" 
re  le.  ScQmunickfi   fulminùtt ,  eh  Roma 
di  un  Exequatur  Regio  »  pndecenUf  ef- 
fendo  di  avoìaterfi  -anche  perpoc»  deil^ 
umana  hutorità  ^U  di  ciò  «  ck'  appog. 
(fiato  trovafi  alla  Divina»  E  quifio  Bte- 
ve  appunto  [opprefje  il  Minifiero  di  Pa- 
rigi nel  1715,  P'  Egly  ,  to.  4./?.  415?^ 
In  quefto  frattempo  mori  in  Rooia  il 
Vefcovo  di  Girgenti  {Monf.  JUamir^^ 
a  a?.  Agofto  .)  Nel  tempio  dì  S,  Ma- 
ria iopra  Minerva  de*  luoi  confratelli 
pomenic^ni  jgU  fi  fecero  magnifici  f». 


Ancor  fi  trattiene  ricordanza  tra'  più  acanti 
nemici  de'  Frati  e  de'  Pre^i  foftenitQri  deiJe  pre- 
fenzioni  di  Roma  diim  ijirro  avente  nome  Mjt. 
HO  le  Vecchio.  CoftHJ  catturava  fenza  moke  for. 

*,l^if  ^^  ^  Pfgg'oufava  verfo  loro  poco  ri. 
queft   abitante  di  up    v.colo ,  eh'  ancor   porta   i 
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n  e  ra)  i .  (Quella  Sede  non  fu  provveduta     ^n,  titi  «> - 
chff  fin    nel  1723.    peW  elei^ione  dello 
Spaf^nuolo    Benedittino    Ai^felmo  de  la 
Pegmà .  )  Mere.  Hijt.  Septembr^  »  '  7  ^  5» 
p.  340. 

Come  piccolo  il  numero  era  de* 
ReligioTi  che  fi  conformavano  ali*  in» 
terdetto  .  I,  foli  Gefuiti  gliaveano  del 
riguardo;  quindi  il  Governo  It  elpulfe 
da  Palermo  ;  le  loro  rèndite  rimafero 
feq^ftrate  in  mano  degli  Uffiziali  Re- 
g)  .  Fu  quefla  una  forta  di  Scìfma  > 
eh*  ebbe  durata  fintantoché  regnò  in 
Sicilia  Vittorio*Amedeo .  Mere.  IJift  ,^ 
Aout,  1716.(340.) 

IV. 

*■ — —  'i'   iiu    "Il     i'i  '"        ^  '     'Il    "       '  ' 

(^40)  Oltrc^giante  ed  inutile  rmfclrebtie  la  lifta  d^> 
^rafgreflbri  dell*  Interdetto  •  ed  altresì  di  que*  che 
ne'  fem^rj^vano    i  più  ftrmi  e  caJprofi    propogna-   . 
fori  4    che   fofteneano    co'  piii    ricercati    fofirnii 
della  S^olaftica    qualunque    Carta  provepient^  ii)       ' 
uno  IfHle  molto  dcciiìvo  d^  Horna  ♦ 

Non  farà  poi  co§ì  arrendevole  il  Leggitore  ver- 
fo  i}  Mercurio    d'  Olanda  j  ^ò  cui  fa  bafe  il  Sìg, 
de  BungK^  i  ne  poi  è  verifioiile  che  i  Gesuiti  bu- 
vi  Foiicici  iirtaflero  di   fronte  il  Qoverno  fino   ad 
incontrarne  lo  fdegnq  «••••••••• 

Nella  Nota  }59,  di  quefto    Tomo    fi  vedr^   il 
tcrm  ne  di  tale  famigerata  Clontrovcrfia  . 
A  5*  Settembre  1714*  le  Loro  Maeflà  Siciliano  ' 

nei 


T 
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1718.  IV. 

V  Imperadore  diviene   Re  di  Sicilia . 

L*  Insperadore  iac^diaotemeaCe  di 
(appprovava  la  traslazione  della 
Corona  di  Sicilia  fui  capo  4^1  Duc^, 
di  Saroja .  Qoali  alte  querele  non  fpin* 
gea  la  Corte  di  Vteotia  avyerfo  lo  ^ra- 
so cambiamento  di  quel  E^riaeipe  ^  che 
dianzi  prefervato  dal  fuo  totale  fler* 
minio  con  oo  torrente  di  langoe  Ale< 
fnaooo  abbandonò  in  un  tratto  i  van* 
taggi  della  CaC»  di  Auftria  feg^aodo 
OQ  TratutQ  particolare  per  cui  ebbe 
la  Signoria  di  Sicilia  »  la  quMle  rigear^ 
davaìi  come  il  di  lei  patrimonio!  (341.) 

In- 

titi  ^Molo  di  Palermo  fciolfero  le  vele  vcrfo  il 
Piemonte  •  Nel  Duomo  refta  una  fuperba  Lam- 
pada <li  argento  e  d'  oro  donata  da  Ì/Utorh  Ame* 
dto  aUa  Cappella  ove  fi  rij^e^aQO  le  pr^ziofe 
fpoglie  di  S.  liojaHa  p 
{l%\)  RapportaGi  V  Ecceifa  Stìffc  degli  /fniéncM 
d"  Auìlritf  9clh  N9ta  iiS,  4i  tjitUo  fomp* 

Cario  l^f:  nato  da  Eleonora  jijaddalena  Te^efa 
Princìpefla  Pa}»tÌQa  di  Neol^urg  ter^a  moglie  deli' 
Imp.  Leopoldo  I  ^  fi  trov^  ia  morte  di  fu^  Fratti 
Maggiore  f  Imp«  GiaCeppe  I.  Sovcaao  di  gran 
parte- detr  Ungheria  de'  floridi  Stati  di  Cala  di 
Auftria  in  Germania  deU«  Lombardia  dst  M^nto- 
Mao  dei  Aegao  diliajpoli  di  iio?^  Pxoviacie  ae 
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Indarno   folleciravafi    il  Papa    ad    Aa.  17,8. 
cordar  V  Inveftitura  di  Sicilia  al  Da. 
.  di  Savoja;  palefato  egli  avea,  eh* 
li     8  vop' 

Paefi  Bdifìi  e  forfè  3  fogg'uiigorio  i  mighori  Sto- 
rici Fraaceiì  ^  altri  aci^uiiH  avrebbe  egU  fiotti  fu' 
4oinin|  dell'  eftinta  lùiea  Austriaca  4i  Spagi^   fc 

?iii  arrendevole  farebbe  ftato  nel  >70p  alle  prof- 
erte  della  Cor(^  di  Verfaglies  :  \t%  Pace    di  lui 
colla  Irraaci^  a  Radflat  7.  Settemb.  1714»  il   ^^^* 
ciò  trai|c|ailio  polTeflbre  del  Regno  di  ->l4poli  dell' 
Ifola  di  Sardegna  ;  ijaella   di  Rvs>9f  idi    n^ea    di 
già  prefcritte  Ip  Frontiere  4i  Germania  &c.  H  Im« 
peradrice  EHJabata  Criftitta   ài  Brunsvvic  3  una 
delie  pii^  belle  «vv^^a^voli  cReligiofe  Principefle 
di  questo  fecolo  j  il  4i  ci|i  nome  fopratatto   refe 
imiQorulp   co'  fuoi  leggiadrrffimt    metri  I'  Abb« 
Metaftafio^  fq  dall'  Arcid.  C^rh  fpofata  a  i«  Ago*- 
ito  17074  e  celTò  di  viirer<s  dì  anni  5^.  a  tu  Oi-^ 
ccmbre  1750.  Non  le  baftavjino   400.  tnih  fiorini 
4'i  rpiidit^  per  fovvenir  gì'  infi^Ii^i*  Nel  1740*  di 
anni    f5«   giunto  $ra  a    morte   in  Vienna   a  ao« 
Ottobre  il  (no  caro  Spofo  con  univerfal  rinoman*- 
7a   di  benefico  Sovrano  »  che  fervi  di  Modello  a  ' 
(uQÌ  ^uccelVon    per  abbaifare  il  faltofp    contegno 
e  U  no;evol^  etichetta* 
AaQor  non  nconofcea  ia  Corte  di  Vienna    per 
.  Re  Cattolico  fili/fio  V^  n\  per  Redi  Sicilia  Pii- 
torip- Amedeo.  Ridondavano  le  Carte  eoianate  qui* 
vi  e4  in  Olanda  de'  più  obbrobriofi  detti  avverfo 
qu<rl  Monarca  della   Spagna  •  Oa  quelli  fi  pai^ò 
ailp  aperte  o(tili|tà  • 

Ù  Ii'riacipc  di  (.evvedeia  Governadore  di  Mi- 
lano cJbbfS  ordine  di  arre  (tare  il  Venerabil  Vecchio 
Poii  Gii^reppe  Molif^ez  chiamato  dai  Re  Pàlhp9  / 

in  Madrid  dopo  aver  maneggiati  gli  affari  in  Ho- 
m»  pvr  elevarlo  a  primo  Mquifitorc  •  La  ricfc^ 


96o       P  A  R  T  E    IL 
At«i7i8    vop'  era  afpettarfi    il  compiaieato    di 
'una  pac.e  Generale .  (342.) 


f: 


ca  delle  fue  carte  tcndca  ad  ìfcoprirfi  ^c  qualcèf 
Lega  «yetTe  egli  trattata  fecretamente  in  Italia  * 
danno  degli  Aufiriaci  .  (S^iò  ne  ferviVa  afmen  di 
prete(fa> ;  ed  uitgv»  nel  tempo  ftefla  coHa  patta- 
ta neutralità  futle  Praviacie  Italiane  nel  Trattar? 
ài  Utrecht^  Spiccafi  pertanto  dal  Porto  di  Barcel- 
lona la  formidabile  Flotta  desinata  contro  il  Tur. 
co  f  col  Generale  Afarci»  di  L^cdf  a  ^a  dì  occa- 
par  la  Sardegna.  (i7»7*) 

I  reitera);'!  t^nt^tivì  dieii'  ardito  Mrniffro  dlSps- 

ena  pard.  Aìberoui  produlTero  la  conchiulione  étV 

fa  Quadruplice    Alleanza  in  Londra  nel  \ji9*  vi 

la  Gran-Brcttagna  ,   la  Francia  V  loiperadore  e 

gli  Stati    Generali  ,  Aveafi    di  mira  di    rintuzzai 

li  Spagnuoti  poco  fa   conquiftatori  dell'  Ifoia  ^ 

ar4csn2|9  di  reftituir  le  cole  in  confìiriaità  degli 

$tdbiirn)en|à    neJ  t^mofo  Trattato  di  Utrecht  ^d 

indi  in  quello  ài  Baden.»  ne  fi  era  indifferente  pel 

Ja  ti^inquillita  d'Italia.  Per  uno  degli   Articoii  di 

é|iir'ta  Lesfi  non  farebbe  più  ortacolo    Cario  PI 

ii  riconofccre  per  Monarca  di  Spagna  Filippo  l\ 

it  ae*  Ducati  di  Parma  Piacenza  e  di  Tofcana  p^f 

tuc^cliorc    eventuale    il  di  lui  primogenito    delle 

fc.onde  nozze  V  Infante    Don  CarU  di  Borbont> 

\,K  Sicilia  che  fì  darebbe  all'  Imperadore    forile' 

lebbe  il  compenfo    itùz,  pcrdx^ta  ^ardegiia  .'Tali 

condizioni  fenza  Ina  faputa  conchiufì  rigettò  II  Re 

r^ttòlìco  i  e  la  Gnerra  profegui  con  più  ardcnz; 

fino  alla  caduta  deli'  Àloeroiu  nel  1710;  edaiiori 

il  Gabinetto  di  Madrid  accoiifonti  alh  Qy^^^rupi^' 

^c  Alleanza  con  un  {ingoiar  Trattato    lòfcritto  ia 

Vienna    n^ì  1715,  dove   leggeii   la  Rinunzia  dei 

troj\o  di  Spajgiia  fatta  dalf  liaperadore  ,  e  quelli 


di  Filippo  l/^  ixjXìt  Provincie    di  già  fmcmbratii 
p'c4%  la  1^9ta  jj;.. 


L  I  B  R  0    ///.       Ut 
V  Impefadore  conchittfe  in  par-    Aa.i7tS« 
tleolar*   un  Trattato    di  pacificazione 
colla  i-Vaocia    a  6.  Marzo   1714;  vi 
ricusa  di  appellare  Re  di  Sicilia  il  Du- 
ca di  Savoja;  fé  ufcire  dall'  Impero  d» 
Alemagna  il  Marchefe  di  Borga,  edij 
Conte  di  Profana,  il  primo  Inviato  di 
Vittorio^ Amedeo   alla  Dieta    di  Auf- 
bourg ,  r  altro  alla  Corte  di  Vienna  • 
Lamberti  >  /o*  8. 

Se  Carlo  VI.  ignorati    aveffe    i 
mezzi  di  trarre  ai  fiioi  intereffi  le  due 
Coorti  di  Francia  e  d'  Inghilterra  »  fa^ 
rebbe  rimafto  ancora  fui  trono  di  Si- 
cilia   il  Duca    di  Savoja;  e  a  di  lui 
malgrado .  Furono  d*  accordo    quelle 
tre  Potenze  nel   17 18.  pel  difcaccia- 
mento  del  mal  bonlìgliato  Vittorio- Ame- 
deo ;  ma  che  in  cambio    gli  fi  appro- 
pierebbe    la    Sardegna ,  (come   la  pia 
vicina   Jfola  ai  fuoi  antichi  DominJ ,) 
Il  iDoniento  è  arrivatq,  dicea  il  Mr- 
i  i     3  ni- 

(34»)  Le  mal  ficure    gufde  ptefe  dal  Buri^iy  Io- fa- 
ranno fovcnte  andar  ig'rmbo  e  zoppicone  verfo  il 
fine  dèlia    fua  fatica  .    E  Pittorìo  -  /Imedet  ed   i 
fuoi  Configheri  beniflimo  trovavanfi  irtriiti    delle 
I  fccchie  pf«tert«iotìi  di  Roma  intorno   ai  bifogn» 

i'  Un  inycftitura  :  che  ghratau  vi  fu  » 


^6i  P  ART  E  Et 
An.t7i8.  niftero  di  Spagna  per  riaverfi  h  Co* 
rona  di  Sicilia  ;  {noii  tanto  malagevole 
n*  è  ta  iggithma  Cohqùifta .)  Era  pri< 
mo  Minìfiro  di  Spagna  il  Cardinale 
Alberoni . 

Ben  conofcea  egli  i  dlfcgni  det 
fuo  Sovrano  .  Apparecchia  Utl  pode* 
tQ^ù  armamento  di  grofle  Navi  al  tiu- 
mero  di  cln^nattta'^  ^fan  copia  di  bar- 
.  che  piatte  per  bombardare  ,  di  broiot<i 
ti  \  di  Navigli  da  eflfico ,  e  ne  dà  il 
comando  di  Ammiràglio  a  Doh  Anto- 
nio Caflegneta  ,  di  Generale  della  fan* 
teda  al  Marckefe  di  Lede^  tììfi.  del' 
Empire  f  io.  à.p.  9!* 

Ufcl  foori  intanto  dalla  Coi'Ce  di 
Madrid  an  Manifefto  >  in  cui  propa- 
lavaii  il  Motivo  che  fpigitea  il  Ke^ 
air  infraziotie  de*  primar;  patti  an- 
neffi  alla  da  Itti  fatta  Rinttózift  della 
Sicilia  al  Duca  di  Savoja  ;  cioè  quel- 
lo di  confefvÀre  a  quefia  Nazione  i 
fuoi  vetufti  privilegi  4  di  non  impe- 
gnarfi  in  verun  maneggio  colla  Corte 
Imperiale.  Il  Re  Cattolico  mandava 
perciò  e  Navi  guerriere  ,  e  milizie 
per  fottrarre  i  Siciliani  dal  giogo  fot* 

to 
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>   cui  gemeano ,  e  lor  protnsttea  la    An«)7if. 
sintegrazione   ad  ogni  antica  premi- 
lenza  »  di  accrefcerne  il  numero  ,  qua* 
ora  eifi  feconderebbero  i  fuoi  sforzi* 
VlerC*  nifi.   Sepemu  1718. 

(Sulla  Spiaggia  di  Scianto)  com- 
[>arvero  attendati  gli  SpagnuoU  a  30. 
Giugno  in  vicinanza  di  Palermo.  L'  Ur« 
banò  Magiftrato  in  cornpagnìa  della  No* 
biltà  ne  recò  le  chiavi  ni  Marchefe 
di  Lede  (a  t*  Luglio  t)  ed  ecco  di  bel 
nuovo  acclamato  id  Sicilia  il  Re  Fi- 
lippo V.     (3430 

n  4  II 


(l4^)  S'  udì  appena  lo  fbarco  d^gli  Spagndoli /che 
il  Viceré  Cùl^fc  Maffei  ccr"  {mi^Vì imont tCi  fi  av- 
viò per  terra  aiUat  volta  di  Siracufa  lafciafido   un 
debole  pfeCiàio  nel  Caftello    dì  Paletmo  •  Molta 
ei  foffri  nel  viaggio  %  e  parecchi  de'  Soldati  furo» 
no  uccifi)  fegnatanientcf  inÒaltanifletta»  ove  mo* 
f^raronfi  infoienti  •  LeiTe  il  chiaf  •  Barone    di  Ba^ 
kaùfta  9  altra  %olta   da  noi  encomiato  pella   fua 
fceJta  erudizione  >  in  (ina  Scrittura   di  quelP  Ur- 
bano Archivio   un  fatto  di  armi  quivi    avvenuto 
fra'  fooi  ccflipatfioni  ed  i  Savoiardi  >  in  cui  peli 
uni»  de'  lor  primar  j  Uffiziali  il  Cónte  di  Favergas. 
lì  Pretore  Come  di  S,  Marco  Filangerti  P  in- 
tiero Senato  fpediiono  in  fretta  ali' accampamen- 
to degli  Spagnuoli  il  Sargente  Maggiore  Marchefe 
delia  Ginevra  Xigifo;  indi  mentre  il  General  M 
Lede  incaminavafi  coU'  efercito  alia  Capitale  quat- 
tro miglia  in  diftanaa    gli  fi  fecero   innanzi  ccu 

fplen* 
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Ani^jfiS*  Il  Conte  MafFei  rannicchio  ti! 

le  fue  troppe  in  Meffioa  »  in  Mila! 
ed  in  Siracufa  4  Noti  erano  oltre 
numero  di  otto  battaglioni  Pìem 
tefi  t  diano  de* Siciliani^  due  di  S^ 
2eri,  altro  del  Monferrato  di  un  R 
.  gimento  di  Dragoni .  Poca  darev 
Valentia  moftrarono  nel  dtfendsrf 
cinquecento  Savojardi  del  prefidi^i 
Caiìeilo  di  Pàlermoi  ^^ 


iplcnciidiifemò  corteggio  i  Principi  di  P^^^g''^ 
e  (ii  Montcvago,  Gravina  per  figrnifiq^r^lHii 
fa  e  riportarne  la  conferma  de'  Friviiepj. 

Dopo  il  fuo  ingrcflb  il  Marcisfe  di  Uit^^ 
nò  lì  campo  nella  contrada  di  Malafpma,  "fi 
e  gì*  altri  Uffiziali  allOgaronfi,  nelle  Ville  d  m 
JiO.  Indi  Comparve  la  Flotta  Spagiao/i  j /| 
nlirtcrofil  cif  empì  U  vafto  Parto  .  fu  dctt:j« 
vcrfo  Mciliria  la  cavalleria  comandata  da  D  i^jj 
Spinola  ,  e  Ut  Vicar|  Generali ,  il  Principe  d'^ 
lagonia  Gravina^  ài  Carini  tj  flr^j  TtfW 
di' Lardarla  Moncadd,  z^nikt  colle  loro  corte"' 
fiiiuanti  maniere  follecitaffero  gli  abitanti  «s^ 
grto  ad  imitar  lo  zelo  della  Capitale  rerio  ìì' 
ro  primo  Ibvrado  «  .         „; 

Un  debole  affaitd  tfa  gli  ipagniioJi  ed  /  r 
montcfi  fu  fegriitr  dalla  ca(>irolazione  di  com 
che  abbandonarono  il  Cartolo  di  Palcri»(^  ai 
Luglio.  Convenne  affediar  Siracwfa  Augaft»  1^ 
t>ani  e  Milazzo  ,  pOrrd  in  <]ikartiere  alc|yaate  tni| 
pe  dentro  Catania  j  e  gii  preparavafi  ad  efpug'' 
ìt  il  Cartello  di  Termine  il  Duca  Ai  Montcmaj 

Notia  qucft*  anno  1718.  pel  felice  fraflfito  J^ 
VcMi.  Sor.  Fchtànla  nel  cospicuo  Mtfnaftcro  W 
Prence fcane  di  S,  Chiara  in  Palermo  # 
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in  flremo  inviluppo    fcorgendoiì     Aa-i^iS 
tiadùto  il  Re  Vittorio-Arriedeo  implo* 
jT a  la  protezione   delle  Potenze  garanti 
del  Trattato  di  Utrecht*   Una  coniide-» 
rabile  Flotta  intanto  pofe  fui  mare  1* 
Inghilterra  ;  V  Ammiraglio  Bing.  ven« 
ne   con  effa  nel   Mediterraneo  .  Vi  TI 
conteneano  venticinque  Vafcelli ,  Pro- 
pofe  coatti  da  prima  alla  Corte  di  Ma- 
drid indi  al  Marchefe  di  Lede  un  ar*^ 
rniliizìo;  ma  gli  Spagnuóti   non  eran(ì 
cotanto  inoltrati  per  poi  redarne  ino^ 
perofi»  Rìfpondeano  coci  ardire  ;  épreg* 
giavano  qualunque    offerta   pe^   poco 
vantaggioia   al  Duea  di  Savoja  •    Bo- 
tiof!  fino  alla  natifea  perciocché  ami« 
ci  deir  Inghilterra  non  doveano  temer* 
ne  la  ttienonàa  oftilità.  Ma  pure  T  Am- 
miraglio   Bing^ebbe    degli    ordini  di 
oprare  la   ferza  qualor  non    fi   accet* 
terebbero  le  fue  pacifiche  offerte.  Egli 
fi  avvenne  in  alto  mare  rimpiatto  a^ 
Siracufa  colla  Flotta  Spagnuola  di  ven« 
totto  Navi  fette  Galee    oltre   i   bafti- 
menti  di  trafporto  •  L'  affali  ad  i  i.Ago<^ 
fio  5  la  fuperó  compiutamente  .  lìuàì^ 
ci    delle  Navi   guerriere  recarono  ih 
'  ftia 
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A11/1718  fùa'poffa;  i  fuoi  Inglefi  ne  incendia- 
rono o  fommcrrfero  quattro  ,  V  aftre-r 
ìnfeguirono  fin  nel  canale  di 'Ma  Ita, 
che  poi  foron0  dftrecte  a  ricoverare 
preflo  aFle  Spiaggie  dì  Sardegna.  Que- 
ha  vittoria  non  coftò  àgr'Inglefi  che 
inforno  a  cinquanta  Marinari ,  trccifi  o 
■  feriti .  Né  oltre  paflTafOno  il  naraero  ài 
cinquanta  i  prigionieri  di  guerra  • 

Erafvi  tuttavia  uù  efercito  di  fpa« 
gfìticlt  in  Sicilia:.  MefTina  alTediata^ 
gli  il  refe  at  29.  Settembre \  (?44> 

S'av- 


(J4#^)  Prefedeanor  inr  Meflina  i>«*  Savoiardi  i!  Mar-» 
che  fé    Adorno  ed  fi  AJafchcfc    di  Entrale   »,  che 

•  torfgVsti  dal  Senato  e  da'  l^ohiìì  ft  ritirarono  ai- 
hóiùh  deJ/a  foJa  Citladefia .  Tdfto  venne  accla- 
Jtìato  filifpo  Pi^  fi  nfiandarono  Deputati  al  Vi* 
ceri  Spagnuolo  Manhtje  dì  Lede 3  c&c  Sdegna 
di  £Ì&ciirare  il  ritofiio  di'  qfielU  Cittk  adlt  iua 
antica  fplcfldiderza  .  Dopò  i  priilii  tirtì  la  Piaz- 
za fiefla  capitolò  pcircAè  alla  guarfìigioDe  foffe- 
IO  accordati  gli  onori  militari.  1  Sa voj^ardi»  i 
loro  Vf^zìQÌì  ebbero  il  vantaggio  dtl  loro  traf* 
porto  a  Reggio . 

^i  |ia  a  21.  lùglltf  deltecciiio  fiìSt  erafi  foC» 

.  critto  il  Trattato  della  (Xiadruplice  Alleanza  in 
Lofidfay  cieè  a  a*  Agofti)  étì  JNdovo^.  Awa- 
Jotav^fi  jtt  cffo  tìon  folo  if  Trattato  é\  Vtitàsì  t 
tna  veniva  confermato  c{ìàti\o  di  Rafladt.  la 
PraMcia  r  inghiltcrt-*  V  Olanda  obbligavano  //. 
hfto  V^  alla  totale  cefljonc  di  totte  ie  Profincie 
d'  iiiiia  alti  e  ToJtc  unite   alla    Slonatchìa   Spa- 
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S*  avviò  di  pò}  il  Marchefe  di  AnVini^ 
s^c  a  Arìoger  d*  alTedio  Milazzo,  e 
i  Ibppòie  dgevoIiiSma  la  concquifla 
sgli  occulti  maneggi  cogli  abitanti; 
ia.  fi  trovò  ali'  improvifo  da  undici 
Illa  Tedefchi  aflalito  a  is.Ottobre  qui- 
\  arrivati  per  ordine  della  Corte  di 
/ienna  e  comandati  da*  Generali  Ca- 
af^a  e  Veterani .  Terminata  la  batta» 
^tìa  (i  trovò  eguale  là  perdita  inam- 
De  le  parti»  e  pure  gli  Spagnuoll,  fi 
iittrìb^rono  1*  onor  del  trionfo  a  vi- 
Ra  d^l  gran  numero  de*  prefi  prigio- 
nieri ,  tra*  quali  eravi  lo  (leiTo  Gene- 
ral Veterani  ;  e  pel  vantaggio  di  aver 
fbputo  confervare  tilefo  il  loro  Cam- 
pr6  ;  quindi  fi  trattennero  in  alTedio 
per  tutto  il  verno .  (  345  > 

Sul 

Sftuola»  e  fegnatamente  della  Sicilia  di  Napoli 
ci  Milanefe  della  Sardegna.  Il  Duca  di  Savoja 
rinunziar  dovea  all'  Imperadore  lo  fccttro  di  Si- 
cilia per  riportarne  quetlo  di  Sardegna  a  X\xo\a  ^ 
di  Reame  «  A  tutto  ci^  opponeafi  frattanto  I» 
Corte  di  Madrid  y  ed  il  Cardinale  Aleroni  con 
ogni  ardenza  •                                                     ^      ^  * 

V  Atamiraglio  Bing  condottìere  di  dieci  mila 

Tedefchi    fopra   della  JFlotU   JngJere    tentò   uno. 

fbarco   in  Lipari >  gli  abitanti   prefero   V  armei 

quindi  quello   venne  eleguiio  in    Milazzo 

({45;  Un  altro  rinforzo  ricevettero  iTcdeUhi   a  174 


r 
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A«*t7f9.  ^^^  eominciaiBento  di  Primsverai 

il  Conte  di  Merci  giunfe  in  Si^iha^ 
a  reggervi  )'  efercita  Imperiale  di  gi» 
ingroHaio  dàlia  Soldatefca  provenuta 
dai  la  Lombardia.  Tantofto  j^  preparò 
egli  per  aifalire  gl^i  alfedianti  Milazzo, 
dove  il  comandante  Barone  di  Zam^ 
Junghen  dtfèndeafì  con  ogni  vigor  pof-^ 
fibile  .     (346) 

Penrò  ritirarfi    nottetempo  a  aS^^ 
Maggio  inMeflìnail  Marchefe  di  Le- 
de colie  foe  truppe  affai  di  meno  nu* 
mero  degli  Alemanni  •  Colà  avea  egli 
fatta  trafportare  alquanti  giorni  prima 
la  groifa  artiglieria  i  bagagli  e  la  mag* 
gior  parte  delle  fiie  munizioni  •  Lafcià 
Aelle    tende  gli  ammalati   ed  ì  feriti 
con  due  Lettere  ^  di  cui    V  una  era^ 
dirizzata  al  Comandante  del   Camello 
di  Milazzo ,  al  General  Merci  V  al- 
tra :' 


Novembre  dal  Generale  Barone  (li  Zum  Jimghenr 
gii  a^ediati  ae  profittarono  •  Tutto  Qiieflo  temP^ 
fi  fz&ò  in  fanguijtofe  fcaratimcce  »  in  ingegnoft 
tentativi'  dal  canto  degli  Spagnuoli  »  intefi  a  for» 
prendere  k  fortezza  ài  Miìizza;  mi  n' era  fem* 
pre  valida  la  refi(ienza  de'  Tedeftilii  •  . 
^j4^ -Un  diftaccaitiento  fedito  coi  Conte,  di  Se» 
chcndorff  dai  Generale  Averci  fottomife  nel  M&fo' 
tàè  Giugno  j^ifoiii;  di  Jlipaà  • 
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L  :  fignificavia  loro  la  Tua  ritirata  e^  Ai:.t|.^^ 
[ì  fnpplicfaevol  fliile  rimembrava  cjjicl 
ro  dovere  delT  umanità  di  trattar 
ne  gì*  infelici  9  ck^  ei  vedeafì  coftret^ 
di  abbandonare  al  toro  pieno  arbi- 
0  •  '  Hi(t.  de  r Empire f  to.a^pa^.ii^. 

Secondo  alcuni  opinarono;  i' in- 
deità  del  Secretarlo  del    Marctiefe  di 
jde ,  fu  la  pretta  cagione    della    l»n- 
ìeria  dell*  affedio  in  Milazzo  .  Dav* 
/vifo  quel  traditore   agli  alfedìati  d» 
gni   oftil   movimento  pria  che  fi  co* 
iiHciafle  f  e   quindi   fi   trovavano   in^ 
iato  di  ottima  refiftenza  quei  luoghi 
sre  doveafi  efegu'r  V  affalto  .  Cesi  nero 
itto  (coperto ,  egli  ne  riportò  la  me* 
itata  pena  * 

Lo  fciogliraento  deli'  a%dio  d> 
Milazzo  abbafsò  i  progreffi  dell'  Ar-" 
ne  Spagnuole  quanto  refe  plù-profpe^ 
:e  quelle  degl*  Imperiali  .  Da  quel 
iiioraeiìtd  uà  gran  numero  di  Sicilia^ 
ni  entrarono  nel  loro  partito .  Il  Con- 
te di  Merci  fece  publicare  un  general 
perdono  in  prò  di  coloro,  che  giure'-  . 
irebbero  fedeltà  ed  oropiaggio  a  S»  M# 
iCefarea  p.oilp  a)w^ci:i«  de' pia  feveri 
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An*r7i^    §5^"^S*^»  ^'  ricufanti. 

Il  Marchefe  dì  l,ede  frattanto  e 
il  rinforzo  fopragiuntogli  fi  fortifica 
Francavi  Ila  «  11  General  Merci  ,  ci 
meditava  come  lai  un' affatto  genei 
le  9  vi  marcia  a'ia  tt(ia  del  fuo  eie 
cito  difpoflo  in  tre  colonae  « 
13.  Giugno  -(  fecondo  altri  a  19. 
fcop-^e  i  nemici  e  T  affalta  nel  gioro 
appreffo*  Entrambi  gli  eferciti  foftcì 
guno  valorofamente  la  pugna  qual 
cinqu'  ore  ;  gli  Spagnuoli  vi  perdooi 
intorno  a  tre  mila  uomini  9  un  egaal 
numero  %V  Imperiali ,  Da  UQ  co'podi 
palla  di  mofcbettò  (ullafchieoa  ilG^' 
neral  Conte  di  Merci  è  forcato  a  f^c^ 
r»  condurre  in  Reggio;  in  fua  vece 
ccman4a  Zum^Junhent 

Gli  uni  e  gli  ^Itri  buccìnarool! 
vincitori  ;  il  feguito  degli  eventi  pft 
ró^additò  tutto  il  vantaggio  della^ 
battaglia  averlo  riportato  gì*  Impe- 
tiaii.    (347J 

II 


(M7}  Fra*  morti  de'  Tcd^fchi  fi  eroyò  il  Principi 
^'  Hoifazu  :  gli  Spagiiuoii  co.Upuofero  tibm, 
t^<?^i4   bj^itag  Ì2y  il  v^Ioroip   Qio^a«ii|i'  Garicciob 
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Il   Barone    di  Zum  Jung  ftrinfc^    Aru  t7cp. 
>n   alfedio  Meffina;  il  General  Merci 
larito  tornò  nel  campo.Breve  fu  la  refi* 
^nza  di  quella  Cittàtcbe  per  fottrarfi  al 
tch^ggio  videfi  in  npceffità  di  contare 
Tei^elcfai  un  milione  di  feudi.     (34$) 
Cpipandaya  nella  Cittiadella»  ov*^ 
ràfi    jriòr^to    il  prefidio  di  MefSna^ 
L    Marche  fé  Spinola  ^  Egli  ico'  Cuioì  f; 
Li  fé  fé  da  prode  Uomo  $:onìtro  gli  dfpri 
Cor^i    degU    aflalitprt    in  quei  luogo 
;)ve  flava  aperta  una  breccia  »  a  9.  di  v 
^^o^Qp  Mon  (i  c^pitol^    che    nel  di 


■^F" 


4Co.mandante  ilella  Cavalleria  ;  il  fratellp  àcì  Mar- 
^hcfe  di  JLedt  e  cent*  altri  bravi  guerrieri  e  di' 
Itinti .  Òjiefto  Generale  feppc  coila  fi^a  deftrez- 
za  cònlervare  febben  provveduto  folle  di  minori 
for;ce  \\  fii»  campo  ad  pgni  inj^vo  e  più  Urepi* 
to(p  aflalto  de'  Nemipi^ 

Jl  Tcdefcbi  occuparono  poi  M^tta  Camaftra    e4 
altri  aditi   fujljp  jkjontagne;  così  rejTcrp    libero   A 
loro  feoticTo  alle  fpùiggic  •  Alquanti  Soldati  $pa  • 
jnuoh  lòfteneano  durfiCma  fatica  pir  opppr  Jor^ 
%  foffi  é  yallo  ed  argini  ;  ma  tornarpiyo    addieiro 
per  noR  refUr  vim^fa  del  cannone  delie  N>vi  li^- 
glefi  e  dd»e  Gilee  ài  NapoJi.  1  Tcdcfthi    cfpu- 
giiaroQO  Taormina  >  ed  i  neuaici  fi  dilicjro  coii(Ce9  • 
u  aei  fortij&carfi  ^\^\\a  Moia  • 
{j4t{;  Noi   fi  legge>  in  alcttno   de'  nolri  Àdo^Ufti 
A.QSÌ  (t£a!»bO€fi;t»^/^lj£  Q^iuribj^ioi}^  * 


Bj^       P  A  R  T  E     n 
Au.i-jio,      ^8  ;  non  reftanclo  per  ógni,  munizio- 
ne che  foli  (juattro    barili  ^i    poive« 

re»     ^349) 

V  Imp^radore  fcelfe    Viceré    ia 
Sicilia  il  {Napoletana)  Duca  di  Mon- 
te leone    Pìgnsiitelli  ;    fpedi    neF  tempo 
ft elio  ai  Cónte  di  Merci  un  Diplomaij 
e  con   effa   riftabiliva  gli  antichi   ^àì 
(noderqi  privilegi   dì  quefta  Nazione, 
Marciò  il  Zum  Junghen  per  or» 
dine  del  Coóte  con  otto  mila  Uomini 
-   tra  fanti  e  cayaHi  {iiHa  volta  di  Trapa^ 
ni)  per  affogettire  la  Valle  di  Mazzàra 
ancora  affezionata  ed  ubbidiente   agli 
Spagnuoli .  {Allorché  /  fcopfirono  fui 
mare  ^i  Pahrme  i  JUgnt  che  recavja^ 
no  quelle    truppe  f  i  Cittadini  fi  com^ 
mojfcro  O  11  Marche  (e  di  Lede    rac« 
colta  tutta  la  (wa  ioldatefca  vi  fi  av- 
via 

(g4y)  Tutti  i  Caccili  aJl*  iirtorno  di  Alcffi.ia  erana 
io  potere  de'  Tedefchì  do'po  la.  iora  rcfa  a  capi- 
tolaz  onc  •  PiA  podcrofo  ne  divenne  l' efercito  d^ 
che  fece  fbarcar  Jc  fue  truppe  il  famofo  Genera- 
ie  Conte  .àiB^c^i^c^al.  Ottenne  da*  vincitori  il 
Marchefe  Spinola  aiiorchc  capitolò  oeiif 'onor  n?i- 
litare,  e  s'  avviò  al  Campo  dèi  Marj^^fc  di  Lea:*. 
Cominciò  il  governo  \\\  Wcfllna  del  Conte  di 
VaiUi\  il  Porto  videfi  in^omijraio  dalle  N^vi 
I^g^icfi  <:ond{>ttc  dàU'  Ammiraglio  Bù;f& . 
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a   gran  giornate  9  e  fi  attenda  iiw    An«i72o» 
anza    ei^ua'e  di   c^iiefta    Cjttà  e  di 
ipsini    brarnofo  dì  difenderle  ♦ 

in  twtro  il  Vera0  reftarpijo  oc* 
>at<?  le  Potenze  Contendenti  In  vario 
lazìsiZìQni  .  Di  gii  it  più  forte  oppo» 
>re  alla  page  il  C^rciinale  A'bèroqi 
i  flato  Cacciato  dal I9  Corte  e  dall!^ 
^gn^  «  ^  S.  Ma<^fl^  Cattolica  in  fine 
;iri."allia  Quadruplice  Alleanza  ;  In 
lO  d^gP  4rti<;oli  legeafì  la  partenza 
^W  SpagnuoU  d^tla  Sicilia  ^  ormai ^ 
rdut^  9II  Imperadore  ^  previe  le  ftefle 
3odi;iopi  e  colle  parole  iftelfe  colle 
ualì  fi  fegn^  in  Utrecht  la  Rinun^i^ 
aita  a)  Duca  dì  Savoja;  cio§  col  di* 
ittp  di  Reverfione  in  favor  della  Spa- 
na allorché  mancherebbe  la  linea  Ma*  . 
:olina  deli*  Ijnperadore'f     (Z5f^J 

'      Nel, 

^50)  Nei  Decreto  dì  Efpulfione  àcM^ /flberonì  coni<% 
piutainente  pofe  in  vifta  Filippo  p.  ad  o^nuQO 
come  lette  erano  le  fue  intenzioni  alfprchè  diÀTe 
^li  fon  dcterminatQ  M  allontanare  il  Cardhuìc  f<f 
toglìc^t  $pi  oHacolq  alia  paci  * 

La  notizia  4-11*  immuiente  pacrflciafonc  fu  re* 
cata  in  Trapani  dal}'  Amaiir^glb  dingè  al  Ocinié 
M'.rcìi  ed  avvcgnacchè  n'  ebbe  altresì  %Wi{%\  i( 
Mmkl}  di    lede   daff  Amb^fàidjrc  Spagrniola 
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Aa*i7t^  Nella  tòro  conCsrenza   il  Gonu 

dì  Merci ,  il  Marchcfe  di  J^ede  ,  V  Am 
miraglio  Bing  a  \é  Maggio  ftabilirono 
il  ceifaipeniio  della  guerra^  il  folliecito 
trafporto'  da}!*    Ifoiii   di  Sicilia  ,  e  di 
SardSjgna  di  tutte  le  troppe  Spagnuo* 
le   ne*  lidi  di  CaUbgDa  e  di  Valenza; 
la  reflituzioné  delle  occupate  Navi  eoo 
tutto  ciò  che  cooteneano  dal  gioruo 
in  cui  dovea  fottofcriverli  quefto  Ac- 
cordio ;  lo  che  fi  fece  ael  di  (5.  delip 
fielTo  Mefe  .  Ci6  dovea  intenderfi  del-i 
le  prefe  fui  Mediterraneo  «  full'  Ocea- 
no   dal  Capo    di  :>an  Vincenzo  (nel 
Portogallé)  Ciao  A\\o  (ìretro  di  MeiTì' 
na;  la  follecita   partenza  degli  Spa* 
gnuoli  da  Palermo  d^  A|;o(ìa  da  pir- 

geo- 

•  ■    i       *"■■  Il  imi       I    i»i     I  I  .    I  II 

iti  Olanda»  (t  continuarono  le  Oftiltta;  e  tuttavia 
in  alcune  confer^enze  tra  il  Me  rei  ed  il  fiingh  eoa 
ii  Ledt  f«ifelJa«wfi  l^ncbè  ftaipr^  i^idarao  ài  Mi» 
fofpenzioiie  4'  arme* 

1  Tedefchi  icefero  da'  Monti  nella  Pianura  di 
Palermo  a  zo.  Aprile,  Refi  /orli  ;ij^lle  fiiide  t:  ncH* 
altura  del  felicgrifio  più  wofte  e  i:on  vario  cveii- 
'tn  vennero  aMe  inani  cogli  Spaglinoli;  4]ufndi  a 
colloro  gfunfe  I*  ordine  di  tornare  nella  ior^  Pa- 
triaU  I  pia  vogliofi  di  fapèc  minuta  mente  ie  mof* 
fé  le  fcaiainacce  V  altre  circotian^e  iempre  (o- 
iniglianti  in  quefta  iorta  di  aSari  leggano  il  OUr. 
Jet  Con»  Aat\Mon^!:Qre  io.  4* 
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genti  in  cincjue  giorni  dopo  fofcritto  ^«.1710*' 
il  Trattato,  (^oindì  non  piCi  R  bloc- 
cherebbe Siracura,  o  altra  Piazza;  la 
Cavalleria  fi  porrebbe  fuUe  Navi  con 
r  artiglieria  nella  Spiaggia  di  Palermo 
i  Pedoni  in  Termine  o  in  Solanto  ; 
non  potrebbero  gli  SpagnuoU  condur 
feco  loro  V  artiglieria  che  trovarono 
^n  Sicilia  confuta  alla  propria;  e  fat* 
to  il  cambio  de*  prigionieri  di  guerra 
non  fi  chiederebbero  poi  da  una  o 
dair  altra  parte  i  disertori .  Ai  sici- 
liani ed  a'  Foreftieri  polIeiTbri  di 
rendite  in  Sicilia  verrili  permeilo  dì 
trattenervifi  per  altri  lei  mefi  per  di« 
fporne  a  loro  beli*  agio  prima  di  ri- 
coverarfi  in  Spagna.  Né  farà  accordar 
to  agli  SpagnuoU  di  frammifchiarfi  nel 
governo  del  Regno  dai  d^  della  loro 
ibrtìta  da  Palermo, 

Il  Conte  di  Merci  afirinfe  le  Citr 
tà  al  giuramento  ligio  verfo  Carlo 
VI.    (351)  Kk    ji  Pro- 


(j$iVGra;isiora  accoglienM  ebbero  nei  padi^f  on^; 
ilei  Conte  M<re^  il  Pretore  Conte  di  San  Marc  >  > 
g'i  Ambafciadòri  del  Senato  Pnnc  di  RcfutUda 
e  March,  di  Rcgaimip,  quelli  deHa  Deputazione 
del  Regno,  Principi   di   Palagonu  e  di  Sa?  tii» 

a  e* 


B^6       P  AKT  E    Ih 

^tlto*  Pfovó  egli  quMcbe  rammarico 

cagiona  che  ì  Palermitaai  tuttora  m^ 
lirad  entìCì  po(:o  inclinati  a  qael  So 
vraoo  ;  e  formò  ?gli  il  piano  d*  q^ 
Cittadella  ,  la  quale  innalzata  ìq  e: 
celfo  luogo  ed  in  poca  diilanza  dai; 
Città  ia  dominerebbe  t  e  con  facile 
la  potrebbe  richiamare  all'  Ubbìdici) 
za  .  Ognuno  sbigottito  da'la  fola  idei 
di  tal  progetto  tenta  ogni  via  per  é 
fioroarne  il  Tedefco  Generale  ;  m 
vaoa  riufci  qualunque  briga  t     a)meoo 


accompagnati    da   gran   numero   di  Nobiltà.  A^- 

5 radi  (egnatamente  quel  GCiierale  i  coiifigii  peìù 
irczìoac  delle  Finanze  fomminiflratiglì  dai  MiC 
Aro  Razionale  del  Patrimonio  J^arch.  GìroUoio 
/irena  y  e  dati  Avv.  Firmale  Ignazio  Pcrlong^* 
A  IO»  Maggio  fi  efeguì  il  fileine  ingreflb  dell' 
Ar«ii  Imperiali  j  P  Acclaoiaaione  di  Carlo  Vh 
nel  Duomo  di  Palermo  a  di  x^.  in  prcfenza  (k' 
Q^'Qecali  •  il  M4rchere  di  Lede  nel  partfrfi  da  Ter- 
miiie  vi  lafci6  gli  oitsggì  iniicurtà  d-^  Credito/i 
degli  Spagiuoli*  Frati  «uro  refe  placidameate  il 
Conte  Mjfel  Sir3LCa(4  ag^Ii 'Auftriaci.  f-'citevolif- 
fimo  fu  ia  r'alermo  il  giorno  $.  Giugno  peli*  àr« 
uva  del  nuovo  Viceré  Daca  di  Mi^ntchonei  d 
ahicli  coiì  grande  fplendidezza  fi  celebrò  ad  fi- 
rn dì  Se(tetnt>re  i*  inatigurazione  di  Ré  di  S:ci- 
In  ih  perf;:m  deir  Impera  dorò  •  Gov.craa  va  di 
Pfvtùft  VfiiLcnzo  Lj  Grua  Principe  di  Carini, 
€  àà  0rfpU4ao  Giuitiziere  ferdiaando  M»  Tomià 
l^rincij^t'  di  Lamp^dMÙ* 


I  /  B  R  0    IM       «7f 

ottenne  di  Spedire  Inviati  alla  Cor-    An.i^tó* 

di  Vienna,  dalla  quale  IpetaVafi 
a^gìor  Gortefia,  Inutile  effendo  an- 
h^  quefto  sforzo,  qual  disgufto  nort 

foffri    in  vederli  elevare  V  odicvoi» 

:itcadfella?     C3>^^  .      .    * 

Sì  addimehicarono    malvolentieri 
Siciliani  al  giogo  de' Tedtfcbi .  Nar- 
afi  ,  che  .un  ^  Prete    de'  contorni    di 
Sìrgenii  tr^n;ò  irna  Congiura  in  uni. 
one*  dì  altri  fuci  vicini .  Iti  una  fttffa 
nette  rtflar  dqveano  fcannati  tutti  gli. 
Imperiali  che  coià  foggiornavano .  Ciò 
fi  (copri.,  il  Prete  fu  toa©  trattenuto      - 
ccn  più  di  feflanta  de'  fuoi  fautori»  la. 
loro    ccpfeflìone   fu   feguita   da    var} 
gaftighi  ,  e  quegli  ^fali>  lo  fpirUo  ÌBH 
palato.  (353)        K  If    3         Nel 

il^t)  Sonora   frottola  bevuti  dal  é^rl»y   m  quaW^ 

the  Novelliere  dà  xìoziina  fóHtò  a  Janciar  Cafn- 

paniJi  •  Ma  non    ficfc  poi  zi  uno  Scrittore   jnidar 

gonfio   per  .giudicarla    tale^  come   i|  fiù  fquifito 

prodotto    del   fuo   cervello    critico>  o  ceme    fé 

fofle  una  di  guelfe  fcovortt  fomiglianti  ali'  Ipo-if 

tenufa  in  Geometria  • 

{j5j)  Menzogne  flevtpaiei  QnnilfCitù^  djverfiti  m 

lino  Storico   ed  un  Gazzettiere  ,,  che  pcìb   pjft 

•     tic«pie  T  fogli  dello  dìcrrie  fparfc  da^preneanp^tl 

di  una  fazione  f  Mcnzcène  Siov^faic ,  cfic  ingrof* 

.    fcrcbbero  a.  dif»ii»ia  il  Pirrontfri)*^    Jtorico  m^^ 

loia  mancaficro  i  foccoifi  delF  Arte  Critica  ^x 


«78      PARTE    tK 
Ao'nto»  ^^^  ^^^  arrivo  ordìoò  la  Sk 

il  Dnca  di  Monteleone  d'  incamer 
ibeoi  de'  trafportatìfi  la  Spagna  o« 
pronti  yedeaófi  a  pajfafvi .  Oppom 
un  tal  Bando  alle  convenzioni  fott 
critte  dal  Merci  e  dal  Lede*  taàatì 
implorarono  il  novello  Viceré  i  Sij 
liani  ;  fin  li  gettarono  nelle  pt'i^m 
coloro  che  col  titolo  di  Eredi  de^ 
allenti  prefo  aveano  poflelfo  delle  i^ 
fo  facoltà»  Indi  fi  divolgÀ  tin  Ordici 
deir  loiperadore  con  cui  aontillavai 
Ogni  titolo  di  Principe  di  Marcbefì 
di  Barone  conceflo  a  varie  Padiigiid 
di  quello  Regno  dal  Re  Filippo  V.  die^ 
tro  la  morte  di  Callo  ti»  ogni  pob- 
b)lc3  carica  inoltre  attitteate  al  go.; 
verno  conferita  iaqaeftd  attempo  • 
ÌH  dod  4tìk  poi  ntolto  difiìcite  dì  ot* 
Céder  pef  danaro  gli  fleffi  privile^ 
dalla  Corte  di  Vienna  < 

Il  Viqeri  prefe  id  (eguito  tutte 
le  vie  piÀ  pladfibili  per  <onciliar^  1' 
affetto  de'  pòpoli  ed  afiidcfil  la  Cittì 
di  Palermo  ponelTe  id  obblio  la  dovei* 
lameate  innalzata  Cittadella  fuconct* 
dato  al  Bailo  ed  a'  ^eiuitori  P  onore* 

vo- 


l  I  BR  0    Ul 
li  (lima    prerogativa   de'  Grandi    di    Ai.i^ts. 

agna     (354)  . 

Fit   inafpéttahienté   rlcniamato  il 

aca  di  Montéleone  allorché  alle  ri- 

►rofe   (ae  ifjaniere   àvea  fatte  lùcce- 

;re  cotante  beneficenze^  Non  vi  fa 

a*  Sfeiliaftl  chi  ttod  compIangefTe  qued 

a  perdita  «  1  Magnati  implorarono  ì' 

kugùAo'  Cefafe  di  prolungargli    per 

uatch*  altro  tempo  lacarica;  equefta 

affa  inchiefìfa  dilpiacque  al  Miniftero 

ì  Vienna  ,  da  cui  (!  affretta  fa  parten- 

a  del  già  fcelto   di  lai  facceifore    il 

uonte  di  Almenarà^     ($5$) 

Kk    4  Si 

,$54)  Efcludantf  da  qùtllì  z&AcìUtì  farfalloni»  t. 
il  ingììmantù  delki  CQgat  sd  alquanti  Afiniftri  ;  a# 
hdkhiarazioncf  di  i^alTlA  per  i  venduti  Uifiz|  oel 
Regno  dppo^  hi,  Mone,  di  Carh  IJg  fatti  ,  namtii 
da  "sottri  Scrittori  rf 

Al  Sellata  di  Palermc^  Uri  mi  tiifiauU  iàh 
Cortd^  di  Vienan  fegiiato  a  14*  Maggio  1721»  tro< 
tafi  accordata  il  tìtolo  di  Eacìhniigimé 9  che  di- 
linai  fol(ant0da^afif  al  Viceré^  •  (a  coofcrnta  dell» 
Gfandia  di  Spagna  ^ 

{iU)  PfofieguouQ  fili  abbagli  def  Bungny*  Altiera 

fmntigiiofo  iìit  ntw  minuzie  H  Duca  dì  Monre- 
eotie^iiif  non  rlppnfgono  ì  Sicilunì  nel  nuin;ifrcr 
de'  pregevoli  Governanti  •  Si  traiTe  egli  1'  odio 
(òtiumey  ed  in  C^ne  del  Senìato  di  Palermo .  Q^in« 
dì  gli  fu  tolta  d^li^  lotperadore  il  Viccrcgaato  di 
Sicilia ,  Vegganu  le  fiacronc  ìA^moti^  Manofcrìt«> 

tc> 


8do       PARTE    IK 
Aù.ì^2^  Si  compiacqae  coRai    di  cfìtr 

de^li  spettatori  ad  it.  Aprile  n 
in  Palermo  di  an  Auto  dà  fé.  Un 
te  Agoftidìano  fecondato  da  oda  I 
trifljma  DoDoetta  ìngegdÉVafi  dide 
nare  il  Qaìetifmo#  Non  érsàno  m\ 
éo  numero  i  loro  fettatori  ,  e  fé 
ratteonero  fioo  a  fettanta  (nelle  / 
prigioni  dtl  S.  Uffizio  ^)  il  quale  m 
tardò  a  fenteoziare  alle  éamme  l'i: 
cauto  ÌPratìcello  ^  e  la  pretefa  poli: 
ditrice  della  Beatitudioi*  Straoa  (^/r 

■  ^tj 

mi   t  •     hìTiì  I    "'         ÌV         VT        iT'l  I  I  ifiir      ^-— ^ 

le^e  QXìtlìi  foptt  loclata  delP  Ati    SàrScrc 

Sra  Pretore  ncìV  annd  i^xu  il  Principe  àth\ 
P^ttolica  Enoc^fco  MQnanw  >  trc^  de'  SeDa(o:i' 
ilarco- Antonio  Vanni  ^  Bar.  Qìo^.  Zaffine  e  tcf' 
fliines  e  Lorenzo  Gattegb  • 

Non  feftibra  òdflòrtùno  di  (atìizi  ^lA  il  La- 
tore colla  li/ta  de  Var;  Parlakiehti  hiifnati  nentre 
imperavano  ^i  Altihannf  {  d^  ano  ili  ma  aotin. 
do  i  groili  donatavi  e  ftraordinar|  di  ett  tìchid& 
à  nome  della  dotte  Idipefiale  •  Startabelliao  ipiu 
ètiriofi  che  wagliono  caricate    La  loro  liieidorit  il 
Librò  del  Càrfon.  Mong.  ^ù  Pirladienti  •  Ar^cifo- 
tamente  Moni,  Tefia  ctì  tràfcarò   nell'  Ediziifùc 
de  Capitoli  del  Rigno .  in  PaU  if ♦?• 
(jy6)  Rifonano  ancora  notati  cF  indeUbifé  iDfami^ 
o^  i  iiDmi  di^gP  ignorantiflimi    fanatici  F,  Romualdo 
*    e  Soro  Geitrùda  pinzocitera  •  Nati  entrambi  in  C^I- 
tiiMlètta  fi  cacciarono  in  capo  H  vanaelorrìa  dtU 
le  recon^litc  fcoperte  al  ài  la  de'  fcmpìfici  e  pirri 
Dogmi  di  no/ita  Santa  tncrplicaliite  ^ligidnc  ;  e 


i 


lìtuo  tiu     est         ^-: 

di    igraMe  fcandùlò  )  ìmìcì    là    Feri     An^j-^tr^/ 
zza    cbn  cui  fofFrìfbho    efH  bo  tal 
riXìlnio  tn  prefenzà  de^prófelitì  ,  che  ^ 

indi  Ftìróhó  rinferVàtì .   tìnss  ^  Hift. 
V    Brhptre  i  to.  ifi.  /).    I9Ò.  Mer(^4 

Jta  PacificàzVóftè  ^tìV  tmperactortf    Amni;. 
dei    Re  Cattolico    recofli    a  compi* 
ento   ftiercè'  del  Trattato  forcrilto  k 
ìentia-H»  Vi  fi  aboliva  qaalfifm  diritto 
i  Revèrfione  ibtòirdb  al  Regno  di  SU 
lia  qoalor    mancherebbero  i  mafchii 
'ome  di  ìjia  Jtfpolàto  erafi  j  col  Dùca 
i    Savo)a  {divenuto  ormai  R^  di  Sar^ 
egf^àm  Artica  dei  Tratt.  V^  t   VL%) 
Icrc^Hiji.  ybin.  17^1$.      f3§7) 

r4el 


A  Wk  ■  méiM 


?'»r  foprappiè  di  tcvirfi  in  Maèftri  di  àllri  rciòc* 
hi  \Jn  imiiicnfo  popolo  in  riiczib  d'cHìi  piti  6^^ 
kcticftc  itcrimonie  vìéé  tui  ridotti  in  tenere  'su  di 
iìti  vóga  ne)  Piano  ài  S«  ]Brarn<ó«  Leggan'o  i  cU- 
xiòtì  h  nojofi  itóprtfla  rèlazi<bhe  .  W  *  ti  tr-ifcurd  \ 

forfè  diammonrc  iq  publico  i  tanti  loro  rigii<it.Ì3 
tPife  ben  ùìoìtò  diserta  èl'  HìÙ'pihAtà  corinzi  tiel 
Martirio  dallii  |>ervicacia  cfe^  cei^v«^fli  strava  Iti  * 
(|57)  Sari  per  itìngfii  àhni  niónlorjt)  ic  il  tfti,pcU 
la  fófcfizidne  fatta  irt  CamJ^f'ùi  a  jò,  AprUc  ilei  . 
Trattato  diffi'Htìvòlra  il  Re  Cdttblicb  e  P  hnpé^ 
tadare.  Dee  recar  £orpxe(i  9  dice  U>  Scrittore  ^ 
$ccdld  di  Ldigl  XI ^,  U  i^edéré  d^  qui  i^i  irnUn-  ;r^ 
Iti  coteflti  dac  MouarKHi   in  j^eK^tu    ^rfii^itui,  U     ' 


88:2       P  A  RTTi    lì.         .     .^ 
Av..^i&.  ^^^  fùffegtfente  airno  fa  Ciftà  di 

Paìermo  reft6  percoffa  da  uno  fpaven- 
leVoFe  tretfiuoto ,- che  gettò»  fottcrra 
oltre  a  miUe  cinquecento  perfone.  Uo 
orrenda  ftrepito  fa  precedete  0  e  che 
durò'  pia  dif  utf  quarta  d*  ora  ;  la'  i^ 


Corte  df  Madrid  arbitrar  <fi  qaeUa  di  Vicii!!»  .  tf 4?f*' 
fo  UI  avca  già  data  l*  IfivcUtti^ra  cv,e#tfialc  af 
^Vincip^,  Cariai  tlorUnc  de*'  Ducati  di  Parma  e  di 
Piacenti  /  e'  ^t\  Grarf  Dùcata  di  Toicai»  v  che' 
*tpponcanfi  dipendenti  irftltn  SoVcanitaP  d^ll?  Jm- 
f ere  •  Confcritfavantf  oramai  le  fcarabievofì"  RI- 
Irtjn^le,  fapGaifantì^  de'Vcciptoc*  Dòmini^  >  kQia- 
drnpricc  Alleanti  SLovS^^  t<^-  4.Jf*  ^ft^  ^ 

ìt  hrtìofof  Duca  di  MìfiperJa,  Olandefc,^  divc- 
fintcr  oiwipofifentc  in  Spaglia  y  «y^  craT  ^giunto  d»* 
Aranièra'  imtig^fforc  a^diri|gerfr  le'  M«qi£iuures 
il  griir  Principe'  Bùgcnio'  i  Conti  Sinzendorf  di 
St'arémbergh'  concBiufero  edf  i  primi  fegnarone  ìì 
T/attata,  Nbir  paflà^  che'  pow  tempor'  erf  il  Rìp- 
perda  cadde  in  difgrazla^  rifuggir  in  MaroccQ'r  ^ 
fece  Turco"  cef  nome  di  Ofmanoy  indi'  ifivoffid" 
ìF  rinomato  Siftem^  della*  piìV  cappricciofar  Km* 
gione'9  ^  morir  ncf  Porta  di  Tetuan  aef  irjy. 
egualmenter  ia  odio^  degli  Ebrei  ^  Ac^  Fedeli  e 
de*'  MufciJmàni  ^  ,  * 

Nella  iUSo  anno  putlìcar  fece  it  Vìeerè  14  Pa- 
fffmo  i^l  trattata  di  Cam&rat  fegnatameiite  prò- 
£tfevolc  V  Siciltan»  ch^  abbandonata  aveano  la 
.  "'  lora  Patria  e  perd^tr  ir  beni  d'oraote  lafunfa^  guer- 
ra. Servi*  df  bafe  a  ouefto  Trattato  V  altro  j;on- 
chiufo  ii>  Londra  $  ta  aj  Luglio.u/i  aftro^  ne  ap^ 
parve  colia  data  di  Vienna^  ti^a  ib  Rd  Cattolico' 
e  1'  Imperadorer 

In  queit'  suino   R^EJo  ottenne*  il*  Cappef/a  da 

R9- 
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lai  fa  maggiore,  perciocché  allora  a».  17. 5 
5  a  eie!  fereno  •  Indf  ebbero  comin* 
nento  le  fcoflTe  ,  ed  era  il  t»  giorno 
Dttobre  •  (Errore  di  Stampa ,  o  del 
>ce  Mercurio  di  Olanda  citato  dal 
-igny  •)  Non  furono  poche  le  at* 
rate  Cafe  ^  e  può  dirli  che  U  quar* 
parte  di  Palermo  rimafe  fotto  le 
/ine  ,  dalle  quali  rìufcl  trarre  fuori 
immenfo  numero  di   femivivi  »  e 

mol- 


Urna  il  Vcfcòvo  A\  f  rejas  Andrea-Ercole  de  Pìt- 
iry^  Cd  il  fud  Allieto  il  Re  Luìzi  Xt^*  lopre^ 
>ofe  ii>  grandi  affari  del  Gabinetto  di  Vcrfagfies, 
[]  fuo  amabik  Carattere  il  fommo  abominio  eoa 
:ui  egli  guardava  ogni  oftilità  non  poco  inflvii- 
rOnò  nel?  avventurosi  rivoluzione  quindi  avvc* 
nuta  in  SiciCa  » 

(ormavanS  fratttnto  in  Europa   le  due   nuove 
Potenze  di  Ruffia  folto  lo  C^ar  Pietro  llGr^inde^ 
del  Reame   di  Praflia  fotto  il  Secondo   Federico 
Elettore  di  Brandeburg.  La  Cafa  di  Auftria  per- 
durava nella  ftefla  fituaiione    in  c^i  aveala  collo- 
cala la  Pace  di  Utrecht.  V  Inghilterra  ognor  pi^A 
fcorgcafipoderofa  fui  tìiare$Ì*Olanda  indcbolivafi,!! 
Cottmercio  dapprima  cotanto  florido  divenne  tie- 
Conicritto.  e  langaeine  •  La  S^exia   era  come  le- 
polta  nciP  inerzia ,  ma  molto  \m  della  Daajmar- 
c»*  La  Spagnaio  ed  il  Portogallo  fulti Ileana  mef* 
ce  dell*  Americi.  V  Italia  olucmodo    inefficace 
^  tripartita  in  tttrettaatt  Stati  i^u^nti  Te  ne  éQota^ 
Vano  fui  cominciar  di  quefto  ±iecolO|  a  rifeib^  di 
Mantova' poco  fa  affoggcttita  qua!  Patnmowiw  f4a- 
ftriaCO* 


884  .    PARTE    Ih 
A0.-28.    ir.olti,  di  cflì  tra  breve  tempo  m»s^ 
no  di  paura.     (358) 
,        Quindi    venne  Viceré  Crift«>S 
de  Cordova  Coste  di  Safìago  a 

del 


1^ 


(^58)  Non  fia  fpreggcvole  la  loficrenza  di 
re  i  parecchi  trrori  forfè  éi  Stampa    nj 
ieì  Sg.  de  Bur'gny  »  e  di.  fceveraVe  i  ^rcffi 
pclloni    della  fua  euida  ij  Gazzcttìero    Olan 
ii  Trtmucfo  ^i  "coi  qui  fi  fa  mens^fone    6 
K  claIJ«  Citta  di  Paltimo  nel    dì    Doxienica    ad  «, 
^iisttro  I.  di  Sette mbre  175^%  Una  denfa  felii 
rtfcii»    irgrirjbrò    J*  almoffcra    fino  al  vc^ 
Sptik.hmfcgehmttìti^  jiTeccdettero.  »  fiu-a 
Greco  un  globo  di  fi'aìr.ina   che  /{rifciò  ai/a 
del  Molo  5 'ed  un  forte  ftrepùo    crafi  udito 
parte  di  Matfiro  •  La  gagliarda    fcoflk    non  m 
l    ciò  che  pQc6J  e^ifì?;*  benché    molti  ne  riaiafiit 
/crepolati,  e  biiognevòli  di  tin'  preflo  ripato.  8^ 
conte  SI poranci      fcrifti   lepgonu    partieoFarfitestf^ 
^annegiatc   fé    Stude    dcf^  Caflettaj  ,    degli 
L.  gentieri    degli   Spadai  9    della   Lcjjgia  ,    det 
ciacappeiii  ,    i!  Piano    it  S.  Onofrio  ^  del  M< 
{    te  ,    predo   Ja  Chiefa   dì  S«   Codino  >    la  i 
{    dc^  Candela]  ,    di     iattarinf  i     del    Giardini 
l     flo  ,  ,  la   Ferreria»  cM    Porto-Salvo  ,   del    Pia» 
I     di  Cafa  Proftfla .  Non  morirono    fottó  le  fatbm 
1     che  the  dtse  fuori   del/a  Città,  ed  uno  lielF  Al; 
Vergarla  .   Tutti   gli  cflinti   non  oltrepaffàroiio  / 
ajo  j  non  poco  pero  fu  il  numero  de*  feriti  té 
livide  airmaccatore  fegnati*  ieggèfi  aipi£a?i»^ 
tare  quelta  fcsitna  a  4iC0.  in  un  diHinto  Kagg^ 
g!io  fatto  flzn^pare  dal' Senato,  nèf  SupplefftfflK 
^elP.  Ahf  Amko  a!  ra2eHo  ,  nel  Ws's.  delP  Al» 
/h    Barbera;  cetcunque    ne  fla  fiata  P'chg&it 
2Ì€ne  di  alt^e  Araniere  IMcmorfe    che.  guccinarr 
l  i£i:f>*^a  telale  evetf.ene  di  Palermo  r  II  linotà^ 


L. 
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[•  Imperadore.  Còrfi  erano  quattr*  Ani7«J» 
i  da  che  fi  prefcriffe  dalla  Corte 
Vienna  ,  che  quefta  dignità  refte- 
>be  (iibordioata  a  quella  del  General 
:ar!o  dltalia,ed  il  primo  ne  fu  il  Pria* 
e  Eugenio  di  Savoja  •  A  lui  dovea 
iftaf (i  il  giuramento  di  ValTallaggio 
nùóifj  Viceré  dì  Sicilia  e  di  Napo» 
I  da^  Governadori  di  Lombardia  0 
l  Mautovanoj  quali  in  certa  guifa  he 

*  ae- 


ZXtx^iàxnò  Nicolò  de*  Mirini  cieco  «ialla  fua  Naf- 
cUa  Lettore  di  Rettifica  ne'  Rcgj  Studj  morta 
decrepito  nel  17^0.  deA:rifle  in  fcelti  Efamctri 
queda  cetaflrofe  •  In  Piofa  ne  diede  un  accura- 
ta Memoria  il  P%  Salvadofe  ^rjffo  del  ter;?'  Or-* 
di^ie,  ed  oflervò  che  il  rovefciamento  avvenne 
ia  dove  prima  entrava  i]  Mare  ,  e  perciò  il  pili, 
proforido  terreno  mancava  di  affod:iin.ento,  etro» 
yavalì  iimacciol'o  .  Non  omife  l*  iifaticabile  M(^* 
gitore  di  far  imprimere  un  Tuo  Libretto  coi  titolo 
di  PaUrmo  ammonito  y  t^enitenif .  Notafi  da  alcuni» 
che  le  fcoffe  di  Terrt  ìix  qucrta  Città  dopo  \% 
connata  memoranda  Epoca  fi  fono  reQ  aliai  fre- 
quenti» m%  i  pili  rimarchevoli  fono  quelli  del 
1751.  e  del  178^.  * 

Qegno  rerterà  d'immortala  memoria  il  vigilici-. 
te  Pfctocc  Federico  di  Napoìt .  Viiwzx^t  di  Rc- 
l*uttano>  perciocché  oppofe  i  più  opportuni  me^- 
Z\  alle  Colite  ruberie,  al  foccorfa  d<;*  viverci  iu- 
viltiopati  nej[lc  rovine;  ne'  meno  nfpleadctte  U 
conrueta  Liberalità  dell'  Arciv»  Gajv/j*  Ailor  rif«* 
dea  in  MeiStia  il  Viceré  :  Immmi  noa  aod^roii^i 
da  t^l  difaftro  le  Città  dìMarfaU,  rrapiiiijMa* 
^ara>  Noto  &c. 


■a 
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Ad.  1738.    rcftavano  poi  dipendenti ,  Hciff,  l 
de  V  Empire  »  <o.  9.  p,  199.         ' 
Foco  tempo  dopo  dell*  arrivi 
Sicilia  dei  Conte  di  Saftago  ii  gii 
finalmente  a  capo  di  troncare  la 
ve  contefa  intorao  al  Tribunale  1 
Monarchia  •  Parecchi    Prelati   d^ 
ma  ,  vivente  ancora  Clemente  "^Xt 
mavano  di  troppo  inoltrarti  in  qu 
aliare  »  di  cui  non  fi  prevedea  la  1^ 
glior  riufcita:  pofcia  fi  feppe  »  à 
quello  HeiTo  Papa  «  udir  volendo  ii  1^ 
rere  di  ^na  ftraordinaria  Coogr^gazicl 
ne    di    Cardinali  ,  provò  il  rammari^ 
co  di  (coprirli  dilapprovanti    1*  intr» 
prefo  contralio    cotanto    fvantaggiofa 
alla  Sede .  Relatìons  dans  M>  JJupì 
Defence  ircp,  341. 

Ineforabiie  frattanto  Clemente 
Xi*  inteftato  di  abolire  V  Apoftolica 
Reale  Legazione  in  Sicilia  non  fcorgei 
veruno  intoppo  finché  imperò  il  Ds* 
ca  di  Savoja .  Ad  un  tratto  parve  dol* 
ce  arrendevole  quando  quella  Corona 
fi  pofe  fui  fuo  capo  un  più  poffente 
«jprincipe.  Quindi  confentl  ad  ogni  co- 
la dianzi  ohjetto  de*  fuoì-rifìuti^  toKe 

nel 
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«7 ^9*  i'   %^^^  nurperx)  à\  Spomgi-    ^n.i^-^. 
he  fulminate  a' Re^i  IVIiniftrj,(iiior* 

r^qualqnqjie   Interdetto '^3en   perlV  ^ 

tea  dir/i  jion  dcir  intuito  ^efliptala  ^ 

fenfione  allorché  iiell'  janno  1795^» 
ne^tto  Xin.  inculpava  91  Vefpoyi 
SijMia  la  pi)!i  religiofa  o^^tv^^z^ 
\  li^BoUa  di  desiente  ^.  ^ontr^riji 

^riDtinaJp  della  JVIon^rc^ìa  ^  Pojpo 
irie  J^Iegoziazioni  ?n  fine  fi  per^^n» 
r  ;;ad  uno  Accordio^  iche  foddj^fece  T 
iperadore  jlnfip^e  jed  il  Pontefipe  ^ 
00  «ciò  intender  deeO  della  ^ollad^* 
o.  Agofto  ii!i%  jPien^mente  fi  poa- 
^riQÒ  in  lelTa  il  <:elebre  jPrivìlegìo  di 
frbano  Jl;  flé  iDenoipo  «canibiànjepto 
eco0ì  ad  ogQÌ  antiquata  poQu^ao;^  ^ 
AercpHift.  MaLj 7 1 9.  Sfiptemb,  l^j^^^ 
7gd.  la  Continuata  ad  Rocch.  Purré^  Ji^ 
ui Jrajcrivefi  ^aejta  JHolla^     ^359) 

M^pplini^nto  cÌjcI  c^-i.  Mongit^re  alle Nj^'J zie  biel- 
la Chiefa  di  Trojai  dell'  Abi?*  Puri;  rei  i^unlg  j, 
7f)m,  4.  j&.  ;^^.  e  nelP  Bdi^iotie  ^^f*  £'tf^/f.  Jf/ 
Xfviio  di  Moiijf.  j!aiU    a  pie  del   Voi.  j^eco^d^  •'  - 

11   Vincere   Conte   di  J^aifa^p   U  aQtìBa^   al  S^ff*  J 

CoaCigtio   3  !>•  JPebb.raxo    171^^   ci  at   CÌ4sJtf^ 
id^Ua  Monarchia  Moi^.  <ìiuleji>n£ì^  ^ìf^f^  3$v*h'  r^j 


Eraft  ffttta  una  Cpngiwra  in  W 
^•''^'"  nna.  édìn^4ofP  tempo  f.  l<?oprl 
un  Soldato  Genovefe  ,  ch^  P^  avr 
n  Govewi..  Piy*«fev?fi  pe»la  PO, 
^e'  tre  Luglip  dì  (aqtheggisr'.  U  Ci' 
di  ftat?nirvì  an  Qovern^dpre  ^  lo 
arbitrio.  I  fediziofi  recavano  nd  #» 
brscc'^o  per  loro  diftintivp  un  ^zz.- 
•  to'di  biapc?iieìa;  furonp   arreftati 

puniti .  Mere.  Bift..  7"%^      CS^?-! 
Menò  ftrejpó  toroore   in    Sici' 

come' in  altri  Regni -J*  Leggei^da  p: 

na  nel  Breviario  .per  Gregorio   Vlj 

(noto  bm  trgppa  ae^(?  Storia  Sct^UJd 

.fi''' 

■■■■1   . ..  I  u     I      l'I *'    7  -•    -."T; 

.    gUa  t  utti«.o  lodato  GiMfcppe    G^/<*,«i^  Vakfl 

jufttó  k4'alermiiana  Sede  per  a J.  anni  e  <.  M: 

.  tro^crtic  della  Monarchia  dal  Febbraro  171 J.  ^ 
*  a  aò.  Maegio  17»?.    •  "     .  1    m. 

e?&^)  Non  f^i^  •"  dift;de(wa  èenm  gemKi  k»»^ 
^  v/He  del  Gazzettiere  Olandefe»  ta^  dileguanfico- 
^  pie  nebbK  »l-  ye»tQ.  percioschè   (ccverc  d  og^ 

:  i  Q.f«iu   peli'  edocazio-ie    1^>  Nok»'«  Gio»f  .u 

.   .51    coiitiona    oggiti.can  fplendore    a  |fi>efc  . 

.  --HeBiQ  ErariQ  col  |ilK)io  ai  Conv-no  Rea!  /v^. 

•        .'.*^tf»^,Altet^  i  t?attoi  impeg.iaTOilU.a  coawici;.::^ 
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fìica  fottd  il  fuo  primo  nome  d'  lide»  ^n.i7af. 
brando.)  Era  qtieS»  una  voglia  di  al" 
quanjp  pprfpfli?  Idi  Cfeiefa  fteroperat» 
fav£»eggi»tor}  dplla  Corte  di  Roma. 
Il  Wato  di  PaleriQO  (qui dee  intenderli 
il  WKro'Configlio ,  valfi  ft  dire  il  Su: 
prmK^Mogifirato  del  Regno ,)  al  primo 
avvifp  pon  jinaPrainmàtica  proibì,  af- 
fatto foppr^^i?  una  tale  pagipa  nel 
Breviario  Homano^  In  queft*  ordine 
fi  contiene  in  fomma  »  che  conforma; 
niente  alle  induzioni  del  Procarator 
Generale  ,  (fioè  di  amendu?  ^li  Avi 
pomi  del  Fifco  i  He^  Minifirì)  oflèr- 
vatori  efattì  d*  9gni  dovere  prefcritto 
dilla  giqflizia ,  ed  intenti  a  dar  tutto* 
ra  novelle  prove  di  lor/ede|t4  e  ?elo  ali* 
Imperadore,  e  de^*" ardente  ?elo  a  ri- 
guardo d«Ua  Sacra  Cefarea  perfona  t 
della  iicqre?z9  del  di  Itii  Regno ,  che 
da  qui  innans}  tsfpoHa  farebbe  alle  piilk 
fatali  traverse  qualor  le  oiàffime  au- 
torizzate nella  fudetta  Leggenda  ini*' 
prella  pella  Fefta  di  Gregorio  Vii.  tro* 

tro- 


'««■i*^ 


tcrcrflantc  una  polta  Socl«tìi,  Var^  oftacoli  doso 
il^qantt  «sai  f  « f|ÌQfef«  .  * 


89^.  P  A  R  T  E  7/: 
^n.iyzfi  Vaffero  luogo  nelle  menti  de*  Sudditi 
proibifcono  ad  ogoi  Comunità  »  che  ao 
.  che  vantafi  privilegiata  di  qualche  efea 
ziònet  e  fa  ufo  c)el  Breviario  ^\cht 
accetta  gli  Uffizi  de*  navelli 
d' inferirvi  cosi  fatte  Lezioni  , 
tarle  in  pubblico  o  ir)  privato 
la  guifa  come  ufcirono  da  X 
di  un  foglio  volante ,  che  cominci 
colle  parole  :  Die  xxv.  MaU  in  ftfto 
SanSìi  Gregorii  Papot  J///.  ò;  Confej* 
fotis;  efprellamente  ordinando  e  (o* 
vratutto  9  eh*  ogni  efemptare  recato 
foITe  a*r  Archivio  dei  M  agi  Arato  V  im- 
ponendo  a'  trafgreffori  V  ammenda  di 
mille  Scudi.  Mere.  Hifi.  Juillet.     (361) 

vra* 


(j^i;  Pur  qucfta  volta  non  fcrifle  bugie  il  Mcrcu 
rio  d*  Olanda*  U.Supfenio  Confi^Iio  vietò  di  fat 
ti  leLezioai  appofte  nei. Breviario  pélla  Fetta  di 
S.  Gregorio  Ptl. 

Trovafi  ne^Reggiftri  della  Qiartta  de' Prcfidenti 
e  del  Confultpre ,  ed  altri  leCTerp  xxt  uà  Volume 
li^s.  dfelià  Libreria  del  Senato ,  uà  voto  che  prc- 
fentaiono  9I  Governante  fegnato  a  10.  Ac^ofto 
i72^>  i  Prendenti  Itrago^  Lordano  %  bongo,  il 
Coofultore  Rifoi^  PAw.  Fifj^ile  della  Gran  Cóf- 
te  Gavone  y  qu^Io  dei  Patrimonio  Girolamo  Are^ 
na  y  i  quali  animati  da  ciò  eh*  oprato  erafi  in  Na- 
poli 3  opinavano .  fedikiofa  la  dicitura  di  tale  Lcg^ 
^enda  i  contraria  ali'  autorità  alle  prerogative  dei 
irono  :  quindi  vietavano  di  leggerla  j  di  venderla; 
ed  altresì  ugual  divieto  davafi  pel  Libro  Rampato 


nel 
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9^^^*  «n  Colonia  recante  i!  titoicT  di  RìfidUoni      *       ^ 
>rtf«  ^  leì>lo^hh€f€pra  la  Storta  ChHc  M  R<-     A«tl7-'V' 
?    di  NdpoU  ,  compofta  dia  un  mentito    Autore 
tfeMo  Flhfairo.  .    * 

Ivi  ancor  fi  rinviene,  e  non  come  per  abl)aslio 
l  Burtguy  negli  ArchìrJ  del  Senato  di  ÌPalermo^ 
iafcccgè  P|i:  lui  Frk.^cefe  fembra  lo  ficfib  che  il 
j^ÉI||2^  ^^^  Regno ,  Summut  c<  Prin- 

^«^■ra^W/^tf  Qtdo)  uti  altro  voto  Confulti* 
^  ^tB^*  Giùnta  a  i;.  Luglio  lyjo.  A  fecon- 

'  d«S^^"^^  ^*^^  *^  ^^^^""^  ^^*^'  '"•  Marche- 
di  Villafor  Prc fidente  in  Vienna  del  Supremo 
Dnfiglio  d'kalia  perohè  fi  fopprimcffcro  le  teftè 
ferite  Leggende  deli*  Ufficio  di  S.Grtgorio,  come  * 
raticato  erafi  in  Napoli  ed  in  Milano ,  ingiurtofc 
:orgendofi  alla  d^ernità  del  Sacro  Romano  Imper 
>  e  degli  altri  Principi  di  Europa  j  quindi  not 
i  ne  fece  alcun  molto  ncll'  Ordinaria  ddl  pre- 
ìHtè  Anno. 

Lo  rapportano  i  ftoftri  Annalifti ,  e  ci  faremo 
n  dovere  di  ripeterlo  perchè  fu  P  ultimo ,  V  Auti 
e  Fi  detdrminato  dal  Santo- Uffizio  in  Palermo 
>el  ftjpplizio  ai  Antonio  Canzmert  da  Ci- 
minna .  V^rca  •  egli  in  quefta  Capitale  a  fpefe' 
de*  contenaiofi Cittadini,  che  amano  di  frequentare 
il  l?c»o>  in  qualità  di  Curiale.  Vittiijia  del  oià 
infano  orgo^glio  ofava  levarfi  a  certe  capricciofe 
fpiegaìioni  de'*  fentiffimi  inefikbili  dogmi ,  Perì 
aiU  prefenfa  d*  un  aifollato  Popolo  nel  Piano  di 
S.  Erafmo»  e  fin  le  ceneri  ne  verniero  fparfe  fui 
mare  «  Quanti  altri  di  quefti  fanatici  avrebbero 
dopo  incontrata  la  .fteflTa  fciagura  >  fé  \ì  providéi 
Carlo  IIU  non  ne  dava  cfpreffa  proibizione  al 
Formidibìle  Tr'bunale  ?  Ancor  fi  cernia  il  nobile 
Piazzefe  ^eligiofo ,  uomo  di  maJa  tempera  e  di 
Fantafia  gfgmtefca,  che  caduto  in  infiniti  ^  errori 
morì  poi  nelle  prigioni  dei  S«  Uffizio  i  *e  che  " 
ben  m'etìrevole  fi  era  refo  verfo  il  174^.  ^olle 
fue  ftravaganze  di  fpirar  t^  le  fiamme  del  rogo, 
fé  puro  farebbe  decente  A*  incendiare  uniiilaao. 

%e  della  Seconda  Parte  del  tomo  V^ 


«.-. 
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